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LIBRO PRIMO 
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’ D E L L E P jE R S O .N E 
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♦ 


* • 


* » 


TITOLO X. 


della minore ETÀ' DELLA TUTELA E DELLA 

« 

’ . * 'emancipazione.' 


-l^onsldorale le persone relatlvamcule alP eia, si 
lipàrliscono ih niaggiori e minori; 

Il maggiore e colui che giunse all’ età di ventini 
anni compiti ; egli è capace di tutti gli atti della vita ci- 
vile, salve le restrizioni additate nei Titoli del matrimo^ 

' * K 

nio e del^ adozione (i). . ^ 

II. minore à quegli che non “è giunto antora all’ età 
3 RS‘di anni ventuno 5 è sottoposto alla patria podestà ovvero 
«^7 /* al l’autorità di un tutore, o, finalmente, ha bisogno in certi 
casi., s’ egli è emancipato , dell’ assistenza di un curatol e. 
Avendo trattato della patria podcRà in uno de’Titoìi 
‘•precedènti, ci rimane in* qnesto a ^parlare della tutela e 
delia emancipazione. * 

La tutela officiósa essendo sottoposta a regole parti- 
colari quanto al modo di jstahilirla , di esercitarla, e quan- 

* to ai suoi risultamenti , cominceremo dall’ esporne i prin- 
cipj. Essa d’ altrónde si troverà così posta ih seguito del 
Titolo deWadozione alla» quale si attiene per massima af- 

• finità. 


(1) Salvo ancora il caso d’ interdizione , e quello del sordo e innfo, 
il quale, ove non sappia scrivere, non può accettare una douazione che 
mezzo del curatore ( art. 936f 8G0). 


! 


/ f 

4 , Lib. I. ì)ellc persóne , ^ 

Esporrà uo secondo Capitolo Je regole della tutela * 

ordinaria^^^^^^^ in un tei’zo della emancipazione e della 

curatela. . . . 

Filialmente un quarto sara consacrato ad una specie 

pavlioolare di legittima tutela. , 

, CAPITOLO.!. 

% 

dell! tutela oe'ficiosà (2). . ‘ * 

I, % * 

La tutela officiosa pu5 definirsi •• 1 oLbligazione vo-^ 
lontariamenlé contrasta di allevare un minore di av.er 
cura della sua pe£sona e di amministrare i suoi beni. . 

Folontariamente ; a differenza della tutela ordinaria 
che si può in cèrti casi esser costretto dì- accettare. , 

Di allevare ; questa parola è presa qui nel piu am- 
pio significato ; e comprende 1’ obbligo .non solo . d. n.i- • 
àrire il pupillo o dargli 1’ educazione die gl,; conviene ,;i64 
ma benancL quello di metterlo nello stalo d, prccaccars, T. 
il proprio sostentamento; il lutto però a spese del tutore . 

e senza cb’ ei possa imputarne alcuna sulle indite del pu- ^ 

pillo che sia relativa a questi diversi oggetti (,i) • f. 

Di aver cura delta sua persona e di ammnistrare 
i suoi leni : poiché la cura della persona e de, ben, del 
pupillo passa al tutore officioso , quand anche il pupil o ivi 
fosL già sottoposto ad altra tutela (4). Egli è obbligalo 

(j) Se l'adozione fosse soppressa, é probalitc tutela of6- 

eiosaVla quale non è che uno' scalino a pervemrv. sarebbe aopprewa , 

egoalniente. tutore omeipso 

e'I tLo\e. ordinario, « q-HrJ^r.u^^^trzrTd 

;iU™^che^?«g^bn?d "quanto i beni di quest' ultimo possono permet- 
tere. Tutor de suo pupillam alere non * . 

Finalmente una terza differenza la quale 
■tela òfGciosa e la tutela ordinaria. si è, c le *1“*® cbr'nare lisiillar 
ferita alle donne, tranne le ascendenti , .„reLe7eZ^ *' 

dallo spirito- del Codice che f tulla of6cLa non 

S" ^ot'\i%T«ot”che Lo scalino p’eV giungere all' adozione . ' _ 

C« ,?rs'TL\f: q'e o fa maSL o ' 

V adozione non distruggendo i legami d. famigli» , la tutela officiosa 


a 


f 


« 


• rii. X, Bèlla tutela, 5, 


3'ji) ai rendimento de’ conti del pari che ii tutore ordinario» 
Le condizioni particolari’ della tutela officiosa.^, per 
ciò che riguarda il tutore , sono ♦ 

36i i.° Ch’ egli’ oltrepassi Telà di cinquant’ anni (5^: 

.Che neir assumere la tutela non abbia prole nè^ 
ivi legittimi discendenti:. 

363 3.° Ch’egli ottenga , s’ maritato , il consenso del 


T; 

T. 

« 

T. 


coujuge. 

Le condizioni relative al. pupillo sono-! 

364 ' Ch-ei sia minore di quìndici* anni ( 6 ) ; T. 

2 .° Che abbia il consenso del padre e della madre 
- o del superstite fra essi.; in^ loro mancanza , di un con-’ » 
sigilo di famiglia ( 7 ); o\' finalmente , se, non ha parenti 
conoscibili , quello degli amministratori *dell’ ospizia, ove- 
36i è 'stato, raccolto , a della municipalità' del luogo, della sua^ 

T. residenza. 

La sola fqirmalità richiesta si è , cbe il giudice di pace 


»» ^ , 
può ancor meno recarvi pregiudizio: in conseguenza il figlio resta sot- 
toposto a suo padre o.a sua madre, per tutto ciò che non pregiudica 
ai dritti ed alle obbligazioni del tutore officioso : per esempio , riguardo» 

' al matrimonio. ' . ■ 

(5) Compiti (Osservate la nota a. tem..a. pag. 3i6 ). Può sembrare 
’ strano , cbe questa tutela non sia permessa se non a cinquant* anni ; 

d' onde risulta che l'adozione non. potendo aver luogo che parecchi anni 
dopo, il tutore officioso non può adottare se non air«tà di sessant'anni 
• cd anche più , mentre che l’ ordinaria adozione può a,ver luogo a cin> 
quant* anni. Ma ciò è perché non si é voluto nuocere al matrimonio : 

. si è dunque preteso che un celibe non potesse contrarre veruna obbli- 
. gazione sia per mezzo dell* adozione , sia* con * la tutela, che all’età 
nella quale pare che siasi rinunciato al matrimonio, 

(6) La principale obbligazione del tutore* officioso essendo quella 
di provvedere alla educazione fisica e morale del fanciullo , una tale 
obbligazione diverrebbe presso a. poco nulla,' se questi avesse più di 
quindici anni: in pari età T educazione trovasi compita, o di molto 

. inoltrata. D’altronde potendosi esser adottato a ventun anni, si è vo- 
luto conservare la regola la quale' esige almeno sei di soccorsi ed* 
cure prestale al fanciullo nella di lui minor età'. 

(7) Non si comprende a. prima vista perchè in mancanza del padre 
e della madre, il consenso degli ascendeati non è sufficiente nell'ordine, 
prescritto 'pel matrimonio-. Si è forse pensato che gli ascendenti essendo 

« incaricati dàlia legge della cura di nutrire ed educare i di loro discen- 
denti , non sarebbero essi forse molto delicati su i mezzi di sgravarsi 
da questa' obbligazione , c potrebbero in conseguenza* leggermente accon- 
sentire alla tutela officiosa $ e si è credulo convenevole di riunirvi i| 
sentimento del consiglio di famigliai al quala d’alluonde gli ascendenti 
debbono esser chiamali 
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6 ' , Li B. 1 . Delle versone. • . ^ 

del domicilio del Cglio (8) deboa stendere processo ver-^ 363 ^ 

Lale delle domande e de’ consensi. - ' . ' 

Gli .effelli della tutela ‘ odlciosa , prescindendo dagli- 
obblighi di cui già si è parlato, son questi ; 

1 . Che il tutore può adottare il di lui pupillo giunto 
alla maggiore età, se questi vi acconsenta (9) ; nel quale - 
caso' si procede all' ‘adozione .osservale le forme prescritte 3^ 
nel precedente Titolo , e gli effetti saranno i medesimi ; 1. 

i.o Che il pupillo divenuto maggiore può domandare 
l’adozione. Se questa richiesta ( 10 ) non ha effetto <(.i i) 
nei tre mesi successivi alla sua maggior’ età , e che il pu- 
pillo ngn sia capace di procacciarsi la sussistenza , il tu- 
tore può-‘(i'2) essere condannato a somministrargli 1 soc- 
corsi necessaj^- a, procurargli un mestiere (i3) , senza pre- 
giudizio* tullayia* delle convenzioni che avessero potuto 
*tjsser fatte' nella presidenza di questo caso (i 4) 5 quando 36^ 
si trovino al pupillo^più vantaggiose. ' T# 


4 , 

(8) A differenza dell’ adozione , l’atto della quale dee passarsi in- 
jìanzi al giudice dell’ adottante. Qui è una vera tutela, ed in ogni tu- 
tela è il domicilio del fanciullo che determina la competenza del giu- 
dice di pace, come appresso il vedremo. 

(9) E se non sia sopraggiunto vcrun ostacolo all’ adozione ; come, 
se il tutore il quale non aveva figli al momento della tutela, si ritrovi 
di averne nell’epoca della maggior’ età, l’ adozione. non potrà aver luogo. 

( Argom. tratto d^ll’ art. 366 fT). 

(10) Dunque perchè abbia luogo la disposizione dell’ articolo , bi- 
sogna che il pupillo richiegga l’adozione ne' tre mesi dalla sua maggior 
età. Altriraenli ove non la. richiegga j tanto più se la rifiuti. 

(i 1) Notate che; l’ articolo non dice , se il tutore rijiùta , perchè 
la disposizione debbo aver luogo, qualunque sia la cagione della man- 
canza di adozione, ove tiiltavoUa. questa provenga dal tutore, e quan- 
d’anche vi fosse impossibilità dalla sua parte; come, se gli siano so- 
praggiunti de’ figli legittimi; se siasi maritato dopo della tutela, e che 
il di luì conjuge ricusi di acconsentire all’adozione, ccc. 

(12) Può f e non già deve. Egli è possibile che il pupillo abbia’ 
tenuto una condottatale da giustificare il rifiuto del tutore; che que- 
st’ultimo, ricco al momento della tutela, si trovi inseguito nello stalo 
di non poter fare alcun sagrifizio , ecc. 

(13) La quale obbligazione passa ai suoi credi , come andremo a 
vedere di qui a poco. 

(14) Ciò non vuol dire che l’indennità avrà sempre- loogo indi- 
pendentemente dalle cose convenute; ma se*coll’atto di tutela il tutore 
siasi impegnalo, per esempio, a pagare al pupillo , nel caso in cui non 
J’ adottasse , una pensione vitalizia supcriore ai soccorsi clic il pupillo 
avrebbe potuto esigere in vigor della legge , la convenzione dcbb’csscrc 
eseguita. 

Per quanto tempo durerà I’ azione per indennità ? Sarebbe stalo 
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* - ' TU, X. Delta tutela* 7 

3 .’ Che il tutore può adottare il pupillo mediante atto* 

testamentario anche prima chè questi sia fatto maggiore ^ 

ma perchè sia valida sKTatta adozione , è d’ uopo che il 

tutore non lasci figli nè discendenti' legittimi (i 5 ) , oche 

sieno trascorsi cinque anni compiti' dopo T assunta tute- 

la (16). Questa adozione dà al pupillo gli stessi dritti so- 

^ « 

desiderabile dhe vi fosse ua termine stabilito. Ma come non ve n'è al- 
cuno , bisogna dire eh* essa non dovià prescriversi che con treni’ anni, 
salvo le eccezioni d' inainmcssibilltà che potrebbero essere opposte , c 
che i tribunali dovrebbero facilmente ammettere , soprattutto qualora 
sarà trascorsa una certa dilazione. 

(15) Quindi la sopravvegnenza de* figK annulla Tadozione testa- 
mentaria mentre che non annulla 1’ ados!ione*fra vivi. Ciò dipende dalla 
differenza la quale esiste fra queste due sorta di disposixioni , l' ulti- 
ma delle quali essendo una specie di contralto ha subito *^il suo ef- 
fetto, ed è irrevocabile come tutti i contratti; mentre che la prima 
essendo ima vera disposizione testamentaria , non ha effetto che alia 
morte del testatore , e rimane sino allora rivocabilc per solo, effetto 
della propria voloulà , o per una incapacità sopravvenuta nella di lui 
persona. 

(16) .Qmi^, se il testamento che contiene 1* adozione si è fatto 
prima di spirare il quinquennio , ma che il tutore non venga a morire 
se nou dopo tal epoca , sarà mai valida 1’ adozione ? Il motivo da du- 
bitarne si deduce dal perchè il testamento non avendo il suo- effetto 
che dal. giorno della morte, sembra che tutte le disposizioni le quali 
vi sono contenute debbano riferirsi a questa data, r^ulladimeuo mi pare 
preferibile l'opinione contraria, ed io mi fondo: 

I.® Sul lesto dcH’art, 366 f T , il quale sembra formalmente esi- 
gere un intervallo di cinque anni fra f* assunzione della tutela c l’ado- ^ 
zioue , anche testamentaria ; , ' 

a,® Che questa disposizione perfettamente combina con lo spiritò 
generale del legislatore , il quale vuole che siavi sempre un intervallo 
di tempo abbastanza lungo fra T adozione e *1 momento in cui 1* adot- 
tante ha cominciato a prestar Io sue cure all’ adottato ; 

d.® In fine sulla Regola Catoniana , la quale vuole che la disposi- 
zione che sarebbe stata nulla ove il testatore fosse morto immediata- 
mente dopo la formazione del suo testamento , sia sempre nulla, quan- 
tunque il testatore abbia vivuto più lungo tempo. (-L. i, fi, de reputa 
Caloria )• , ^ 

S’ insista dicendo : 0 il testatore ba rivacato 1’ adozione prima di 
morire, o no. Se. l’ha rivocata , la quistione non ha più luogo. Se 
non l’ba rivocata, è come se l' avesse confermata , o fattane una nuova 
nel momento della sua morte ; ed in questo caso , vien osservato il ter- 
mine prescritto dalla legge. Io rispondo: 

1 .® Che, in materia di Icstamerito soprattutto, questo ragionamento 
e inammessibìle ; polche nc risulterebbe , non esser necessario che il 
testatore abbia capacità nell’ atto di testare, ed esser suffìcieiilc che' 
rabbia al momento della morte j d’ onde seguirebbe che il testamento 


8 * , Lìn^ iu jDel/e persone. . \ ' 

pra la tucccisione del tumore , che gli conferirebbe se a>?esse..^366 
avuto luogo per atto tra vivi (17) > . T*« 

4* Fiualmente' che se il tutore morisse prima o dopo 
i cinque anni, senz'avere adottato il suo pupillo, 1 rap- 
presentanti di quegli spn tenuti a somministrare a questi ■ 
sino alla di lui maggior' età i , mezzi di sussistenza (iB) ^ 
la qualità e quantità dei quali vanno regolate o amiche- 
volmente o per via giudiziale , il tutto senza pregiudizio 
delle particolari convenzioni che in tutt' i cast debbono 36^ 
essere eseguite. T, 

C A P I T O L O U. 

* * 

* DELLA TUTELA ORDINARIA. 

• 

Sino a tanto che dura il matrimonio , il padre é 
amministratore (19) dei beni che appartengono ai suoi 
' . >■ . 

** . * 

fatto da no minore di dieci in dodici anni sarebbe valido, sol perché 
il testatore fosse morto a ventun anni compiti; il che è contrario, a 
tutt’ i principi* . ' ' 

Non è al certo in materia di testamenti che può dirsi , la non 
rivocazione equivalere ad una disposizione ; si sa quanto in generale, 
massime le persone di età avanzata > ripugnano ad occuparsi di ciò che 
in loro può destare T idea della morte , e per conseguenza di tutto ciò 
che ha rapporto alle loro ultime volontà , ecc. 

(*7) Egli è ben mleso che in questo caso il consenso del conjugt 
non è necessario ( art. ,344 t )• 

Quest' adozione dovrà essere inscrìtta ? Io credo qlie no. Prima di 
tutto r art. 366 f T non' ne fa mencione ; e vi é d’ altronde una ra- 
gione , che r effetto principale dell'adozione essendo quello di dare a|. 
l’adottato U dritto di succedere all' adottante t e realizzandosi questo 
effetto al momento stesso in cui l* adozione è conosciuta , sembra inu- 
tile il dargli una piò grande pubblicità. 

(18) Dunque se il pupillo ha d’altronde i mezzi dì esistere ," egli 
Don ha cos’ al^cuna 'da domandare ,^salva I’ esecuzione delle convenzioni 
particolàri. Ma notate che sotto queste parole mezzi di sussìstere , '• 

• hisog'ha intendere non solo gli alimenti necessari attualmente , ma hensrr 
i mezzi necessari per porlo, in istalo da guadagnarsi da vivere in avve- 
nire ; per esempio , il fargli apprendere un mestiere , ec. ( ArgomV* 
tratto dall* art. 369 l* T, 

(*9) Quest’ amministrazione è essa una tutela ? La qucslione pre- 
senta qualche importanza , prima di lutto per causa dell’ ipoteca legale 
che ha luogo su i beni del tutore , cd in seguito perchè la qualità di 
tutore imporrebbe al padre delle obbligazioni particolari , quando non 
fosse alUa che quella di far nominare un tutore surrogato. Sembra ri- 


» 

f 


f 


l 


I 
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‘ ' . / TVr. X Deità tutela* . • 9 

figli minori. Questa amministrazione T obbliga a rènder 
* contò e della proprietà e delle rendile di quei beni^di 
389 cui egli non ba b usufriitlo , e della sola proprietà degli 
3i2 altri il cui usufrutto gli è attribuito. 

Disciolto il matrimonio , i figli non ancora maggiori 
viin- sottoposti alla tutela o alla curatela se non eman- 
cipati. , * 

La tutela ordinaria è il carico imposto ad alcuno dalla 
legge o dalla volontà dell’uomo, di aver' cura gratuita- ’ 
mente ( 20 ) dèlia persona' e dei beni ,di un minore. 

Jl carico imposto*, queste parole, portano seco una idea 


saltare dall* intenzione del Tribunato, sulla proposizione del quale que- 
sta disposizione venne adottata , che il padre non sia astretto ad alcuna 
formalità che la legge impone al tutore , e special mente all’ obbligazio- 
ne di ottenere in certi casi I* autorizzazione del consiglio di faqiiglia , 
di far nominare un tutore surrogato ec. Nulladimeno io penso che se il 
tìglio si trovasse aver degl’interessi opposti a quelli di suo padre;'per es.j' ^ 
se la successione di> uno de’suoi fratelli venisse ad aprirsi ab inlestaiOj 
ben sarebbe d’uopo che la ripartizione di questa eredità, se avesse luogo, ' 
si facesse con un contraddittore legittimo ^ tutore ad hoc ^ tutore sur- 
rogalo , o altro. Io penso parimenti che il padre , benché amministra- 
tore , non potrebbe di sola propria autorità alienare o ipotecare gl’ im- 
mobili di suo figlio. Bisognerebbe per ciò , (h’ egli venisse autorizzato 
almeno dal tribunale, il^qiiale probai il in ente non maivchcreliLe di con- 
sultare la famiglia. Così la sola notabile dilFeren/a che io scorgo fra 
il padre tutore e ’l padre amministratore si c , che qu< gli non può mi- 
schiarsi nella gestione prima di aver fatto nominare un tutore surroga- 
to ( art. 4o* t T. ) , mentre che questi non vi farà procedere, che in 
caso di necessità; ed in secondo luogo che il’padre amministratore non 
é passibile dell’ipoteca legale che ha luogo su i beni del tutore. Arresto 
della corte di cassazione del io dicembre ( bull. n. 86 ) (a) 

(io) Non è già" che il tutore uou possa reclamare il rimborso delie 
spese ragionevoli fatte da lui per la persona ed i licni del minore ; in.i 
nulladiiDCRO la tutela chiamasi gratuita , nel scuso che il tutore non 
può reclamare alcuna indeimilà per le sue cure personali. 


(a) Eppure vi sono molte altre differenze ^ tv a il' padre tutore e 
il padre amministratore. La patria potestà è in gran parte istituita 
a favore del padre e della madre ; la tutela non V è die a f^voi e^ 
de' figli. La patria potestà è un dritto ; la tutela un peso. Jl tutore ^ 
quando agisce in questa qualità non è che il mandatario legale del 
minore , egli agisce in di costui nome , e egli dee conto di tutto quel 
che fa •, al contrario il padre e la madre esercttundo gli atti del po~ 

• " ^ leve paterno si avvalgono del di loro dritto personale j di un dritto 
loro proprio ; essi non agiscpno che' in proprio nome , nè delhono 
render conto ad alcuno dell' uso che fanno della lor podestà , purché 
non ne al'usi'no. V, Tooi-wkr , Uroit civil. «c. num, 109 -. 


# 
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IO Lib. I. Delle persone^ 

cU cosii’ignimenlo , poiché infatti tutela è un carica che .. 
ogni persona è costretta di accettare , a meno che non 
r a'ssisla iegittima scusa; ^ ' , * . - 

Dalla legge \ 'W. che . indica • la tutela' legittima. 

O dalla V olùnl et deir uomo \ il che comprende la tu- 

testamentaria e la dativa, le quali sono conferite dal 
padre o dalla madre , ovvero dal consìglio di famiglia^ 

Di ciascuna dì esse tratteremo separatamente , e quindi 
‘esporremo le regole comuni a tutte le tutele. In conse- 
guenza il presente capitolo verrà diviso in otto sezioni,, 
la prima delle quali verserà sulla tutela legittima \ 

La secónda, sulla tutela testamentaria; 

La terza sulla tutela dativa ; 

La quarta, sul tutore surrogato e su le sue funzioni; 

La quinta , sulle cause che dispensano dalla tutela ; 

La sesta , ' sulla incapacità , P esclusione e il decadi- 
mento dalla tutela ; - ^ . 

La settima , sulle funzioni del tutore ; 

E la 'oliava , sul rendimento di conti della tutela. 

SeziokeI. 

Della tutela legittima* 

La tutela legittima è quella che vien conferita diret- 
tamente e di pieno dritto dall’ autorità della legge. 

Di pieno. dritto \ cioè senza alcuna specie di forma- 
lità , talché il tutore legittimo dI^4en risponsabile dal 
punto in cui ha dovuto aver cognizione dell’^ evento che 
dà luogo- a fargli assumere la tutela. 

La tutela legittima è di tre sorti : quella del padre 
e della madre, quella degli ascendenti, e quella degli ospiz j. 

Tutte le regole relative a quest’ idlima maniera di tutela 
saranno riunite in un capitolo particolare. 

‘ ^ S. I. . 

. Della tutela del padre e della madre, 

# 

La tutela legittima del padre e della madre è quella 3^o 
die dopo la morte naturale o civile di uno dei coujugi 
appartiene al superstite. 

« # 

« 
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'■ , 7Hi. X. Della tutela, ix 

Dopo la morie \ poiché nel caso .di separazione per- 
sonale o’ di assenza dell’ uno ^dei conjugi-, la cura della- 
persona e T amministrazione dei .beni dei figli vengono 
regolale a norma delle disposizioni riferite nei Titoli dell' 
assenza e dal matrimonio . 

(ai) Csscrvalc gli art. i4i >4^ c i43f l45 i46 147 c pel casotti 
assenza , e 3oa e 3o3 *|* a3a e 233 pel taso di separazione personale. 

• Per la tutela de’ minori della famiglia reale di Francia vedete f or- 
dinanza del Re citata nella nota 1 deilà pag. 289 dei (om. a , c qui 
appresso la nòta 44 

II padre c la madre naturale son forse i legittimi tutori del figlio '' 
che essi liarino riconosciuto ? Si vede che V art. 383 f 3io loro con- 
cède tutti quei dritti della patria qjolestà che sono stabiliti- in favore 
del Gglio. Or la tutela è tutta in favore del pupillo. D’ altronde i dritti 
che la tutela attribuisce al tutore sono ‘ mollo meno estesi' di qiieili i 
quali risultano dalki patria potestà. Da ciò io conctn'udo , che la tu- 
tela legittima ha luogo riguardo al padre cd alla madre naturale ; che 
durante la di loro vita , debb’ essere esercitata dal padre } dopo la di 
lui morte, dalla madre se non è maritata, o è vedova ; altrimenti , che 
dchhasi conformare a di lei riguardo agli art, 395 e 3q6' f 3ì7 c 3i8. 
In questo senso venne deciso in Bruxelles il 4 febbrajo iSii, ( Sirby 
1811 , 2 . par. pag. 4 ?^> ) ^ dire il vero una decisione contraria fu 
pronunziata in Parigi il -9 agosto 1811 ( ìb. p. 4?^ ) ì * motivi 
di quest’ ultima decisione non mi sono sembrati sufficienti per dclcr- 
minarnii a cambiar di opinione su questo punto (a). 


(a). Troppo leggermente ci temhra che il nostro autqre risolva 
una tal quistions lunga pezza abitata nel foro francese , e con tanta 
vìsfore discussa tra i giureconsulti roll. 4 ND de ' P^illarovì'.s e Loìseait,.-, 
La corte di appello di Parigi se nego alla madre La tutela legittima 
del figliuolo riconosciuto , ^ si appoggiò alle seguenti ragioni : che 
a* termini dell art. 890 f T. la tutela legale noti ha luogo che nel 
caso di scioglimento di, matrimonio , e non appartiene che al super - 
ftite tra* conjugi I che V art. 4^5 f 826 lungi di formare eccezione 
all' art. 890 , ri era anzi una conseguenza , mentre supponeva la de- 
Jicienza anche degli ascendenti maschi^ la quale non era applicabile 
ai figliuoli naturali che non hanno famiglia j e finalmente ' che nel 
silenzio della legge relativamente ai figliuoli naturali , la giustizia 
dovea determinarsi sulle norme del dritto generale y ed ascoltar V in 
teresse de' costumi , i quali esigono che la di costoro tutela sia da- 
tiva. Ciò non ostante V opinione Contraria é stata seguita da quella 
Corte di cassazione nella decisio.ne de' 3i agosto 181 5 ( Sìrev , un. 
18 15, par. I pag. 366 ) colla quale ebbe per vero che una madre 
naturale non potea reclamarla tutela legittima y perche maritala senza 
essere stata dal consiglio de* parenti mantenuta nella tutela. 

(fomunque sia , per noi la quistione sembra risoluta più chia- 
ramente a favore del padre e della mudi e naturali y poiché le dispo- 
sizioni tutte sulla patria potestà sono applicate , come vedemmo , an- 
che ai figliuoli naturali , e solo in ciò che. riguarda gli efiéui civili 


ja Lib. I. Delie persone^^ * 

, Al superstite : il dritto dei du^ copjugi noir é peraì-^ 
tro il medesima a tal riguardo. Molte distiàzioui debbono, 
farsi tra il pndre e la madie:' • * 

1. ® Il padre non può ricusar la tutela , a meno che 

non ne abbia legittima causa : la madre al contrario può 
ricusarla senza assegnarne motivi \ se non che ella è al- 
lora tenuta a far nominare un altro tutore,' e sino a quel 3 c )4 
punto adempiere la tutela. ' 3 iG 

2. ® La tutela del padre* superstite non può; essere 
modificata dalla madre (22);. laddove scegli premuore, 
può destinare un consulente speciale il di cui parere dee 
prendersi dalla madre per tutti gli atti della tutela ( 23 ) , 

se il padre nulla abbia. eccettualo ó nel caso contrario , 39-f 
intorno a quelli che egli ha espressamente specificati (24). 3 t 3 ‘ 


(22) Ma qùid si8 la madre o qualunque altra persona facesse una 
• disposizione ifk favore di un minore , sotto la condizione che i beni che' 
la compongono saranno anuninistrati da una perdona designata diversa 
dal padre ? La corte di Besanzone decise il i5 novembre 1807 , che 
una simile condizione dovesse aversi come non iscritta , perchè tendente 
al disprezzo della paterna autorità, e per conseguenza contraria ai buoni 
costumi. La disposizione di questo arresto mi sembra troppo rigorosa. 

- Non potrebbe forse accadere che la* condotta del padre fosse tale da* non., 
dar luogo ad uojs desliluzione‘,,,e che intanto essa potesse ispirare una- 
giusta diffidenza al testatore ? Potrebbèsi in questo daso trovar male 
eli’ egli prenda delle precauzióni per assicurare la conservazione de’ beni 
da lui donati al fanciullo ? Da"^un’ altra parte , egli può avere il desi- 
derio che la donazione fatta sia specialmente impiegata in tale o tal' 
'altro modo vantaggioso al minore^ e ^possono esservi delle ragioni da. 
temere che le di luì intenzioni non siano esattamente adempite dal pa- 
dre tutore o amministratore. Io penso dunque che la decisione può in. 
questi' diversi casi dipendere dalle circostauze , ma che come punto di 
dritto generale la disposizione malia ha che sia contrario ai buoni co- 
stumi cd all ’ ordine pubblico. 

(23) Solamente di amministrazione. Io non penso, che ciò. possa, 
estendersi agli alti relativi alla persona , ai dritti appartenenti alla 

^ madre a motivo della patria potestà. ( Argom. tratto da|l’ art.' i388 t 
1342.) Il jpadre non può anche, in quanto ai behi, die obbligare la madre a 
prenderfe 1! avviso del consulente designato. Egli' non può ad altri con- 
fidare gli atti di amministrazione i quali ella ha dritto di fare come tUf 
trice. Cosi fu deciso , e ragionevolmente , in Genova il io agosto. 
1811. ( Gior. della giurìspr, del Cod, ciV» tom. XVII pag. 46'^ )- 

(24) Se r operazione fosse, di natura da recar pregiudizio al minore 
c a dar luogo ai dauni ed interessi , il consenso del consulente disca-. 

* r * • 

della medesima risulianti dalle nozze » tal potestà è limitata aijigli 
legittimi» ( gli art» 394 e òio j « le nostre osservazioni su di 
essi ai TU. FU ). 


I 




'Tlt. X. Della iuieìa i3 

La nomìtia di questo consulente può esser falla o per atto 
di ultima volonlà (aS), o con una dichiarazione avanti notari 
3f4 o fatla dvantì al giudice di pace assistilo dal suo cancelliere. 

3. Il secondo matrimonio del padre nulla cambia 
alla tutela (26) ; mentre che nel caso medesimo la lu- 


ricbcrcbbc forse la madre da ogni rìspomabililà ? Io non Io credo, e il 
mio senlimcnto hi ciò è conforme a quello di Papimano , riferito da 
tJr.piAKo nella legge 5 , 8 , ff. de adntìn. et pene. tut. Il consulente 

non pirò costringere la inadi'C ad agire. Tutto ciò ch'ella fa, lo fa 
dunque volontariamente ; quindi ne deWj’ essere risponsabile. Inutilmente 
ella direbbe di non avere sufiÌGienti lumi , di essersene rimessa al con- 
sulente ^ si apparténevà a lei il non accettar lattitela, poiché impune- 
mente poteva rifiutarla. Ma il cousnlente sarebbe egli egualmente rispbn- 
sabiic ? La quistidne é più dilhcile. Forse si potrebbe distinguere : se 
il pregiudizio cagionato al minore risultasse da una cattiva operazione 
fatta dalla madre , si potrebbe dire che questa essendo sempre la pa- 
drona di agire o di non agire, si è al caso d’ appHear la legge /J7 » if. 
de regulis juris : consìlU non J'rauduUnti nulla est obblì gatto. Ma 
se il pregiudizio risulta da un’operazione che avrebbe dovuta esser fatta 
< e eh’ è stata impedita dalla sola opposizione del consulente , io penso 
eh’ ei potrebbe secondo le circostanze esser tenuto , éd anche solo , ai 
^anni ed interessi del pupillo.' * 

Una seconda quistione più delicata .nncora è quella' di sapere se 

■gli atti fatti con la tntrice non assistita dal consulente , nei casi nei 

quali tale assistenza era richiesta , possano esser validi. Per esempio , 
il padre fra le altre cose ha proibito alla, madre tutrice di riscuotere 
verun capitale mobiliare senza 1 ’ assistenza .del consulente ; un debitore 
della successione , ignorando la dairsula del testamento, paga alla ma- 
dre sola : '*ìl danaro si trova dissipato. Il debitore sarà egli obbligato 
di pagare per la seconda volta 7 Io non lo penso: e mi poggio sull’ art. 

1 z4o f 1193 il quale dice, die il pagamento fatto di buona fede a 
colui che trovasi nel possesso del credito é valido, quand’anche non 
ne fosse il proprietario. Or qui la madre crn la sua qualità di tutrice 
ha per se il dritto apparente d’ incassare’ {le somme mobiliari apparte- 
nenti a* suoi figli. Kieiite vi ha che dia della pubblicità alla nomina 

di un consulente. Ma fa d’uopo che il debitore sia di buona fede; 

poiché se fosse pruovato eh’ egli per la sola notorietii pubblica aveva , 

' 'O che anche solamente doveva aver conoscenza della nomina del con.su> 
lente, il pagamento sarà nullo e dovrà essere rinnovato, salvo il re- 
gresso del debitore contro della madre. 

(a 5 ) Se quest’ atto fosse nullo per mancanza di fonna come atto 
di ultima volontà , ma che fosse valido come atto ordinario , pula se. 
alcuno de’ Icstimonj fosse incapace , sarebb’ egli valido almeno in quan- 
to alla .nomina del consulente ? Siffatta quistione ha rapporto ad un’al- 
tra molto più importante che noi tratteremo al Titolo de* testamenti 
noia 335 . Noi possiamo frattanto d>^re che riguarderemmo in questo caso 
la nomina del consulente come valida. 

(26) Per la ragione che il padre rimaritato resta sempre capo 
della sua famìglia , in luogo che la moglie rimaritaU passa nella fami- 
glia dì suo marito* . « ^ . 
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Lifi. 1 ^. Delle persone, 

tela noti è serbata alla madre , se non quando cod T ab- 3 g 5 
Ina deciso il consiglio di famiglia (2j) eh' ella è in oh- 3 iy 
bligo di convocare prima di passare a ' seconde nozze , 
sotto pena di decadere di pieno diritto dalla tutela (28), 
e di rendere il Suo secondo marito risponsabile in soli- , 
do ^29) con lei di tutte le conseguenze ( 3 o). Se il con- 


w • 

(29) I membri questo consiglio i quali non sono di avviso di 
conservare la tutela alla madre , sono essi obbligati di .assegnare i lo- 
ro molivi a norma dell’ art. 44 ? t ^70? Fu decìso negativamente in 
.cassazione il 17 novembre 181 3 . ( Bullet, n. 129 ) » e con ragione. 
Propriamente parlando quella non c una destituzione , ma realmente 
una nuova nomina , poiché é il secondo marito che di fatto sarà tuto- 
re. Or i membri del consìglio .non sono punto obbligati ad assegnare 
^ le ragioni per le qnali essi nominano la tale persona. D' altronde nel 
caso di destituzione, siccom’ essa non può aver luogo che dietro mo- 
tivi determinati , bisogna ben coiioscerq quali sian quelli che han de- 
.tcrminalo il consiglio , acciò il tutore possa pruovarue la falsità , se 
vi ha luogo. Or qui la legge non accorda nè alla madre nè al secon- 
do marito il dritto di reclamare contro la decisione la quale nomi** 
nasse un altro tutore. 

' (28) Ma sì è deciso in Torino , e ragionevolmente , il 25 giugno 

1810 ( SiBEv , 1812, 2,' par. p. 4*7 ) che sino all’ cntratà in fun- 
zione del nuovo tujtore , gli atti fatti dalla madre , e contro di lei . 
in qualità di tutrìce , .fossero validi riguardo ai terzi di buona fede. 

Allorché madre è decaduta , per etTetto della presente disposi- 
zione , c che vi siano degli ascendenti ^ la tutela vien loro conferita 
di pieno dritto ? La negativa fu decisa in cassazione il 26 febbraio 
1807 ( G:or. giurispr. del Cod. ciu. tom. Vili, pag. 824 ), e 

con ragione. L’articolo 895 f 3 i 7 non dice che la madre sia destituita, 
ma che perda la tutela di pieno dritto , cioè senza che vi sia neppur 
}>isogno a questo riguardo della risoluzione del consiglio di famiglia; 
ma esso non proibisce di nominarla di nuovo all^ tutela , ove la man- 
raiiza di convocazione per parte sua non sia effetto di dolo y ma di 
obito, o anche d’ignoranza del dritto, é che il secondo marito sia 
giudicato capace di amministrare la tutela. Così giudicato a Metz il 12 
.aprile 1820 ( Sirey , 1821 , 2. par. p. 339 ). Ma io x:rcdo pnranche , 
che se il consiglio decida il contrario, c confermi il decadimento , la' 
tutela vien conferita di pieno dritto al prossimo ascendente nell’ordine 
stabilito dall’art. f 323 . Il caso allora è assolutamente lo stesso che 
se la madre fosse stata" destituita. 

(29) Due debitori sono solidali qualora ciascuno di essi può in 
virtù del titolo delF obbligazione essere costretto per 1* intero debito di 
maniera però che il pagamento fatto da uno libera 1’ altro rispetto al 
creditore. 

( 3 0) Cioè di ogni gestione , anche anteriore al matrimonio , ed an- 
che della mancanza di gestione. 

Su i beni del marito vi sarà luogo all* ipoteca tacita , che 1 ’ art. 

2 1 35 t 202 1 accorda al minore su i beai del suo tutore ? lo non lo 
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Tit. ‘'X,. Della tutelai i5 

sigilo di famìglia da lei convocato le conServà la tutela , 
il secondo marito è allora necessariamente nominalo con- 
396 tutore (3i) , e diviene in solido risponsabile dell’ ammi« 
3i3 nislrazione posteriore al matrimonio (Sa).' 

4» Finalmente, fe alla morte del padre la madre 
trovasi incìnta (33) , la tutela rimane sospesa fino all’ e- 
poca del parto y e per questo intervallo di tempo dal 
consiglio ai famìglia vien nominato un curatore al ven- 
tre (34) , il quale alla nascita del figlio n’ è ^,ipso juro 
393 il tutóre surrogato , e la madre ne divieufe allora legk- 
3/5 tima tutrice (35). , * - ^ 


credo. II marito non è tutore in questo caso.; c nel sistema ipólccario 
attuale, l'ipoteca ta:cita é un dritto esorbitante che non può esser esteso. 

(3i) Osservate ch'egli non è tutore, ma coptutorc. Intanto egli 
sarà sovente colui il quale anoministrerà di fatto la tutela. Ma si è 
voluto far con ciò comprendere prima di tutto , che gli atti della tu-* 
tela debbono esser fatti dal 'due conjugi unitamente; e dippiù che il 
marito non può essere tutore se non tino a quando la madre sarà tu~ 
Irice : talché se venga a cessar questa di esser tale per morte, desti- 
tuzione , ecc. , egli egualmente cesserà di pieno dritto d’ esser tutore. 
(Arg. tratto dall’^art. 4oo f Saa e dalla discussione su questo articolo ). 

Quid se il marito amministri male la tutela ed incorra nella de- 
stituzione ? La madre debb* egualmente cessare di esser tutrice , salvo , 
se vi ha luogo , a conferirle di nuovo la tutela dopo Io scioglimento 
del matrimonio, s’ è provato di non aver ella in cos’alcuna partecipato 
alle malversazioni di suo marito. Deciso in questo senso in Bruxelles 
sii 18 luglio 1810 ( SiRBY, 1811 , 2. par. p. 4^^). 

(3a) Ma non di quella che fosse anteriore; ed ecco in che egli 
differisce da colui .il quale ha sposato una madre tutrice senza che il 
consiglio di famiglia siasi anticipatamente convocato. 

(33) O si dichiari tale. Non é necessario di ricorrere ai mezzi di 
verifica , i quali potrebbero essere insufBcienti. Non vi ha d’ altronde 
inconveniente alcuno a rimettersi in tal caso alla 'dichiarazione della 
madre , là di cni verità o falsità non può tardare a manifestarsi. 

(34) E non un tutore. Non si dà un tutore che alla persona , ed 
il postumo non ancora esiste, t)’ altronde la di lui nomina ha luogo 
nell' interesse ^on solo del postumo , ma ancora di lutti qdeì che do- 
vranno raccogliere la successione, se il tìglio nasce morto o non vitale. 
In una parola , questo curatore é incaricato di conservare la successione 
per coloro che vi avranno dritto dopo del parto. In conseguenza è dato 
piuttosto ai beni che alla persona, lo penso inoltre eh' egli abbia ri- 
guardo ai beni gli stessi dritti del tutore. 

^35) Egli è ben chiaro che qui si tratta del caso in cui non > vi 
esistono altri tìgli; poiché allora siccon^e i tìgli già nati e’I postumo 
, hanno il medesimo interesse , le misure prese a riguardo degli uni ba- 
steranno a riguardo dell* altro. Ma se il postumo avesse per avventura 
nn interesse opposto a quello degli altri fratelli., sarebbe da confor- 
marsi all’ art. 393 t 3i5. 


I 

I 


• ' r 

tG ’ Ijr. 1 . Delle parsone. 

» 

/ . • IL 

« 

Della tutela degli ascendenti (3G). 

La tutela legìttima degli ascendenti è quella die in 
mancanza del padre ^ della madre e del tutore da loro 
assegnato (3^) , spetta dì pieno diritto agli ascendenti 
maschi del pupillo nel grado il più prossimo , in modo Sud 
però che in parità di grado sia sempre preferita la linea 4^*^ 
paterna e‘ mascolina. Su^ 

ISoi diciamo in\mancanza di tutore da loro assegna^ 
in: , poiché la tutela degji ascendenti non ha luogo che 
in mancanza della testamentaria , di cui sarà trattato nel- 
la seguente sezione. SuS 

yigli ascendenti maschi: poiché la madre é la sola don- ivi 

• na che sia legittima lutrice. Le altre ascendenti non sono 44^ 

* capaci che della tutela dativa q testamentaria (38). 305 


(36) Kegolarirente non avremmo dovato trattare della tutela dogli 
ascendenti che in seguito della tcstamentariaf poiché quest’ultima, quando 
esiste f impedisce quella degli ascondenti; ma non abbiamo creduto 
dover dividere ciò che riguardava entraoìbe le specie di tutela legittima. 

( 37 ) Bisogna intendere queste parole non solo come relative al 
caso in cui non sia stato assegnato tutore alcuno, ma parimenti a 
quello in cui il tutore assegnato non può esercitare per causa di esclu- 
sione , di destituzione o di legittima scusa , e tinalmente al caso in 
cui il tutore venisse a morire prima di terminar la tutela. L'ari. 4<>5f 
326 dice che nun vi ha luogo a tutela dativa se non quando non vi 
ha né padre nè madre nè tutore Ustaroentarto nè ascendente mascolino. 
Dunque poiché esiste un ascendente mascolino , capace di amministrar 
la tutela , essa gli vien conferita di pieoo dritto. 

Nè osta la disposizione del dritto romano , la quale decideva che 
vi era luogo alla tutela dativa, sinché vi esistesse il tutore testamenta- 
rio , quantunque fosse stato scusato o destituito. Questo avea riguardo 
a CIÒ : presso i Bomani la tutela legittima degli agnati era riguardata * 
sol lo uo aspetto svantaggioso , perché tendeva a confidare la persona 
del pupillo a colui il quale doveva raccoglierne la successione , e che 
per conseguenza aveva interesse ad abbreviare i suoi giorui. Presso di 
noi al contrario la tutela legittima degli ascendenti è estremamente fa- 
vorevole; nultus est ajficius qui trincai paternum. 

(38) Perché queste due ultime tutele suppongono una scelta da 
parie dell’ autorità , o della persona che le conferisce. Si suppone dun- 
que che r ascendente non sarà nominata che sol quando sarà giudicata 
c.’ipace di amministrarè la tutela. Non é lo> stesso poi qualora la tutela 
è legittima , poiché va conferita di pieno dritto. Resterebbe i» vero il 
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* TiU X, Della tutela, ' \ «7 

In modo‘ che sia sempre preferita la linea paterna: 

323 poiché in parila di grado, rasccudenle paterno sempre 

va preferito ( 39 ). • , - , 

E mascolinà : poiché pijò avvenire phe in mancan- 
za di ascendenti- del secondo grado , ^vi sia concorrenza 
tra due ascendenti .del terzo grado , entrambi della li- 
nea paterna ,, ma non già tutti e due della mascolina ; 
ed allora la tutela appartiene in preferenza alP ascendente 
mascolino. Esempio/: Un vedovo che non ha nè- padre 
nè madre ma che ha tuttavia V avo paterno ed il ma- 
terno, muore lasciando un figlio minore privo di ascen- 
denti materni ^ questi si trova dunque aver due bisavoli, 
ambi della linea patema ; in questo caso va preferita la 
linea: mascolina , e perciò quegli il quale, non appartiene 

403 al pupillb che per parte di maschi , o in altri termini , 

324 1’ avo paterno del di lui padre. 

Se la stessa concorrenza ha luogo tra due bisavoli 

404 materni , spetta al consiglio di famiglia scegliere a qual 

3a3 dei due la tutela debba essere affidala (4^). 

Sezione u. 

• * f 

' . - » * % 

i 

. Della tutela testamentaria. 


La tutela testamentaria vien conferita da quello de’ 
genitori che muore T ultimo (4i)« Essa chiamasi testa- 


mezzo Mi esclusione o di destituzione ; ma si è voluto evitare tal di- 
spiacere alla ascendente. Turpius ejicitur qua/n non admittilnr. D’al- 
tronde non si può escludere o destituire che ne’ casi determinati dalla 
legge ; ed é possibilissimo che il consiglio di famiglia giudichi una 
ascendente incapace di amministrare la tutela quantunque ella non fosse 
in alcuno de’ due casi di esclusione o destituzione. 

. (3p) Ma r ascendente materno più prossimo è preferito all’ ascen- 

dente paterno più lontano. Così i’ avb materno è preferito al bisayo 
paterho. 

(4o) Ma ei non può scegliere che fra i due bisavoli. 

(40 Purché non siano stati essi esclusi , o destituiti dalla tutela. 
L’articolo 44^ f 368 esclude dai consigli di famiglia anche gl’individui 
esclusi o destituiti da' una tutela. Tanto maggiormente essi debbono ti* 
znaner privi del dritto di sceglier soli il tutore. 

Il padre o la madre potrebbero nominare -più tutori ? Pare che lo 
spiritò generale del Codice sia di non nominarsene che uno , salvo il 
caso previsto ncll’art. 4^7 f 338. Io nulladimcno opino, che l’uUimo che 
muore potrebbe, senza recar pregiudizio alla tutela legittima o datiti che 
Delvincouri Corso Voi. III. 2 


i8 Lib. 1. Delle persone, 

uienlaria , poìcliè ad estuipio delle disposizioni di uUinia 897 
volontà , non ha effetto che dopo la morte di quello il 87 
qual^ r hà conferita. Può del resto assegnarsi non solo 3 c) 

potcsscl^avcr luogo, prescrivere le misure credute convenevoli per T edu- 
cazione ,de’ suoi figli , e designare anche le persone alle quali dovrebb* 
esser' confidala quésta educazione. 

Si è parimenti deciso in Roano il 5 maggio ‘1814 > ed in cassa- 
zIone*agli 8 agosto i8i5, che /quantunque non vi fosse alcun soggetto 
di lagnanza contra il tutore il quale nella specie era un parente colla, 
ferale, pure il consiglio di famiglia poteva esser consultato sulla que- 
stione , se una minore doveva o no esser confidala all’ avola propria. 

( SiRÈY, i8i5 , I .a par. p. 32i ). Ed io riguardo questa decisione come 
al sommo giusta , soprattutto allorché si tratta dell’ educazione di una 
fanciulla. La tutela è'interamcnle nell’ interesse del pupillo: tutto dee 
per conseguenza cedere a quest’ interesse. 

TJn individuo potrebb’ egli , facendo una disposizione in favore di' 
un minore, apporvi la condizione die i beni eh’ ci dona saranno am- 
luinistrati dalla tale persona diversa dal tutore ? Io credo di si. Niente 
in ciò io veggo che sia' contrario ai buoni costumi. D’altronde non sa- 
rebbe questi per ciò un tutore , poiché non avrebbe alcun dritto rela- 
tivamente alla persona , e che se il disponente non I* avesse incaricato 
dell'impiego delle rendite, ciò che potrebbe anche ^vcr luogo, egli sa- 
rebbe sempre tenuto a rimetterle al tutore del donatario. (Vedete qui 
sopra la nota 22 pag. 12 ). 

11 conjuge di cui f allro c interdetto, può- nominare morendo un 
tutore ai suoi figli? lo non vi veggo difficoltà. Questo dritto accordalo 
al padre ed alla madre è interamente nell’interesse de’ minori : nullus 
est ajf'ectus qui vincat palernum ma se l’ intiìrdizione viene ad esser 
lolla , c che il conjuge vedovo reclami la tutela , essa gli dovrà essere 
restituita. Questa decisione non reca pregiudizio alcuno agl’ interessi 
dell' interdetto , c suffic.entemetile provvede a quelli de’ figli. 

Si é chiesto se in virtù di questi articoli, un padre nell’ impossi- 
bilità di continuare la. gestione della tutela do’ suoi figli , potrebbe , 
vivente ancora, nominar loro un tutore? Io penso che no. L’articolo 
non accorda questo dritto che alV ultimo de’ genitori il quale viene a 
morire. D’altronde è ben più semplice che il padre’ in questo caso con-; . 
servi la tutela, e dia la sua prpeura a colui che avrebbe nominato tu- 
tore. Questa misura porterebbe anche il vantaggio *, che per poco ch’ci 
si accorgesse di una piccola negligenza , egli potrà rivocar la procura 
ancora più facilmente che non potrebbe far togliere la tutela (a). 

(a) Il ToVLLtER pare di contrarie avt^iso ^ num. 1102. JVon vi 
è\' die egli alcuna disposizione che lo proibisca. Il permesso data 
dall' art. 3 y 7 f 3 ig non è limitato al caso di morte del sopravvivente 
padre o madre ^ e non. vi è ragione di ricusargli il dritto di farsi 
surrogare da un tutore di sua 'sedia in caso di legittima scusa , 
piuttosto che in caso di morte. Il signor Mallefillb pensa che si 
debba accordare alla madre che trova V amministrazione della tutela 
'superiore alle sue forze il dritto di scegliere un tutore ai suoi fi gli 

• 
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. TV/. X Della tutela, 

3 ii per testamento , ma ^Lenanclie con dichiarazione fatta a* 

398 vanti notavi , ovvero innanzi al giudice di pace assistito 

37.0 dal suo (ancelliere (er). 

Diciamo da (juello de* genitori che muore V ultimo : 
i.o Perchè se ‘sopravvive la madre, il padre non può’ 
eonfcrir 'la tutela in di lei pregiudizio , ma soltanto, co- 
me il dicemmo , destinarle un consulente , 

2, Poiché il diritto di assegnare un tutore è comune 
al padre ed alla "madre, con questa difl’erenza pertanto, 

399 che la madre rimaritala e non mantenuta nella luleift 

32/ perde questo diritto riguardo ai figli di primo letto (4^)5 


Il padre che si fosse scusato dalla tutela , potrebbe nominare un. 
tutore ai suoi figli nel teslaiuento ? Io noi credo ; o almeno questa 
nomina non dovrebbe aver effetto se non quando la tutela diventasse 
vacante. Altrimenti , siccome dietro la scusa proposta dal padre, i figli 
si trovano di avere un tutore, sia legiltìmo, sìa dativo, cosi ciò sa- 
. rebbe dare al padre il dritto di desUtuirlo. Or noi non troviamo in 
alcun luo^o che la Icege gli dia questa facoltà. 

( 4 *i) Quid se la madre, senv-a essersi rimaritala, abbia fatto uso 
della facoltà a lei data dall’ art. 894 di rifiutare la tutela.? Mi 

sembra non esser convenevole di concederle in questo caso il dritto di 
nomi lare un tutore con testamento e ciò per la ragione addotta nella 
precedente nota in riguardo al padre. In fatti il più delle volte la madre 
avrà rifiutata» la tutela, o per non prendersi tal pensiero , o* perchè si 
è credula incapace di amministrarla. Nel primo caco, essa non inerita 
il dritto di nominare ut> tutore. Nel secondo, è poco probabile cbVlla 
abbia tanto discernimento da potete sceglierne uno. D'altronde, e que- 
sta ragione mi sembra perentoria , è cosa ben semplice , che ove i figli 
rimangono scn/a difensore, il padre o la madre loro* scelga un tutore. 
Ma qui e.ssi debbono averne uno nominato sia dalla legge, sia dal con- 
siglio di famiglia. Or è egli giusto , anzi dell’ interesse del minore , 


poiché questa scelta non e proibita dall* art, $994 32i se non alla 
madre ì imarilnta e non mantenuta nella tutela. Questa opinione è 
ragionevole e conforme allo spirito del Codice. Come , per esempio ^ 
ricusare ad un padre chiamalo ad un pubblico impiègo , incompati^ 
bile colle sue funzioni di tutore , il dritto di nominarsi nella tutela 
de suoi figli un successore che potrà sorvegliarli , -per accordarlo, nd 
un padre debole e moribondo ^ al quale può esser questa scelta sor- 
presa.^ Intanto ì conclude egli e con ragione ^ V art, 89; dice che 
questo dritto non è accordato che all' ultimo che muore dei genitori^ 
e queste espressioni che possono riguardarsi come non sinonime del 
sopravvivente producono delle dijficoltà anche ne’ più illuminati. Così 
la quistione può essere considerata ancor come dubbia. 

(a) Ed è perciò che impropriamente si dà a questa tutela il 
nome di testamentaria , mentre il Codice ha evitato di cosi no- 
minarla. 


4 
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e che il tutore nomi^lo dalla madre, rimaritala , anco^^- 
cliè conservata nella tutela , La bi^gno cLe lo conlcinii 4®o 

il consiglio di famiglia (4^). ' * ^ 

Del rimanente il tutore eletto dal padre o dalla ma- 
dre può ricusar la tutela in tult’ i casi in cui avrebbe po- 4ei 
tulo farlo, se fosse stato nominalo dal consiglio di famiglia. 1 • 

( Si vegga la sez. V. seguente. ) 

Sezione hi. 

Della tutela dativa. 

La tutela dativa è quella che in mancanza della 
legitliina e dcHa testanienlsiria , c conferita dal consiglio 4^5 
di famiglia ; e siccome d’ allronde V intervenzione di qitc- 320 
sto consiglio è necessaria in ogni tutela, e che perciò 
imporla il determinare in generale il modo della sua 
composizione y la forma delle sue deliberazioni e la natu- 
ra non che r estensione de’ suoi officj , dì questi diversi 

Oggetti ci occuperemo ne’« quattro paragrafi seguenti, 

0 

s. I. 

. Della formazione del consiglio di famiglia, 

11 consiglio di famiglia è un’ assemblea di parenti o 
affini del minore presedula dal giudice di pace (44)* Esso 828 

che ta madre possa con lìn alto di sua volontà rivocarc il tutore nomi- • 
nato dalla leg'^c o dalla famiglia, e clic costui il qtiale ha adempito 
fino a quel punto uti incarico oneroso , sia obbligato di cederlo ad una 
persona la quale non ha in suo favore che Ja scelta di una madre spicn- 

serata o incapace ? * , 

(43) La l‘gge non distingue se la madriD sia o no vedova; il che 

pruova la verità di ciò che abbiamo detto , cioè che il marito di una 
moglie tutricc , anche mantenuta nella tutela , cessa . di esser tutore 
quando la moglie cessa di esser lutrice; *e ciò che maggiormente lo 
dimostra si è che si vede dalla discussione , T intervento del consiglio 
di famiglia esser qui principalmente richiesto , perchè si c pensalo clic 
la madre potrebbe scegliere per tutore il suo secondo marito , o una 
persona dallo stesso indicata. ' ^ . r 

( 44 ) Una ordinanza del Re di già antecedentemente citata (in fine 

della prima nota al lit.^VIII. tom. a. pag. 289) ordinaciòche segue per 
rapporto ai Principi e Principesse della famiglia reale ». ^ ... 

I. Il consiglio di famiglia è composto primicraiftcotc dai principi 

** 4k 
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; , X. Della' tutela. 

'4*^ è cÓQvocato a richiesta ■ e pei* cura Jei parenti del mi- 
33 y note , dei suoi creditori , o di (jualunque altra* parte 
interessata (45)« Può anche esser convocato ex officio dal 
giudice di pace del luogo in cui la tutela è aperta ({6) , 
4<^^ al quale perciò qualunque persona può demmciare (47) 
3‘ij il fatto che I dà luogo alla convocazione. 

Questo consìglio è d’ ordinario composto , ' oltre il 
giudice di pace , di sei parenti o affìni (4S) , metà del 


della famiglia e del sangnc reale , ed ia seguito dai parenti ebe il Re 
giudica a proposito di chiamarvi ( art. 5. ). 

2. Il consiglio si riunisce nel luogo indicato dal Re ( ivi ). 

,3. Il Cancelliere di Francia esercita iti questa occasiope le fun- 
zioni atlribuité dal Codice al giudice di' pace ( art. 40 

4. Le funzioni di segretario saranno esercitate dal custode degli 

arebivii della Camera de* pari ( ivi ). • " 

5. Debbono a questo consiglio rendersi i conti della 'tutela , se* 
vi è luogo , prima della maggiore età del pupillo ( art. 3 ). 

6. Il consiglio adempie per gli atti della tutela tutte le furr- 

zioni che riguardo ai particolari sono dal Codice delegate ai consigli 

di famiglia ordinarli ( ivi )•> 

7. In tulli i casi in cui tra i particolari , le deliberazioni del 
cònsiglio di famiglia sono soggette all’ omologa'zione del tribunale , 
questa omologazione vicn rimpiazzata *dall’ approvazione de! Re (ari. 6 ). 

(45) Cosi, la rivorazione può esser ricliiesta da un debitore dei 
minore il quale vuol liberarsi j da un comproprietario il quale vuol 
tir licitare- 1’ immobile comune ecc. 

(4tì) L’ art. dice : il giudice di pace del domicilin del minore. 
Io bo cambiata questa redazione , perche equivoca. Ciò die si c detto, 
qui del consiglio tli famiglia è generale , c si apjdica a lull-’i casi nei 
quali può esser e.s.so convocato, sia all’ apertura della tutela, sia du- 
rante la sua amministrazione-. Or il minore sotto tutela altro domicilio 

non ajciido che quello del suo tutore , si sarebbe potuto credere che in 
caso di cambiamento di domicilio dalla parte di quest'ultimo, la con- 
vocazione doveva aver luogo avanti al giudice di pace del nuovo do- 
micilio ; il che non è cosi , come sarà detto qui appresso alla noi» 90. 
pag. 36* Deesi adunque intendere per queste parole domicilio del minore 
quello eh’ egli aveva quamio incominciò la tutela. - 

(47) E non a fare istanza. Non vi ban che i parenti , i 'cred;- 
* , 5 c*(l altre persone interessate , le quali abbiano il dritto di far 

istanza , cd alla istanza de’ quali il giudice di pace sia tenuto di de- 
ferire. 

(45^) L’ affinità dura ancora dopo la morte della inogl'C ebe la prn- 
ducev'a ? Certameule, ove rimangono figli del inalriiuon io ( Arg. fraflo 
d iir art. ^c>6fT ). Cosi fu deciso in cassazione il ifi luglio 1810 ( Qior. 
della £;iurispr, del Cod. eia. toni. i5 pag. afii ). èi decise in vero 
a Dru.vulles li 11 giu>uo 1812 , che 1’ afiiultà siusi.slesse quand’ anche 
non vi fossero figli ( Siaev , i8i3, 2. par. p. 220 nu sUfatta Ue- 
^ cisioue non mi sembra molto fondata. 


« 


22 ^ Lib. X Dslic pcrsoìie,' 

iato paterno, e méta d<fl lato natemo , ^^econdo l'ordine '4o7 
di prossimità m ciascuna linea.*' ’ ' t ' - ^28 

- ALLiam detto (V ordinario : polcliè gli afceudenti , 
aneli e quelli legittimamente scusali, le f.scendenti vedove' 
(49) 1 ^ fratelli germani ed i mariti delle sorelle germa- 
ne (5g) fanno necessariamente parie del consiglio di .ta- 
miglia , qualunque sia il loro numero, e quand’anche 4^8 
eccedesse quello di sopra indicalo. 

E secondo V ordine di prossimità : salve tuttavia le 
eccezioni e modificazioni seguenti : 

Primieramente : il parente debh’ esser preferito sem- 
pre ali’ affine nello stesso grado (a); e fra quelli di ugual 

m r 

* ^ * » 1' 

(49) E non le vedove di ascend(rnti. Questo* termine mi è sem- 
brato troppo generale, poiché comprenderebbe ancora le seconde mo- 
gli degli ascendenti , che- il legislatore non ebbe certamente Tintcn- 
2ione di cbiamare al consiglio di famiglia convocalo pei 6gli o di- 
jccndeoti del primo letto; c ciò che ’l pruova si é, che sulle pri- 
me si era detto le ascendenti ; il che non poteva intendersi delle 
ascendenti solamente per aflìnità ; ma in seguito dell’ ossci’vazione 
‘ fatta che si potrebbe concbiuderne che le ascendenti maritate fossero 
chiamate in concorso coi di loro mariti , si sostituirono queste paròle 
t'edttve di ascendenti. Dunque il combiamento non ebbe per oggetto clic 
d’ impedire il concorso del marito é della moglie nel medesimo consi- 
glio di famiglia , c non di accordare alle ascendenti per affinità il dritto 
di esservi chiamate. 

(Òo) Se tuttora è vìvente la moglie, o se vi restano figli del ma- 
trimonio. .( V. la nota 48 pag. 21. 

Quid riguardo alle sorelle non maritate o vedove ? Queste non 
possono esser chiamate. A’ termini dell’ art. 44^ f 363 niuna donna, 

«alvo la madre o le ascendenti , può esser ebianiala al consiglio di 
famiglia. 

Quid riguardo a’ nipoti , figli dì fratelli germani? La questione 
può specialmente elevarsi nel caso dell’ interdixione. Si decise dalla 
cassazione, come dalla stessa sentenza citata nella nota 48,cb’cssi dove- 
'vano esser chiamati, c che contavano per le due lince. Il che d'altronde 
sembra conscguente alle disposizioni del Codice relative alle successioni 
collateiali. 

Come deesi qui intendere ciò che si è detto, cioè che i parenti • 
germani contano per le due linee? Si ha da int'ndere che se per c- 
scinpio ve ne sono quattro , non se ne dee chiamare più di uu.o per 
ciascuna linea. Quid se ve ne siano tre ? Si chiameranno tre altri pa- 
renti affini, uno cioè di una linea , e due deU’ altra. In quanto alla 
«celta della linea che dee somministrarne due, dipemlcrà dal ciudicc 
di pace, il quale dovrà defcrmlii.arsì secondo le ciicostanzc; come, se 
una delle due linee fosse più numerosa , o j»ure se presentasse parenti 
più prossimi, ec. 

(a) Ma la legge non pronunzia la delle operazioni di un 
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407 grado, parenti, o aftìnr che sieno , va preferito il più 
,^28 vecchio.. . . * ■ ' 

‘ Secondariamente : *se lino o più de’ parenti prossi- 
miori dimorano ad una distanza maggiore di due miria- 
metri ( circa quattro leghe )• dal luogo ove la tutela è 
ivi aperta, possoJio essere suppliti ( 5 1) da parenti di un gra- 
do’ più lontano (02). • »- 

In terzo luogo : in caso d’’Ì!isuffìcienza del numero 
dei parenti ed affluì nell’ una o nell’ altra linea di- 

morante nella distanza indicata, il giudice di pace ( 54 ) può 


( 5 i) Possono y e non eia debbono. Non di qui a poco andremo a 
cedere clic il giudice di pace può chiaiBarli non ostante la lontananza. 

(Sa) Ove noti si trovassero attùatmcntè'^alla distanza ricUiesta. Poi- 
ché io penso che lin parente benché domiciliato a cinquanta leghe , ed 
accidentalruentc si trovasse sul luogo o alla distanza, di d.ue' miriametri 
al momento della convocazione , non solo potrebbe , ma davrebb) es- 
ser anche chiamato , se fosse al caso di esserlo. 

Del resto , il motivo che sembra aver fatto ammettere che i .più 
prossimi parenti sarebbero rimpiazzati , allorché dimorassero ad una 
data distanza t è stato. di ri.sparmiare le spese del viaggio al minore che 
sarebbe tenuto di pagarle. .Dal che io conchiudo , che se cosloro si 
.offrono di venire a loro spese e che non ne derivi un ritardo pregiu- 
dizievole agl’interessi del minore, non si ha dritto di rimpiazzarti. U 
contrario intanto seml>ra essersi deciso in Roano il 29 novembre i8i6 (Si- 
KBjr , 1817 , a. par. p. 7O ). 

( 53 ) Quindi basta- che. una delle due lìnee non sia complcf.i , per 
essere obbligato a chiamare degli amici. Non si può completarla con 
parenti o affini dell’ altra linea. Si è voluto evitare 1 ’ inllucnza di una 
della linee sull’ altra. 

( 54 ) K solo il giudice di pace' che abbia il dritto di cliiam.are. 
Ili veritià si possono a lui indicare talune persone 5 ma egli è solo giu- 
dice della di loro- iJoucità , c può chiamar quelle che giudica più a 
proposito. Un ai resto della corte di appello di Besnnzonc del 9 aprile 
1808 ( SiREV , 1809 f 2. par. p. i 58 ) annullò con ragione la ddlìie-. 
razione dì un consiglio di famiglia , ai quale orano sl.ati chiamati tre 
amici, convocali solamenlu da colui che aveva richiesta la convocazione. 
Si comprende bene quanto impórtante sla per gl’ intcrc.ssi del, minore 
di non abbandonare a colui il quale richiede la convocazione il drillo fli 
comporre il consiglio come a lui par convenevole. Ma notale la diffe- 
renza del potere del giudice di pace , iclaf ivaincnle ai parenti o agli 
amici. Egli può chiamare de’ parenti a qualunque dist.inza si. fossero, 
e sono essi tenuti di comparirvi , salvo però se volessero ivi farsi r.lp- 
presenlaie : laddove gli amici non sono obbligali di rtnJcrsi alla coxi- 

. t 

consiglio di fami gtia y qualora non siasi osservata questa disposizione. 

egqasi la decisione, della Corte di Cassazione Franì^ese del- ai /u- 
gòo 1807 nel SiR&Yy toni. 7» parte i. pag. 3 ao a iJG, 
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a4 , - Delle persone, 

chiamare quelli domiciliati a distanze maggiori, o anche 4 og 
persone (55) cognite per aver'avuto abitualmente rela- 3 Jo 
zioni di amicizia col padre o" colla madre del minore (a). * » 
Egli ha del pari la facoltà , anche allora che il numero * 
dei parenti o affini che si trovano nel luogo è bastante, 
di chiamare , se il crede utile al minore , i parenti più 
prossimi o eguali in gr^do - (56) , che ‘si trovassero fuori 
la cennala distanza , togliendone, però un numero egua- 
le' dei primi , in modo ^che non si ecceda il numero pre- 4 • o* 
cedentemente stabilito. 33 1 ^ 

Vi sono delle persone che la legge 'dichiara incapaci 
dì esser membri di un consiglio di famiglia ,• e che per- 
ciò non debbono in esso chiamarsi y tali sono : i minori, 
eccettualo il padre 'o-la madre. j * 

Gr interdetti ; " ‘ . 

Le donne , tranne le ascendenti ) - . ^ 

.*■’ Coloro che essi medesimi od i loro genitori (5 7 ) han- 
no col minore una lite àella quale siano compromessi 
il suo stato, le sue sostanze , o una parte notabile de’ 44 ^ 
suoi .beni j ~ * ' 355 

Finalmente coloro che sono stati esclusi o destituiti 44^ 
da una tutela (53). 3gS 


vocazione , che sol quando abitano nel comune in cui si tiene il con- 
siglio di famiglia. Nello stesso comune^ si è detto nell’ art. 409 f 33o, 
e ciò é naturale. L’ obbligazione de' parenti è ben più stretta di quella 
degli amici. • 

(55) Ma soltanto di sesso maschile. 

(56) Egli non potrebbe chiamarne di un grado più lontano. 

(‘'7) Tanto più se siano le loro mogli , od i loro figli che abbiano 

col minore unaicausa di questa specie. Io penso che debba esser lo stesso 
se vi esista fra il minore e la persona che dee far parte del consiglio 
una lite che interessa lo stato o la fortuna di quest’ ultima. « 

(ò8) Si applicherebbe forse questa, disposizione alla madre rimari- 
tata c non mantenuta nella tutela ?Fu deciso negativamente in BrusscU 
Ics, 3o maggio 1810 ( Sirev, 1810 , par. 2. p. 397 ), Io non sono del' 
medesimo avviso. Non già clic riguardi la rimozione pronunciata dal- 
r art. 445 t come equivalente intieramente ad una destituzione , 
poiché io penso che la madre , e per conseguenza il secondo marito , 
possono essere chiamali Ut nuovo e immediatamente alla stessa tutela ; 
ma o essa vi é stata ciTcttivamentc chiamata , o si è nominato un altro 


(a) Amicos appellare debemus , disse al proposito la let*ge 2tì3 
5 . ff. de V. s, , non le^i notùia covjunctos , sed t^uibus fueriiit jura 
cum patreJamilMS ho^cslis quaesita raiionihus» 


‘ Tit\ X» Della tutela.. 25 

jf II termine a comparire viene stabilito' dal giudice 

di pace per un gioino determinato ; il quale termine , 
Quando tutte le parli riseggano nello stesso comune o 
^lla distanza di due miriaraetri , non può essere minore 
d* tre giorni (5^); quando poi alcuno degl’ individui ci- 
^ tati sia domicilialo al di là di tale distanza il termine 
4 m e accresciuto di un giorno di più per ogni tre miria- 
, 332 metri. ^ , 

' I convocati , a meno cbe non abbiano legittima scu- 

sa , son tenuti a presentarsi personalmente , oppure a 
farsi rappresentare da un procuratore speciale, it quale 
tfi 2 non può rappreseiitare più di un membro della slessa as- 
333 seihblea (6o)« 

La pena di .chi manca di comparire, senza die ii’ ab- 
bia legittima scusa, è una multa cbe non potrà eccedere 
4i3 cinquanta franchi ed è pronunziata senz'appello dal 
. 334 giudice di pace. 

Se vi è scusa sufficfente , il giudice di pace esamina 
se conviene aspettare il membro assente o, rimpiazzarlo*, 
nel quale caso ei può rimettere ad altro giorno o prorò- 



tulorc. Non c certamente il primo caso di coi possa esser quistiotìe , 
poiebe noi rag'loniamo nell’ ipotesi che la madre non sia stata mante- 
nuta nella tutela ; nel secondo caso , la madre non può neppure esser 
chiamata al consiglio di 'famiglia poiché a’ termini dell’ art. f 3-?9 
le ascendenti hanno questo dritto sol finché sono* vedove :^1CJ suo marit^ 
non dovrà esser nemmeno chiamato , poiché la nomina di un altro tn- 
lore prova eh* egli non gode in modo alcuno la confidenza della fami- 
glia , c che ciò unito alla rimozione pronunciata contro della madre può 
heu equivalere ad ana destituzione. 

(69) Questo termine è assegnato , si per dare alte persone convo- 
cate il tempo di comparire , sì perché esse possano, riflettere sull’ og- 
getto della' convocazione , c recare un più maturo avviso nella delibe- 
razione. 

(60) Altrimenti potrebbe avvenire , ed avverrebbe anche spesso, che 
la medesima persona riunirebbe i poteri di tuli’ i membri ; ciò che ren- 
derebbe illusoria la disposizione della legge. D’ altronde più grande c 
il nuni|^ de’ deliberanti , più la deliberazione sarà maturata c discussa. 
Io penso ancora in virtù di ciò , che colui il quale si fa rappresentare , 
non potrebbe prescrivere al suo mandatario di opinare a qticsto o a 
queir altro modo , di nominar tale o tal altro individuo. Poiché nc se- 
guirebbe che la deliberazione non potrebbe più esser chiarita per via 
della discussione , mentre qualunque si fossero f lumi clic se ne ollc- 
nesscro , il mandatario non potrebbe sempre volare, che nel modo cbe 
gli fosse stalo prescritto. 
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^ 26 Lib. 1. Delle persone, 

ir gare (61) T assemblea ; come altresì il consiglio può deli- 4^5 

berare immediatamente , se i tre quarti (62) dei membri 336 
convocati (63) sono presenti. Il giudice di pace lia d' al- 
tronde egualmente il diritto di aggiornare o prolungar 
r assemblea, in lutti i cast in Cui crede die V interesse 4i4 
’ del minore lo esiga, 335 

’ §. IL 

1 

Della forma delle deliberazioni del consiglio • 
di famiglia e della loro omologazione. 

Il consiglio di famiglia si tiene presso il giudice di 4i6 
■ pace, a meno die nou^ abbia indicato egli stesso un altro 336 
luogo. 

La presenza dei tre quarti de’ membri convocati ba- wi 
sta , come dicemmo , percliè il consiglio possa deliberare. 

'Le deliberazióni son prese a maggioranza assolu- 
^ ta (64) di voti. In caso che le voci' facciano parità, 4^6 
quella del giudice di pace è prcpoadcraute (65). - 33y 

(61) Rimettere , quando la riunione si trasporta senza indicare il 
giorno ; se per cstnapio il membro assente c indisj)osto , c ebe si voglia 
aspettarlo : prorogare , quando il rinvio è fatto ad un giorno stabilito. 

(G'.ì) Si è detto i tre quarti nella previdenza del raso in cui il 
consiglio fosse composto da più di jei parenti ; per esempio essendovi 
otto tra asccndcuti (^e’ due sessi , fratelli germani , o manti di sorelle 
*germane. 

((> 3 ) Or siccome non è 'convocato il gl«idicc di. pace , egli non 
debb’ essere computato per formare i tre quarti. t ■ - 

(G.^) Non relativa j diversamente potrebbe avvenire clic la dciibc- 
razioae venisse formata da due sole persone ; d’ altroudo 1’ articolo tlice 
che il voto del giudice di pace è preponderante in caso di parità. Ol- 
la parità s’ intende sempre qualora non si formano che due -.opioioiii , 
ciascuna delle quali abbia egual numero di suffragj ( Argom. traltp 
dalla comltinazionc degli art. ii^ c ii8 f 211 c uiu «lei Cod. di pro- 
cedura ).‘-Fu deciso in questo senso a Metz il 16 febbrajo 1812 ( Sirev, 

1812 , par. 2. p. 389 ). Io penso da Q.iò che non vi ha luogo a pre- 
ponderanza , se, npn quando il consiglio c in numeio pari, a 

(G 5 ) Quid se vi siano sette membri , tre de’ quali comprc.iO il giu- 
dice di pace, abbiano un avviso, Uc un altro , od un solo manifesti 
un’opinione intermedia? Io non trovo che vi sia luogo alla preponde- 
ranza. Altrimenti sarebbe lo stesso clic dare uu doppio sulfragio al giu- 
dice di pace; poiché la preponderanza uvrcbl>e qui per ciretto di nu- 
merare quattro sulfragj per l’ opinione alla' quale egli ha inclinalo ; ma . 
siccome vi sono (luaUro altri suti'ragj che uou sono al suo coaaculaiiei, 


* 
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TU* X. \ Della tutela, • *2^7 

Tutte le volle die la deliberazione non“ è unanime , 
il parere dì ciaìcuno dei membri debb’ essere consegnato 
nel processo verbale ; ed in questo caso (66) la delibe- 

farebbe d’ uopo apyungere una seconda preponderanza per far trabóc- 
caro la bilancia. In questo caso come si formerà la deliberazione? L’uni- 
co suHra^io che rimane dovrà determinarsi in favore di una delle due 
altre opinioni, ( Cod. di proc. art. 117 -j- 211. ) (a). * 

(6(J) Sembrerebbe risultare da ciò che la deliberazione , essendo 
stala unanime , non possa essere impugnata. Ma c chiaro che bisogna 
intendere questa disposizione nel senso che la deliberazione presa aH’una- . 
nimità non può esser impugnata se non da coloro i quali vi baa presa 
parte ,* coin’ è evidente .* ina in tutt’i casi può esserla da quelli elicvi 
hanno interesse, c che non vi sicno intervenuti: per esempio, dal mi- 
nore , dalle persone le quali pretendessero che dovevano esser chia- 
mate in preferenza di altre., ec. ; salvo tuttavia 1' esecuzione degli atti 
passati coi terzi di buona fede. 

.V. due decisioni, ‘una di Colmar del 27 aprile i 8 i 3 ( StREr, i 8 i 4 , 

2. par. p. 48) e r altra di Lione del i 5 febbraro 1812 ( ih. i 8 i 3 , 2 • 
par. p. 289 ) le quali giudicarono che le deliberazioni del consiglio di 
• famiglia potevano esser impugnate anche da coloro che vi ^vcvàiio po- 
steriormente acconsentito. ^ 

'Nola. Si è preteso concbindcrc da una decisione di Parigi del 6 
ottobre i 8 i 4 » c che vien riportata^ in Sirev, i 8 i 5 , a. par. p. 2i5 , 
clic la deliberazione, anche non unanime, non può esser impugnata , 
ove abbia per oggetto la nomina di un tutore, lo non credo che tale 
conseguenza debba trarsi da questa decisione. Il legislatore coll’ art. 833 j- 
9G0 del Cod. di proccd. non ha inteso decidere clic una deliberazione 
presa a maggioranza potrebb’ essere attaccata sul solo fondanieiilo elio 
non sia unanime. Egli ha scmpliccnicnle voluto cor^ccdcre in questo 
caso ai membri della minorità il dritto d’ impugnare la deliberazione , 
ma nel caso solo in cui può esser impugnata per legge ; d’ onde risulta 
che nel caso della decisione di Parigi , la deliberazione essendo stala 
regolare benché non unanime , c i dissidenti non avendo proposto al- 
cun fondato rimprovero contro del tutore , non vi era luogo ad am- 

mettere la di loro domanda tendente a far convocare un nuovo con- 
• » • * » 
sigilo. 

Io non mi fermerò certamente a rilevare qui le conseguenze risul- 
tanti da un arresto della corte di Agcn del io dcccmbrc 1806 ( Gìorn» 

(a) ,, La maggioranza assoluta de suff'ragj ^ dice -ToVu.iEn , n. 

,, 1121 , non è necessaria per formar la deliberazione \ has'a la mag- 
gioranza relativa , poiché a fjue sta sola può riferirsi la prepcn te- 
,, ranzn del giudice di pace. Se dunque tre de' sei membri convo’, 

,, cali dessero i loro voti, a l un candidalo , due altri ad un secondo 
,, candidato , ed il sesto ad un terzo , sarà nominato il secondo se 
,, il giudice darà a costui il suo sitjfragio ,,. In cos'i aperta centra- 
dizion di pareri tra questi due sommi giureconsulti , noi a< tenderemo 
la risoluzione che su tal quistipnc darà la giurisprudenza della cas- 
sazione di francia , o della nostra Corte suprema. 






f 

28 Lp. ì,' Delle persone, 

razione pnò essere impugnata sia 'dal tutore, dal tnlor 
surrogato o dal curatore* se non sono stati dell’ avviso 1 

della deliberazione , sia puranclie dai membri dissidenti: Pr. 
essi formano ìa loro domanda contro a coloro cbe com* 883 
pongono la maggioranza ( 67 ) , senza che sia necessaria la g6o \ 

' • . I 

» della, giurispr. del Cod. civ» toin. Vili pag. 5 ) da 'noi •mentovala 
più sopra, e che fu' pronunziala nella causa di Thcmines : esso sembra 
aver deciso , che qualunque sia la forma impiegata per la convocazione 
di un consiglio di famiglia , qualunque le persone convocate , non vi 
sia luogo ad annullare le operazioni di questo consiglio , atteso che in | 

niuna parte la legge ha pronunziala tale nullità ; come se ciò fosse ne- 

cessario ; come se la legge dicendo: vi sarà consiglio di famiglia tutte 
le volte’ che tali o tali altre persone saranno riunite , allorché tale for- 
ma sarà stata osservata , non avesse appunto con ciò dotto che nel caso , 

contrario il consi glTo non esisterebbe ; come in fine se la legge avesse 
bisogno di dire che una decisione pronunziata da persone'le^quali non ' 

hanno la qualità di decidere , non è^una decisione ecc. • 

Risulterebbe in fatti dalla citata decisione , che il consiglio di fa- 
mlglia potrebbe non esser composto clic di dima o due persone; - 

Che potrebbe non esser convocato nc prcseduto dal giudice di pace ; ^ 

Che potrebbe esser coniposto da persone interamente estranee al 
minore, anche qualora vi fossero i'parenti più prossimi , ecc. j poiché 
in lutto ciò la legge non ha pronunziata nullità. Un simil sistema^ 
porta seco la sua confutazione. 

Una decisione della corte di Angers del 29 marzo i82i(Sip.ey, 1821, 
par. 2. p. 261 ) , giudicò che non solo può domandarsi la nullità d’ ur\ 
consiglio di famiglia al quale non siano stati chiamati i parenti disegnati 
dalla legge; ma benanche esser questa nullità di ordine pubblico, e chè 
non sia allatto /coverta dall’ acquiescenza delle parti (n). 

,(6^) IMi sembra che sarebbe stato utile il decidere , clic nel caso di i 

disparità , la maggioranza la quale ha formata la deliberazione sarebbe 
tenuta a nominare uno de’ suoi membri per difenderla , se venisse im- 
pugnala. Ciò avrebbe evitalo l’imbarazzo c ’l dispendio di una doman- 
da da formarsi contro quattro o cinque persone ad un tempo. 

Notate che il giudice di pace , bcncliè membro essenziale del con- 
siglio di famiglia , non può però' esser citato nella causa promossa sul- | 

la validità della deliberazione del consiglio se non nel caso e secondo 
le forme della presa a paTtc. Cosi fu deciso, e con ragione, in cassa- 
zione il 29 luglio 3812 C Sirev , 181 3 , 1. par. p, 32. ). ^ 

I membri de’ consiglio di famiglia sono essi rispousabili delle di 


(rt) Anche qui si oppone il Joullter l. c. nftni . 1M9 . Bisogm 
osserifave , die egli ^ che il Codice non ha pronunziata la pena di 
nullitù aasolu a per essersi coutravsfenuto alle sue disposizioni sulla 
composizione e convocazioné del consiglio di famiglia , 
sciare ai tribunali la /<icoltà di decidere se le circostanze imprimono 
et queste contra finizioni un carattere abbastanza grave per pronunziare 
la nullità degli atti in cui sieno state commesse ; e dc^ sempre ser 
^ir di guida alle loro decisioni il maggior bettù de niuioii. 




0 
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Pr. Tlt. X. Della tutela» 29 

884 chiamata in concilia/ione. La causa è giudicala somma- 

889 riamenle e salvo appello, ’ 

In tuli’ i casi in cui la dellLerazione dcLL’ essere o- 
mologata , procede a I.1I efiTclto il lulorc o qualun- 
que liltro cui il consiglio di famiglia rie aLbia special- 
Pr, nienle affidalo l’incarico (68), nel termine slal)ililo dal- 
88^ la deliberazione, o in mancanza di esso, fra quindici* 
giorni. . ; 

Per of tenere 1 ’ omologazione si presenta al presi- 
dente del tribunale una copia della deliberazione , «ap- 
presso la quale va scritta P istanza corrispondente, ( Tu- 
riffa delle spese , art. ^8 ). 

Pr. Il p residente a piedi della delta istamza commellead 

885 un giudice di farne relazione in un giorno determinalo , 
g 6 a ed ordina la comunicazione al pubblico ministero. ' 

Il procuratore del re scrive le sue conclusioni . in 

886 calce dell’ ordinanza del presidente , e la minuta della 
gó 3 sentenza i messa appresso alle conclusioni (69). 

Se i termini sopra indicati sono trascorsi , senza clic 
r omologazione sia stata domandata , essa può tliìedcrsi • 
da qualunque membro delP assemblea contro colui clic 

887 avrebbe dovuto chiederla nel principio, ed a sue spese, 
904^ senza ebe possa ridomandarle (70). 

Se la deliberazione non è stata un«inime , è in li- 
bertà dei membri ebe compongono il minor numero di 
opporsi alla omologazione , ''dichiarandolo Con alto slra- 
giudiziale (71) a quegli che è incaricalo di agire per cs- 

loro operazioni ? Generalmente no. Se però vi fosse'prcvaricazionc ma- 
nifesta , o anche ncpligcnza imperdonabile o notoria , io penso cb’ essi 
potrebbero esser condannati ai danni ed interessi in fayor del minore 
( art. i38a f i336 e i383 f i337 ). 

(68) Egli è possibile che la deliberazione sia stata presa centra 
1 * avviso del tutore : non converrebbe allora cb’ egli Tenissc incaricato 
di agire per l’ omologazione. 

(69) Cosi, la spedizione della deliberazione, la domanda per Tomolo- 
gazione , l’ordinanza del presidente, le conclu<>ioni del procuratore del 
re e la minuta della sentenza , non debbono formate ebe un solo c me> 
desimo atto , atline di evitare le spese. 

(70) Cioè ch’egli non potrà ripeterle centra il minore , a carico 
del quale vanno ordinariamente le spese di omologazione , essendo 
questa tutta nel suo interesse. 

(71) Cioè con un alto di usciere notificato .pcrsonalraoitc 0 a do* 
micilio , atto il quale non dee alfatto contenere citazione* 


3o Lib. t. Velie persone'» Pr. 

sa : 3el)bono allora essere cliiaiiiali in giudizio , in man- 888 
canza di die, possono formarvi opposizione (7^0* 9^5 

Del rimanente tutte le sentenze emesse sopra delihe- 
ra'/io ic del consiglio di famiglia possono essere impu- 88c) 
gnate per. via di appello (73). * 

4 < 

'■'(72) 'In .qual termine?' Non se ne assegna alcuno. I termini fissati 
dal Codice di procedura non trascorrono che contro a coloro i quali 
sono stati chiamati^; e qui gli opponenti noi furono. Il termine sarà 
dunque indefinito. È questa una specie di opposizione di terzo , con la 
differenza che nel Vaso in cui gli opponenti soccoinhessero « non vi 
sarebbe luogo sali' ammenda prescritta dall’ art. 479 t del Cod. di 
procedura. < ' v . . ■ , , 

(73) Con le seguenti distinzicni ; scja sentenza si c pronunciata 
sopra opposizione e contradiltoriaincntc , quelli i quali vi furono parli 
non possono attaccarla che per via di appello ; se sia stata pronunciala 
sopra opposizione, ma in cóntiimacia, essi possono formarvi op]iosi- 
zioqc nei termini prescritti dagli art. '157 f 261 , i 5 S f 202 e i 5 <) f 
253 del Codice di procedura : se sia stala pronunciata su domanda c 

Senza opposizione, i membri dissidenti ])ossono, come 1 abbiamo ve- 
duto nella nota precedente , formarvi imlifinitaiucnte opposizione , quar 
lora si ^sieno opposti alla omologazione e che non sicno stati citati. In 
quanto alle altre persone alle quali- 1* omologazione potrebbe recar pre- 
giudizio , bisogna solo distinguere se la deliberazione ebe loro jiregiu- 
dica sia stata o no eseguita. Se essa non è stala eseguila , quelle po^ 
Iranno arrestarne rcsccuzione col mezzo dell’opposizione di terzo. Nel 
caso contrario , esse agiranno con azione j)riucipale. ( Da osservarsi 
la nota 32 della pag. 327 e jseg. del tomo 2. ( « 

II pubblico ministero piiò mai ap}>cllare da una sentenza la quale 
abbia omologalo una deliberazione? No, e quand’anche avesse con- 
cbmso in prima istanza per la non omologazione. Cosi fu giudicalo in 
cassazione li 26 agosto 1807. ( Giorn. della t^iurispr. del Cod. di’. 
toin. X. pag. 0 accorda l’appello che a colui 

ài quale avrebbe dritto di agire , c non è certamente questo uno de, 
casi in cui la bgge accorda l’azione al pubblico ministero; egli non 
ha che il dritto. di emetter le conclusioni. ( Vedete l'art. 2 del tit. 8 
della legge del 24 agosto 1790. ) b’u'iri virtù di questi principi che 
la Corte di cassazione co’ suoi arresti degli 8 marzo i 8 i 4 » ed 1 1 a- 
gosto'i8i8 riportati da Sirev , ill *4 ? P* ^ 7 ^ > ® 1820 , i. pai, 

}). 17* cassò due decisioni di Parigi , le quali avevan pronunciato che 
il pubblico niinislero poteva agire nell’ interesse de’ minori* Egli e pos- 
sìbile che tali decisioni fosser cffcttivaincnle contrarie alla legge del 1 79^^* 

€ che perciò dovessero cassarsi. Ma in tal cgso mi sembra che la di- 
sposizione della legge meriti di esser esaminata. In ogni tempo sono 
siati riguardati i minori come persone privilegiale , messe sotto la ])ro- 
lezionc dell’ intera società ; cJ intanto risulta dal sistema clic io com- 
batto , che un minore potrebbe esser interamente rovinato , c vescia lo 
anche nella prcìpria persona sotto gli occhi ed a conoscenza di- lutti , 
e senza che il pubblico ministero* potesse Demmciio opporvisi ; poiché 
ni virtù del testo del precitato art. della legge del 1 790 fa d uopo 
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' TU, X, Della tutela.. . 3i 

• . * 

S- in. 

Delle funzioni del' consiglio di famiglia. 

• » 

I 

\ t ^ ^ IN 

Le funzioni del consiglio, di famiglia possono essere 
considerate sotto due aspetti diversi;, le persone e le 
cose della tutela. 

Sotto il primo van comprese le funzioni le quali di- 
rettamente riguardano la persona del tutore o del pu- 
pillo. Ne abbiamo già enunciale alcune ; <jui le riuni- ^ 
remo sommariamente ( 74 )* 

Ecco in che consistono le medesime:' 

Nominare' un tutore ailorcbè non ve nc sia alcuno 
legittimo nè testamentario j ' 

Destinare un curatore al ventre , ove alla morte cL 1 
marito la moglie a’imanga incinta ; 

Decidere se la madre ebe passa a seconde nozze deb^ 
ba conservar la tutela 5 

Confermare , se vi ba luogo, il tutore destinato dal- 
la madre ritnaritata e mantenuta nella tutela j 

Del erininare nel caso di concorrenza la scelta fra 
due ascendenti nella linea materna ; . * 

Scegliere il -tutor surrogato, la quale scelta ba luogo 
in qualunque tutela; 

Sentenziare sulle^ spese proposte dai tutori e tutori 44 ^ 
surrogali , non die sulla loro esclusione o destituzione ; gyo 
iVpprovare l’ impiego dei mezzi di correzione ebe là 
cattiva condotta del 'minore può rendere necessaria ; 

che vi sia causa , affinchc il procuratore del re possa intervenirvi. E * 
d altra parte egli c possibilissimo clic il minore non abbia alcun pa- 
rente sul luogo , o che coloro i quali sono presenti , non avendo al- 
cuna risponsabililà , . si. Irrighino poco d’ intraprendere una lite contro- 
dei tutore prevaricatore o negligente. È questo dunque un punto ebe 
bisogna raccomandare all* attcnzione.de’ nostri legiUatori , c che tanto 
meno debbe andar soggetto a dillicoltà , in quanto che il Codice civile 

>ia — I — t. — 3 1»— ! — .1 K> 1: — 


ha già col suo art. ii4 f’i :20 data razione al pubblico ministero nel- 
l’ interesse degli assenti , i quali non soi 


sono certamente più favoriti dei 


minori. 


(74) Noi non rammentiamo qui che le funzioni del consiglio di 
famiglia dircttamc^ntc relative al Titolo della tutela, Ye nc sano poi 
molte altre le quali o sono state y o saranno mentovate a lor luogo* 


* 

.* * 
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3 a - Lib. I. De//e persone, . * . 

^0/ Antorlzzaro T emancipazione del minore rimasto sen- 
za padre nè madre , e nominargli un curatore , se. v’ è 
d’ uopo j • * 

Stabilire sulla rìvocazione di .questa* emancipazione 
nel caso in cui può' essa aver luogo ; 

Finalmente consentire ai matrimonio del minore ri- 
mastÒ senza’ padre nè madre nè altri asceinlenli *, e qnìii- 
7352 di approvare in questo caso le sue convenzioni nuziali. 

^ Quanto alle cose, vale a dire alT amministrazione 
dei Leni del minore , .ed alla sorveglianza, che il consi- 
glio di famiglia debbe a tal riguardo esercitare , le sue 
funzioni si troveranno determinale qui appressò alla se- 
zione VII , nel tempo istesso che parleremo degli alti i 
quali senza la sua autorizzazione non possono farsi dal 
tutore. 
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S- IV. 

’ * . Della nomina del tutore. 

' ^ 

Quando non v’ abbia tutore legittimo nè testamen- 
tario , ne vien nominalo uno (^5) dal consiglio di fami- 
glia composte e deliberante ned modo in cui si è detto 4^^ 
di sopra. La tutela cbiamasi allora datwa, 3u0 

Se il tutore non è pr-esente nell’ epoca della sua de- 
stinazione, è cura di un membro dclPassemblea da que- 
sta deputato il notificargliela , nei tre giorni dopo la de- Pi*, 
liberazione , più un giorno per Ogni tre mlriamclri di 882 
distanza fra il luogo in cui V assemblea si è tenuta ed g5(^ 
il domicilio del tutore. • ^ . 

In generale non può essere nominato, che un sol 
tutóre , qualunque sieno T estensione e le distanze ri- 
spettive dei Leni del pupillo.il consiglio di famiglia può 
solamente, se v’ è luogo, autorizzare il tutore a farsi a- 4^4 
jutare da uno o più amministratori salariati ,• della ge- Sjy 
slione dei quali egli è rispon sabile (78). Se però il mi- 
nore domiciliato in Francia possiede beni nelle colonie , 

(75) Sia fra i membri del consiglio , sia fuori del consiglio. Da 
osservarsi intanto qui appresso la nota 107 pag. 4i.‘ 

(76) E che in conseguenza dee poter nominare c rivocarc a suo 
piacere. 
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‘ o viceversa , 1' ainmiirslrazioiie speciale elei beni (77) si- 
tuati, fuori' del luogo del suo domicilio è affidata ad un 
4*7 pirotutore (78), la di cui gestione è del tutto indipen- 
338 dente da t{uella del .tutore , e senza alcuna risponsabi- 
lità rispettiva (79).' 


^ (77) Sclamcnte. Così il piptutore non ba giammai tliriUo suMa 

«.persona. ' - 

(78) Essendosi dato il latore principalmente alla persona , è giu- 
sto che tale qualità a'ppartenga a colui che ha* comune il domicilio col 
minore : ed ecco perchè T altro vieti chiamato protutore, 

(79) Esistevano su quest’ oggetto due dtebisra^ioni del re , una del 
iS dcceinbre 1721 , e l’altra del i. febbraro 1743 , le di cui disposi- 
zioni potranno servire a risolvere alcune questioni che 1’ esecuzioOe- 
deir art. 4*7 t 338 può far nascere. 

1 Da chi debbono essere nominati i tutori e protntori ? 

In. forza delle auzidette dichiarazioni ciascun di essi doveva essere * 
nominato nel paese in cui doveva esercitar le sue Funzioni. Era stato * 
deciso dal Consiglio di stato, nella discussione, che sarebbero ambidue no-' 
minati nel luogo del domicilio del minore; ina che se uno di essi ve-- 
nisse a mancare, si provvederebbe sul luogo alia sua surrogazione. Que- 
sta decisione non si ritrova nel Codice. Egli è probabile che siasi vo -* 
luto tutto abbandonare all’ arbitrio del consiglio di famiglia dei domi- 
cilio , il quale potrà. nominare il protutore; o decidere che la nomina 
si effettuerà nei luogo dove sono i beni (a). 

3. Quid se vi esistono padre, madre o altri ascendenti? Sembra 
egualmente risultare dalla discussione, che 1’ art. 4*7 applica- 

bile al caso in cui la tutela è legittima , e quel ebe maggiormente con- 
ferma quest’ opinione si è , che dello articolo è situato sotto la rubri- 
ca della tutela conferita dal consiglio di famiglia. Or questa tutela 
non ba luogo cLe in mancanza della tutela legittima. Anticamente o- 
gni tutela era dativa , e ie indicate dichiarazioni portavano che se il 
padre o la madre sopravvivesse, si poteva nominandoli tutori , dispen- 
sarsi dal nominare un protutore. Si può effettivamente contidare nel- 
r affezione paterna per la cura di prendere le provvidenze necessarie 

10 simili casi. Io dunque opino che nel dritto attuale la decisione stes- 
sa potrebb’ esser applicata al caso della legittima tutela. 

3 . Non ostante t’ indipendenza delle gestioni rispettive , io penso, 
# come trovavasi anche stabilito colla dichiarazione del 1743 art. (>, che 

11 tutore può in caso di bisogno , e con 1’ autorizzazione del consiglio 
di famiglia , esigere che il protutore gl’ invii i nccessarj ricapiti per 
provvedere come conviensi al mantenimento ed alla educazione del 


(a) Da ' questo silenzio tenuto nel Codice risulta bene , conte 
dice il nostro autore , che il protutore dee regolarmente esser nomi- 
nato nel luogo dove si riunisce il consiglio di famìglia per la scelto 
di un tutore. Ma se il protutore nominato si scusa , o , ciò eli è lo 
stesso^ se il consiglio di famiglia non ne ha nominalo alcuno, deb ‘ 
b' esterne nominalo uno nel luogo dove sono situati i beni. y. Tool- 
LJBR , num. 1 I 23 . 
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Lib/i. Delle persone* 
S c z 1 O M B IV. 


Del tutore surrogato e delle sue funzioni*. 

0“ • w 

Abbiam detto che in qualunque tutela (8o) sì dava /^' 2 o 
luogo alla nomina (8i) di un tutore surrogato. * 34^ 

Allorché la tutela è dativa, questa nomina ha luo- 
go immediatamente dopo quella del tutore. Allorché la 
tutela c. legìttima o testamentaria, il tutore -prima di 4^2 
entrare in' funzione (82) è tenuto sotto pena de’ danni ed 344 
interessi , ed anche di destituzione (83) in caso di dolo. 


.pupillo : e che reciprocamente il protutore può , richiedendolo il caso, 
esigere dal tutore la somministrazione dei mezzi necessari pel niàntc- 
nimento e la 'riparazione degl’ immobili dipendenti dalla sua ammini- 
strazione. la questi due casi la quietanza di uno vale in discarico per 
r altro. ^ 

4. In fine egli è ben certo*' che gV immobili andranno sottoposti . 
all* amministrazione del tutore o del proiutore , secondo cb’ essi sa- 
ranno situati in Francia , o nelle colonie. E lo stesso sarà riguardo ai ' 
mobili corporali. Ma quid riguardo, ai mobili incorporali , come cre- 
diti , dritti , rendite ed azioni , che sieguono ordinariamente il domi- 
cilio di colui al quale appartengono ? Io penso a norma dell’ art. i. 
della suddetta dichiarazione , che ciascuno dei due , del tutore cioè c 
del protutore, sia incaricato dell* amministrazione de* crediti , rendite 
ccc. da percepirsi sulle persone domiciliate , o sopra i beni situati 
nella estensione de’ luoghi rispettivamente sottoposti alla loro ammini- 
strazione. 4 

(So) Dunque se vi ha tutore e protutore , dee nominarsi un sur- 
rogato tutore , ed un surrogato protutore. Quid nella tutela officiosa ? 
L’articolo non fa alcuna distinzione. La tutela officiosa sempre una 
tutela. La sola differenza al contrario si è che le obbligazioni del tu- 
tore officioso sono più estese di quelle del tutore ordinario.' lo penso 
intanto che si potrebbe dispensarlo dall’ obbligazione di far nominare 
un surrogato se il pupillo non avesse beni personali , rimanendo a lai 
Fincarico di farne nominare uno , se glie ne sopravvenissero inseguito. 

(81) Dunque ogni tutela surrogata é dativa. 

(82) Fa d’uopo inferire da ciò che un debitore del minore potrebbe 

rieusarsi di pagare al tutore, sotto pretesto che non siasi nominalo alcun 
tutor , surrogato? Giudicato negativamente, c con ragione, a Riom, il 
1. marzo 1817 ( SiREy , 1818, 2, par p. 79. ) In fatti questa man- 
canza di nomina di un tutore surrogato è nn fatto che riguarda sol- 
tanto il tutore ed il pupillo , ed al quale i terzi non hanno interes- 
se alcuno. ' . ■ ^ 

( 83 ) La quale sarà pronunciata da nn consìglio di famiglia convo- 
cato nella forma prescritta dall’ art. 44 ^ t ^^9' Riguardo ai danni ed 
interessi , la condanna non potrà esser pronunziata che dai tribunali. 
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4^1 a far conyocare un consiglio di famiglia per procedere 
•3^3 alla nomina del tutore surrogato , il quale dee sempre 
esser preso nella lìiiea cui il tutore non appartiene (84)i sal- 
4^3 vo il ca» che il tutore appartènesse alle due linee 5 per. 

34S esempio,, se fosse un fratello germano. 

ivi II tutore non può in verun caso concorrere alla no- 
4^ mina del tutore surrogato (85) , nè alla di lui destitu- 
3^8 zione.che non può nemmen provocare (86). 

Le funzioni del tutore surrogato sono in gerierale r 
45 1 Primieramente, di essere legittimo e necessario con- 
3/4 traddittore in tutti gli atti che ten<Iono“ a comprovare la 
i44‘^ quantità, la natura, ed il valore dei beni del minore 5 
per esempio nell* inventario di una eredita a questi sca- 
4^2 duta , inventario al quale è tenuto di far procedere sot- 3 y 5 
to pena di lutti i danni ed interessi ; o nella Vendita de’ 

459 suoi mobili , ovvero de’ suoi immobili , ec. ; • 382 

Secondariamente, di agire per gl’interessi del mi- 
4^0 nore allorché “questi si trov<'issero in opposizione *cou quel* 

342 li del tutore (87) \ ' 

In terzo luogo, dì fai^si rimettere, nelle, epoche' de*., 

47^ terminate dal consiglio di famiglia gli stali dei conti del- ' 
3p3 la amministrazione del tutore , se però questa consegna- 


(84) Questo è per evitare la connivenza. Quid ■ se la littcfa di- 

venga vacante , e che il nuovo tutore si ritrovi essere della stessa li- 
nea dei tutor surrogato ? Fa cT uopo nominare un nuovo surrogato tu- 
tore nell* altra linea. ^ * 

. Quid^se non vi siano de’ parenti die in una sola linea? Io credo 
che si |K)ssa scegliere il surrogato tutore sia fra gli amici , sìa fra i 
parenti della linea del tutore. ( Argomento tratto da ciò ch’ c stabi- 
lito dall’ art‘. 4^3 f 345 pel caso de’ fratelli germani ). 

(85) Per conseguenza se la tutela sia dativa , c se il tnlore fa- 
cesse parte del consìglio dì famiglia che l'ha nominato , egli dee riti- 
rarsi dal consesso , allorché si procederà alla nomina del surrogato 
tutore. 

(86) E ciò per due ragioni: la i. perchè il surrogalo tutore essendo 

il sorvegliante del tutore , non si vuole facilitare a costui il mezzo di 
sbrigarsi d’ un surrogato tutorc'di cui temesse la vigilanza; e la a. perchè 
questi non aveùdo in generale altre funzioni da adempiere che siffatta 
vigilanza , il tutore è inammessibile a rimproverarlo di negligènza a 
questo riguardo. ^ 

' (87) Per esempio , se si trovano' entrambi interessati nella stessa 

successione. Per questa ragione stessa il surrogato tutore è tenito a 
prendere iscrizione sugl* immobili del tutore soggetti all* ipoteca legale 
( ari/ 2187 I 2oa4 ) 1 ^ tenuto di rispondere alla domanda , o. alla 
restrizione d' ipoteca formata da! tutore ( art. a»45 f 20^ )'» «cu 
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zione ha dovuto essere cj ^ stata (88) elTellivamenfe 

ordinata ; . . 

' In quarto luogo , di provocare , se' v’ è d’ uopo , la 44B 
destituzione del tutore (89) \ ' 36^ 

In quinto Inogo , in caso che la tutela divenga va- 
cante o sia abbandonala per assenza-, di provocare la 4^4 
nomina dì un nuovo tutore (90) , e ciò §otto pena dei 3^6 

danni èd interessi j . 

* » __ 

^ (88) Noi dinamo ha dovuto essere , perché 8c il padre e la ma- 

dre tòsscro tutori, vessi non potrebbero essere sottoposti alla presenta- 
zione di questi stati , «alvo forse il caso deli’ articolo 896 f 3i8 in 
cui la tutela appartiene sol di nome alla madre e di fatto al marito. E 
noi diciamo è stala , perché anche nelle altre tutele 1’ csibiziour di 

tali stati non può esser pretesa che quando il cojisiglio di fami'glia 

r abbia espressamente ordinato* 

(89) il surrogato tutore può egli volare nel consiglio di famiglia 

convoralo a quest’ oggetto ? Fu' deciso affermativamente nella Corte di 
Fennes il febbraio 1810 (Sirett, 1812 , 2.» par. p. 424)» ® nella 
Corte di Roano il 17 novembre dello stesso anno ( G/orn. di giuris. 

del Cod. cìv. tom. xvi pag. i54 )i e con ragione. Né osta l’art. 495 f 

4*^ P^’^tante che coloro i quali hanno provocato l’ interdizione non pos- 
sono far parte del consiglio di famiglia chiamato a deliberare sullo stato 
dcir interdetto. Primieramente l’ interdizione ha degli eflctli molto più 
importanti che Aon la destituzione di un tutore.* In secondo luogo si 
possono'ben supporre de’ motivi d’interèsse in coloro i quali provocano 
r interdizione $ ma non è possibile presumere simili motivi in colui il 
qnale provoca la destituzione. Finalmente il surrogato tutore adempie 
qui un ministero forzato , poiché egli potrebbe esser biasimato cd anche 
condannato ai danni cd interessi, ove conoscendo la malversazione o la 
cattiva gestione del tutore non l’avesse denunciato. 

(90) Il surrogato tutore non rimpiazza di pieno dritto il tutore.. 

Egli può avere le qualità di un buon sorvegliante , c non aver quelle 
di un buon amniìnistratorcé 

Innanzi a qual giudice di pace debh* esser convocalo il consiglio di 
famiglia che dee procedere alla sostituzione? Innanzi al giudice stesso 
il quale ha preseduto il consiglio per la'prìuia nomina ; ed io penso che 
ne debb' esser altrettanto di tutt’ i consigli di famiglia convocati du- 
rante la minor età. In vero 1’ art. 406^327 dice che debb' esser il giu- 
dice di paee'del domicilio del minore; ed a’ termini dell’art. io8| ii3 
il domicilio del -minore non emancipato è presso il suo tutore : d’onde 
potrebbe concbiudersi, che in generale il consiglio debb’ essere convocato 
innan/i al giudice di pace del domicilio attuale del' tutore. Ma si com- 
prende e clic vi sarebbero molli inconvenienti ad ammettere questo si- 
stema, secondo il quale dipenderebbe dui tutore l’allontanare dal con- 
siglio di famiglia tutt’ i parenti del suo pupillo. Gli basterebbe per 
ciò trasportare il suo domicilio ad una distanza un pò considerevole 
dal lóro ,• e quindi far comporre il consiglio di famiglia di pretesi ami- 
ci , secondo 4o9t33o. Venne deciso in questo senso in casia- 
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Tu. X, Della tutela, ^ 5 ^ 

Finalmente in sesto luogo , qualiiarfiie sentenza proN 
Pr. ferita contro il minore debb’ essere notiBcata. al tutore 
444 surrogato, quand'anche non fosse egli stato in giudizio^. 
5oò ed il termine dell’appello non corre che dal* giorno del- 
la notifica fatta non meno a lui che al tutore ( 91 ). 

4‘?^5 Le funzioni del tutore surrogato cessano nell’ epoca» 
34-y istessa in cui cessa la tutela ( 9 * 2 ) ; e si debbe egualmenie • 

j 1 1 - • ^ 

7Ìone il 39 novembre 1809 ( SinRY , <810, i, par. p. 62^ e a3 marao 
>819 ( iVi 1820, I. par. p, 3iS ). Si è pensato coU'ragione che Tart, ‘ 
4o6 f 327, doveva esser compreso» nel senso del domicilio che il minore 
aveva al momento in cuti cominciò la tutela. 

(9O E intanto il termine del ricorso per ritrattazione non decorre 
che dalla notifìcazionc della sentenza fatta dopo la maggior età {^Cod.di 
proced. art. t 548). 11 motivo di quest- ultima disposizione è stato • 
probabilmente che tal ricorso si accorda ai minori i quali pretendono 
non essere stati validamente difesi. Or essi potrebbero pretendere di 
non essere stati validamente difesi al momento dell«i decisrone su la di- 
manda di ritrattazione j bisognerebbe dunque loro accordarla contro la 
decisione stessa, la quale avesse rigettato il primo ricorso' per ritratta- 
zione ; e ciò contro la formale disposizione dell’ art. 5o3 f 569 dello 
stesso Codice. D altronde, la rivocazione di una sentenvea essendo più 
difficile ad ottenersi per ricorso civile che • per appello ^ la disposiziqno t 
dell art. 484 f 548 del Codice di procedura non è sascettìbde di trarre 
seco ne, spessi nè grandi inconvenienti. Nulla dimeno vi ha. sempre queiio 
singoiar risullamentò , che se il tutore ha appellato da una sentenza ìli 
prima istanza pronunciata contro del suo roinorCf la ‘sentenza coiilirma- 
tiva pronunciata in appellò, potrà essere impugnata dal minore divenuto 
maggiore per mezzo del ricorso per ritrallazionej mcnlrc che se non si é 
appellato , la sentenza in prima istanza* notificala al surrogalo tutore è 
inattaccabile. Poiché il detto ricorso non si produce che contro le sen- 
tenze inappellabili ( Cod, di proced. art. 4®^^ t 544)>® un’ altra parte 
non vi ha più luc^o all’ appello , poiché noi supponiamo che il termi- 
ne sia decorso durante la minore' età. Non rimarrà dunque al minor® 
altra via che quella del regresso per danni ed interessi contro del suo^ 
tutore, Se il minore prova che la mancanza di appello sia stata l’effeHa 
della negligenza, o non curgnza del tutore, e che ne sia lisulialo per luì 
un pregiudizio. . ' « 

. ,(93) Aliorclie questa cessa per parte det minore,; ecco perchè non 

SI dice che le funzioni del surrogato tutore finiscono nello stesso tempo 
di quelle del tutore , poiché queste possono terminare senza che ces- 
sino quelle del surrogato tutore; d che avviene ogni qualvolta la tutela 
termina dalla. parte dèi tutore per sua morte, destituzione, ecc. Dn nuovo, 
tutore vici! nominato, e ’l surrogato tatoro continua *le su® funzioni. 
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applicare a lui ciò che diremo delle scuse , dèli’ incapa- 
cità-, esclusione e rimoaione della tutela. 

i * 

S E'z 1 o w E. y. 

t * 

« 

Delle cause che dispensano dalla tutela, . 

9 • 

È pubblico interesse che i minori non rimangano 
senza difesa ^ nia d’altra parte le funzioni. di tutore es- 
sendo onerose è gratuite , spesso sarebbe difficile ritro- 
vare uomini dabbene che consentissero volontariamente 
a prenderne l’ incarico ; indi 1’ obbligo di accettare im- 
posto dalla legge a qualunque persona destinata alia tu- 
' \tela e ebe non può allegare legiltinia scusa (g^). 

^ I molm di scusa sono in numero eslesissimp. Ci 
faremo a ricapitolarli in succinto ; 

1, Il sesso : questa non è una scusa ebe per le a- 
365 scendenti ; per le altre è piultotlo incapacità (gj) ; 

2 , La qualità di principe del sangue , di grande 

. ammiraglio , di maresciallo, di Francia , d’ ispettore e co- 
lonnello generale , e quella di grande ujBziale della 
corona ; ' ' ' 

^ • 

/ , . 

(9^) In generale chiamasi scusa ogni naotivo allegalo da una per- 
•ona per dispensarsi da un incarico o da una fun/.ione , o per giusti- 
ficarsi di una disobbedieuia in faccia alla legge o alla giustizia. Così la 
ragione da un testimonio allegata per dispensarsi di comparire in forza 
di iikia citazione , o per giustificarsi di non esser comparso , diccsi una 
scusa ( Cod, dt proccd, art» 265 e 266 t 36o e 36i ) C®)* 

(94) La scusa non viene ammessa che in quanto vien presentata 
da colui il quale vuol essere scusato. L’ incapacità può essere opposta 
dai terzi. , 

' (a) Gli ufizj-di tutore e di surrogato tutore sono stati sempre 

considerati come pesi pubblici. Tutela est munus publicura ; Inst. de 
excus. lut. vel qur. Munus, spiegò la l, de V, S,y autem est 

proprie quo necessario obimus lege , more iraperiove ejus qui jubendi 
habet potcstatem. È questo un dovere ancora di beneficenza verso dei 
proprii simili che han bisogno del nostro aiuto. Ciò non ostante lo 
stesso interesse pubblico , e la esatta giustizia han dovuto autorizzar 
delle eccezioni per dispensar da questo peso talune persone , ovvero 
escluderle. L'uno e l'altro era nella giurisprudenza romana compreso 
sotto il nome di scuse 5 ma chiamavansi volontarie quelle ^che disperi- 
* savana , e necessarie quelle che escludevano dalla tutela. Le nostre 
Leggi hanno con miglior avviso separate queste due cose assoluta- 

mente differenti. 
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TU, X, Della tutela, Jq 

• 3 . La qualitA di pari; - 

4 * Le funzioni di consigliere di stato , e di . membro 
della Camera dei deputali-; 

5 . Quelle di membro della Corte di cassazione e 

della Corte de’ conti (96) ; •** . 

6. Quelle di prefetto ; - 

4^7 7* Qualunque funzione pubblica in un dipartimento 

349 diverso da quello in cui la tuteli si stabilisce. A parere 
del Consiglio di stalo, approvalo il 20 novembre 1806, 

' i ministri del cullo obbligati a residenza dalle leggi del- 
lo Stato , sono compresi in. questa disposizione ) boli, 
n. 2047 )• ‘ ■ 

8. L* attivila di servizio militare ; ‘ ‘ 

q. Qualunque missione del Governo fuori del Icrri- 

4'i8 torio .'(q6) francese , salvo ^ nel caso in cui la missione 

350 fosse segreta ed impugnata , a non pronunziar la dispeo'» 
sa che dopo spiegazione datane dal ministro del dica- 

429 stero dal quale dipende la missione addotta per titolo di 

35t scusa (97) i 

4^4 IO. Qualunque infermità (98) grave e debitamente 

356 giustificata. ' 

4^0 Tutte queste cause (99) non solamenle assolvono 

352 dall’ accettar la tutela , 'ma benanche danno 'la facoltà di 

•«»/ • • 

(95) (Legge del iG^settenjhre 1807 ^ art. 7 BulleU nurn. ^1792). 

(96) Continentale. Io c>edo che una missione alle colonie francesi 
sarebbe riguardata come una valida scusa, benct)è non fosse, propria- 
mente parlando, fuori del territorio del regno. ( Argom. tratto del- 
l’art. 417 f 33 S ). 

(97) 11 ministro non è perciò obbligato a spiegarsi sulla natura é 
la durata della missione. Egli dee solo 'dichiarare se vi sia o no luogo 
a dispensa dalla tutela per ragion di questa missione. 

(98) E non già malattia. L’infermità suppone uno stato abituale; 
la malattia non è che passeggierà ; perpetua valetudine tentus , dico 
la legge unica Cod, qui morbo se excusant (a). 

C99) Salvo la prima , alia quale questa disposizione non può essere 
applicata. 

(a) 1 muti ed i sordi, ad eccezion de* sor àustri , erano per dritto 
romano dichiarati incapaci di esercitar la tutela. ( L. i. 5 * ^ e ^ jlT, 
de legit. tut. L. unte. Codi qui morbo ). Nè il Codice civile nè te 
nostre nuove Leggi Jan menzione di questa specie di malattia , ed il 
nostro Autore in mezzo a tante quistioni , non fa di essa parola. 
Noi crediamo che i sordi e muti possono per tal motivo scusarsi. Ma 
se non si scusano, e non siano perciò dichiarati incapaci dal consi- 
glio di Jamiglm j non possono esser esclusi dalla tutela. 
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353 farsene esori^rare , se sopravvennero dopo T accettazio- 4^ * 
356 ne (loo) , ed a caj'ico di far convocare nel termine di 4^4 
353 nn mese un consiglio 'idi famiglia per • procedere al loro 
rimpiazzamentò. 

In questo caso quando le funzioni , servigi o mis- 
sioni vengono a terminare prima che la tutela finisca,, 
l’antico tutore può ridomandarla ; come altresì in caso 
^ di silenzio dalla sua parte , il nuovo può reclamare la 
sua liberazione, salvo al consiglio di famiglia di pronun- 
ziare sul tutto. 

• II. L’età di sessantacinque anni compiti.’ Se il lu-i 
tore non avesse avuta tale età (»oi) allorché- la tutela 
gli fu conferita , può farsene liberare , ma solamente al- 4^^9 
Tela di settant’ anni ( 102 ) ; 355 

12 . Il peso di due tutele esistenti , ed anche di una 4^^* 
- sola qualora chi incaricato è nel tempo stesso marito 35y 

(lOo) Poicliè I se la persona, quando accettò 'la tutela, fosse stata 
già rivestila dì una funzioni», o missione che gU accordava il dritto 
di farsi dispensare essa lion potrà più farsene discaricare per questa 
cagione (art. 4^0 f 352 ), e sarà obbligata a farsi rimpiazzare .ncU’aui- 
miiiistrazioiie da persone che amministrino per suo conto e sotto la sua 
rispoDsabihtà. 

L’ art. 4^4 1* sembra applicare questa disposizione anche al 
caso d’ infermità • esistente nell’ epoca dell’ accettazione ; ma siccome 
tutto debb’ essere trattato in questa materia ex aequo et borio , e ch’egli 
è possibile che la persona avendo da prima creduto che la sua infi-rmità 
non r impedirebbe di amministrar -la tutela, riconosca in seguito il 
contrario, io penso che il consiglio di famiglia non avrebbe ragione 
di rìButare il dUcarico j se l’infermità fosse d’altronde grave c debi- 
tamente giustifìcata. 

(lói) Dunque il tutore il quale avendo sessantacinque anni compiti 
al momento della sua nomina, accetta la tutela senza presentare que.sta 
scusa, non può farsene discaricare neanche' a settant’ anni. 

(ioa) Compiti, o cominciati? Presso i Romani bisognavano set tan- 
t’anni per essere scasato , e di più che fossero terminati. Leg. 2 IT. de 
escusat. tut. Intanto io non credo che siavi luogo ad allontanarsi dalla 
regola ; annui incaeptus prò completo habetur. La causa è favorevole 
4 H' interesse così del tutore che del pupillo, al quale importar dee 
che la dutela non venga amministrata da un uomo indebolito troppo 
dùU’età. D’altronde ai temimi dell’ art. 126 f 22d del Cod. di proce- . 
dura , il tutore può essere arrestato personalmente in alcuni casi ; or 
in virtù dell* art. 2066 f igSG del Codice civile, 4 ’ età di settant’ anni ■ 
cominciati esime dall’arresto personale. 

Perchè l'età di settantacìnque anni esenta a sitscipienda tutela non 
vero a suscepta ì É per evitare per quanto è possibile il cambiamento 
del tutore. 
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Ttt, X\ Velici tutela^ ‘4^ 

o padre (lo!^) ; ■ . 

436 -, i3. L’ef>istenza (io4) nel momenlo della tutela di 

358 cinque figli ^gittìiui (io5). I figli sopravvenuti durante 

437 la lutela non entrano nel computo (a). Vale lo stesso per 35^ 

436 fpieili cl)e sono morti prima , a meno che non abbiano 358 

435 lasciato (ìgli viventi, o che sieno morti in attività di 33y 

436 servizio nelle armale francesi (106), 358 

Nota, La duodecima e la decima terza causa di 
• scusa non sono ammesse allorché si tratta della tutela 
dei figli di colui che Je propone. 

i4* Se il tutore ^nominato non è parente nè affine 
del minore; ma questa causa non è ricevuta se non quan- ~ 
43 *» do si trovino nella distanza di quattro miriametri* pa- 
354 renli o affini in grado di esercitar la' tutela (* 07 ). 

' (io3y Anche di. figli maggiori. Il privifogio è inerente alla sola 
qualità di padre , t-d anche di marito scnaa figli. ^ 

(104) Non sarebbe sufficiente che fosse concepito il quinto figl«<^- 

La regola^ conceptus prò nato hahetur non ba luogo che quando si tratta 
dell’ interesse del fanciullo, e non, come qui, dell’interesse di un’ altra 
persona. ( L. 2. 6 if, de escusat.) Qui in utero est^ dice la legge 7. 

ff. de stata hominum , perinde ac si in rebus humanis esset , disto- 
ditur , quoties de commodis ipsius partus quaeritur^ quanquani aliì , 
antequam nascatur , nequaqiiam prositi 

(105) Cosi i figli naturali , anche riconoscinti , non_ vengono com- 
putati , per la ragione d’essere i frutti del delitto, c che nenia ex de- 
lieto suo debet consequi etnolumentiim, 1 tigli adottivi non vengono 
neppur computati ; ma si contano a favore del loro padre naturale. 

,(io6) E qualunque sia la causa della lor morte ^ ò\ce il processo 
verbale della discussione. Cosi , quuud’essi fossero morti di malattia , 
essendo in attività di servizio , conterebbero per la scusa. Quid se de- 
funti per seguito di ducilo o di suicidio ?■ È lo stesso. D' altronde il 
* genere di morte non debb’ essere riferito nell’ alto di morte ( art. 

. (107) Ma questa scusa non ba luogo che in favore di colui il quale 

non é nè parente nè affine. Il parente o l’ affine a qualunque grado 
• siasi , noti può sLricLo jure scusarsi per esservi parenti o affini più 
prossimi di lui in istato di amministrar la tutela. 

Noi diciamo strìdo jure , poiché i tribunali dovranno csaraiiiarc 
se i membri del consiglio di famiglia non siano siati nnicameiitc di- 
retti nella scelta del tutore dal desiderio di spacciarsi dalla tutela. I più 
prossimi parenti debbono succedere al minore ; c sembra assai conve- 
nevole , siccome dice il dritto lomaiio, che in pariti di ciicoslaiize, 

(a) Nè si completano i Jìgli concepiti e non nati'- costoro non si 
reputano nati che quando si tratta del di loro interesse. Locré^ tom. 

P%§, 19Ò. 
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4 a liiB. I, Delle persone. 

I motivi di scusa esistenti nell’ atto della nomina 

del tutore , debbono essere da lui proposti immediata- 4^^ 
mente, s’egli è presente (io8). In caso di Assenza , egli 
dee fra tre giorni, da contarsi dalla notificazione della di 
lui nomina (109), far convocare il consiglio di famiglia 
per deliberare su tal proposito. Se il luogo del suo do- 
micilio non è lo stesso in cui la tutela è aperta , la di- 
lazione è aumentata di un giorno per ogni tre miriametri 4^8 
di distanza. Queste, disposizioni, sono tutte assolute.; e 36o 
qualora il tutore non . vi si sia conformato , debb’ es- 4^9 
sere dicbiarato non ammissibile (no), 

Se le scuse sono ammesse , il consìglio di famiglia 
procede immantinenti alla nomina di un- altro tutore; se 
sono rigetlate, il tutore può ricorrere ai tribunali (i i i)per 

• ♦ 

r incarico didla tutela sia conferito a coloro i quaii hanno la speranza 
della successione. In questo senso fu deciso in Lione il 16 maggio 1811 
(SiBEr, 1813, 3. par. p. 5 G ). 

II parente domiciliato al di là di quattro miriametri , potrebbe 
esser obbligato ad accettare ? ti> penso che sì, L’ art. 4'-*7 t 349 
ammette la scusa poggiata sulla lontananza che pei funzionari' pubblici; 
ma il consiglio di famiglia ed i tribunali debbono sempre considerare 
che non vi ha interesse pel minore di avere un tutore il di cui domi- 

• cilio è molto lontano. , * 

(108) In persona. Egli c riputato assente per questo caso , quando 
anche fosse rappresentato da un procuratore : egli ha potuto non pre- 
vedere di esser nominato tutore , per conseguenza non aver incaricato 
il suo mandatario di produrre le sue scuse. 

(109) Se la tutela è dativa o testamentaria: se è legittima, i tre 
giorni debbono decorrere da quello in cui egli ha dovuto avere notizia 
dell’ avvenimento il quale ha dato luogo alla tutela. 

(no) Non bisogna intendere da ciò che il consiglio di famiglia 
non potrebbe ammettere la scusa dopo il termine: poiché egli può an- 
che ammettere la dimissione del tutore senza legittima causa ; ma ciò 
signiBca solo che il consiglio il quale sarebbe stato tenuto ad ammet- 
tere la scusa , se fosse siala presentala nel termine prescritto , non 
r ammetterà dopo di esso, se non quando lo giudicherà convenevole. 

(ili) Senz’ esser necessario impiegarvi prelimiiinre di conciliazione 
( Cod di proced. art. 49 fT e883*]'96i ). In qual termine? La lègge 
non ha veruna cosa stabilito a questo riguardo. Del resto il tutore ha 
interesse di agir prontamente , poiché egli è tenuto ad amministra r 
provvisoriamente fino alia decisione definitiva. 

Se il tutore ha guadagnata la causa io prima istanza , sarà egli ob- 
bligato di amministrare durante tutto il termine dell’ appello? No. -Una 
sentenza può essere, generalmente eseguita dopo otto giorni, purché nou 
si appelli. In consegucuza se non vi sia appello , il tutore scusato po- 
trà far convocare uu consiglio di famiglia per procedere alla..9ua sui - 
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‘ Tit. X, Della tutela. 4^ 

440 farle ammettere *, ma durante la lite è tenutp ad ammi- 

30% nislrave provvisionalriiente, • v 

Se in ultima analisi esse son ^giudicate valide , coloro 
cho le hanno rigettate ( 112 ) possono (»i3) essere con- 

441 dannati nelle spese; nel caso contrario il tutore può es- 
303 servi condannalo egli stesso. 

rogaziotic , e se viene in seguito T appello , io’penso che si apparterrà 
al nuovo tutore di amminiatrar provvisoriamente pendente i’ istanza 
"d’appello. ' 

Quid f se la scusa del tutore sia stata ammessa , ma cbe vengasi 
a scovrire in seguito che la cagione realmente non esisteva ; la delibc> 
razione la quale T avrà ammessa , potrà essere impugnata , e da chi? 
Se la falsità dellà scusa fosse conosciuta dal tutore , io credo cbe vi 
"sia allora per parte sua dolo personale, e per conseguenza luogo atri* 
corso per ritrattazione ( Cod. dì proced, art. 48o f 544 ) quale po- 
trà esser prodotto sìa dal nuovo tutore , sia dai membri del consiglio 
-di famiglia cbe ha ammessa la scusa , ed anche da colcifo i quali sono 
stati deir avviso della deliberazione ; ben inteso però che le scuse siano 
state ammesse con sentenza in ultima istanza , poiché contro di questo 
sole sentenze ha luogo 1’ enunciato ricorso. ( Lo stesso articolo ). In 
caso contrario , se le scuse siano state semplicemente ammesse dal con- 
siglio di famiglia c senza sentenza , la deliberazione può essere impu- 
gnata dai membri i quali non ne sono stati d' accordo , ove tuttavolta 
non vi sia stata acquiescenza per parte loro. Se v* ha una sentenza in 
’ prima , istanza confermativa della deliberazione e per la quale non vi 
sia stato appello , io non vedo un mezzo legale per impugnarla. 

( 112 ) Se dunque la deliberazione non sia stata unanime , quelli soli 
potranno esser condannati alle spese, i quali saranno stati dcU'avviso 
del rìButo. Si c osservato clic in caso di dissenso,, il sentimento di 
ciascuno dc’membri del consiglio debb’essere scritto nel processo verbale. 

' (ii3) Possono e non debbono. Non avrà luogo liguardo ad essi 
la condanna alle spese se non quando il giudice stimerà che il rifiuto 
sia stato dettato da uno spirito di raggiro. Nel caso contrario , le spese 
' saranno a carico del minore, come spese di tutela. Non è però lo stesso 
riguardo al tutore , il quale dee sempre , quando soccombe , esser con- 
dannato alle spese. 



I 
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44 LtiB, i. Delle persone, 

« 

S E Z I O N E Vi . . ' 

% 

' DclV incapacità ^ delT esclusione e della 
rimozione della tutela, 

I molivi d ' incapacità per la tutela sono gli stessi 
che pel consiglio di famiglia 

L’esclusione dìfìTerisce dalla rimozione in ciò : ' si e- 
sclude il tutore il qual^ non è ancora entrato in funzio- 
ne , e si rimuove quegli xhe cominciò ad amministra- 

? 

(ii4) Osservale qui sopra sez. in 5- i. Io penso' che debbonsi egual- 
tneiile aggiungere colobo a’ quali siasi dato un consulente giudiziario (a). 

Forse sembrerà strano che il padre o la madre minori potessero 
essere tutori. Il signor Pnounnow pretende che non vi sia difficoltà , 
atteso, die’ t*gH , che il minore emancipalo è capace di tutti gli alti 
che il tutore ha dritto* di fare pel suo minore. Ma quest’ autore non 
ba dunque osservalo esservi due atti importantissimi che il tutore può 
fare da se solo, c che il minore non può fare che coll’assistenza del 
suo curatore. E questi sono, la difesa' delle azioni immobiliari, e 
la percezione de’ capitali mobiliari. Quest’ ultimo è sembralo anche tal- 
mente importante , che non solo la legge ha pref'cso che il minore fosse 
assistito dal suo curatore per l‘ esazione ; ina'ancora che quest’ultimo 
ne sorvegliasse 1’ impiego! Si accorderà dunque ai padri , cd alle madri 
pei loro figli un potere che essi non hanno per loro stessi ? A mesem> 
bra che per questi atti il surrogalo tutore , dovrebbe adempire alle stesse 
funzioni eh-; il curatore adempie riguardo al minore emancipato ( Arg. 
tratto dall’ art. f 34a ). 

(a) Le disposizioni del Codice in questa materia sono ììmitatiue 
e non dimostroLive , quindi non possono escludersi dalla tutela o dal 
consiglio di J'amiglia che colfO'o de' quali la legge, pronunzia la in” 
capacità o V esclusione ; nulla si c qui lasciato all' arbitrio del giu- 
dice , neppure V estendere le cause di esclusione da un caso all’ al- 
tro'f per esempio la conosciuta cattiva condotta e V infedeltà son di- 
chiarate per L' art. 444 t ^6"} cause dì esclusione o destituzione, et utui 
tutelai i tribunali han dunque il dritto più esteso per esaminare le 
azioni di un tutore e giudicarli , ma non hanno tal facoltà riguardo 
ai membri di un consiglio di famiglia , mentre V articolo seguente 
445 t 368 non permette di' escludere, costoro per cattiva condotta se 
non quando siano stali 'esclusi o destituiti da una tutela. Questo fatto 
d’ esclusione è il solo che i tribunali debbono esaminare ^ senza cono- 
teere i fatti che tendano ad incolpare la moralità de' membri del 
consiglio di famiglia che non si possono escludere che ne' casi parti- 
colari previsti dagli art. f 365 e 4]5 t 363. ( leggasi la de- 
cisione della Corte di cassazione francese del i3 ottobre i 807 ri- 
portata nel nuovo Repertorio alla l'oce Tute Ile p. 178 , e T oviljeb: 
l. c. nuut. 1 1 ■; I ). 
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Tit, X. Della tutèla, > 45 

re (i<5). In conseguenza Tescluìsibne non può applicarsi 
.che al tutore legi liimo o testamentario 

(il 5) 'Ed esse differiscono entrambe' dall' incapacllà in ciò cbè 
questa, affatto inercnle alla persona del tutore ed indipendente dal suo 
fatto e dalla -sua condotta , non reca alcun pregiudizio contro di lui ; 
in luogo che le altre due sono unicamente fondate su di una mancanza 
di moralità o d'intelligenza. ' 

(i i6) Si è messo' ih quistione , se il padre escluso dalla tutela po- 
tesse conservare la patria potestà. Alcuni autori, nei numero dei squali 
è il signor Froudhon , hanno deciso affcrmativamenle.'^ Ma la tntcla non 
è essa I’ incarico di .aver cura' della persona e de’h< ni del minore? Ed 
io domando \ allorché un padre vien privato, so)>raltutto per una di- 
sposizione penale, di questo dritto su i proprj figli, sopra diche potrà 
esercitarsi' la sua potestà? D’altronde i dritti del tutore sono meno 
. estesi di quelli del padre; e quando la legge ha^ giudicalo il padre in- 
capace di esercitare i dritti di tutore, come può credersi eh’ essa gli 
abbia lasciati quelli della patria potestà? È certo intinc che il padre 
escluso o destituito dalla tutela non potrebbe neanche esser chiamato al 
consiglio di famiglia , che sarebbe convocato per deliberare sugl’ interessi 
de* suoi figli (art. 44ò f 368 ). E si vorrebbe eh’ egli solo potesse eser- 
citare i dritti della patria potestà! (a) 

Ma quid riguardo al matrimonio? Bisogna rapportarsi su quest’og- 
getlo a ciò che dicemmo*neI' Tit. rfeZ matrimonio. (Osservate la noia 9 
pag. 8 del tomo 2.®) Certamente il matrimonio contratto col solo consenso 
del padre escluso o destituito ‘dalla tutela , non potrebbe essere impu- 
gnato; ma se il matrimonio non avesse avuto luogo, e che vi fosse 
.stata opposizione dalla parte della famiglia , io credo che il giudice 
avrebbe dritto di statuire sul quid utilius in favore del figlio. 

Notate , inoltre , che parlando della patria potestà io non intendo 
parlare che dei dritti stilla persona ; in quanto all’ usufrutto legale, il 
padre p la madre possono averlo senza esser tutori. Essi non ammini*- 
slreranno , e ’I tutore verserà nelle d» loro mani tutto ciò che resterà 
delle rendite dopo il pagamento di tutte le spese a carico di questo usu- 
frutto. 

(a) jinche qui è diametralmente opposto il sentimento «f/TouiiiEa 
num. H70. Eccone le parole : ,, Le cause di esclusione o di desti- 
,, tuzione si applicano egualmente a tutte le specie di tutela.. Ma il 
padre o la madre esclusi o destituiti non sono perda privati de' 
,, dritti risultanti dalla patria potestà^ che puh essere separata dalla 
tutela ^ come V ahbiam ossei rato. La tutela è un peso che non 
,, è stabilito ss non in favor de pupilli. La patria potestà è uri dritto 
,, personale del padre e' della madre. Permettendo di escludere odi 
,, destituire i tutori contro ai quali esistono per ciò sufficienti motivi 
,, il Codice non ha sanzionata cantra i padri o le madri la dec/i- 
,, denza da' vantaggi che dà loro la potestà paterna , ed i tribunali 
,, non possono pronunciar* ima pena che non fu pronunciata dalla 

finche a noi è sembrata rigoroso anzi che no V opinione del de- 
cano di Parigi) e sembra più equo il sentimento di quello di Rennes, 


♦ 

. . i Lib. 1 ,. Delle per siine ^ 

I molivi di esclusione sono i seguenti : ' 

366 1 . La notoria cattiva condotta ’ 44^ 

36j 2 . La condanna ad una pena afflittiva od Infamante. 444 

In questo caso r esclusione ha luogo ipso jurc. però 
il. coudannato che' ha espiata la péna (iiB) èssere nomi- 
ci 17) Ciò' che bisogna inteudere non solo del disordine negli af- 
, fari y ma nc’ costumi ancora. 

(118) Bisogna dò intendere della pena solo alHiltiva ; T, infamia 
^ durando sino alia morie del condannato non riabilitalo , non si potrebbe 
giammai dire ch’egli ha subito la sua pena, e per conseguenza la di- 
sposizione non sarebbe mai applicabile. Nè osta -ciò che si è annotalo 
nella nota 161 tom. a. pag. 89; poiché ivi in primo luogo è quistione 
della potestà conjugale interamente in favore del marito, mentre qui trattasi 
della tutela la quale ò intieramente a favore del pupillo: non dee sem- 
brar dunque strano che si ricusi la prima all’ infame, e che se gli con> 
ceda la seconda. In^t^condo luogo, ì due articoli sono formali ciascuna 
nel suo senso. L’ art. 221 j-210 del Cod. civile si spiega in un modo 
" generale: esso suppone che il marito abbia potuto essere condannalo 
solamente ad una pena infamante e non aOlittiva y affiittiva o infamante^ 
e decide che il marito vicn privato della potestà conjugale durante 
l’intero corso della pena; il che, riguardo all’infamia, è per tutta la du- 
rata della vita, salvo il caso di .riabilitazione , o di un secondo giudi, 
zio , se la condanna ebbe luogo io contumacia : al contrario 1’ art. 28 
del Cod. penale fa 1’ elenco delle pene alle quali debb’ essere applicata, 
la siià disposizione; e decide che chi c stato condannato a queste pene 
non potrà più essere nè tutore nè curatore se non <^de! proprj .figli , c sol 
coir avviso della famiglia. Egli è evidente che 1’ al^ticolo non ha inteso 
- parlare del caso di riabilitazione , poiché questa facendo cessare tutte 
le Incapacità risultanti dalla condanna, non vi sarebbe più luogo ad 
applicare la disposizione di cui si tratta , mentre il riabilitato diviene 
capace di ogni tutela e curatela. Esso non ha inteso parlare neppure del 
caso di contumacia e di assoluzione da un secondo giudizio , .poiché 
l'accusato essendo assoluto rientra Viella pienezza de’ suoi dritti. L' nrt. 
non può dunque applicarsi che al caso in cui il condannato ha subito 
‘ lina pena afilitliva ; c compreso così, conferma esso ancora 1’ opinione 
che abbiamo emessa sull’art. 221 f 210 del Cod.^ civ. : poiché, se il 
condannato dopo avere espiato una pena afilittiva, viene ancora esclu'^o . 
da. ogni tutela ec. tanto più debb’ egli, lo ripeto, esser privo della potestà 
conjugale che è intieramente nel suo interesse (a). 

(a) Anche nelV art, 366 parlano le nostre nuove leggi della con- 
danna ad una pena affiittiva o infamanie , come una delle cause che 
produce la esclusione e' la rimozione dalla tutela. Ma non ahbiam piti 
noi le pene assolutamente infamanti , come notammo nella sez. vi §. 

2 delle nostre osservazioni sul matrimonio , ove $' indicarono pure Le 
disposizioni del Codice penale francese. Altrove pure abbiam discorso 
della riabilitazione e del giudizio contumaciale ^ ed a lungo nelle os- 
servazioni al Tit, li, della privazione de’ drit^ civili. Rimandiamo ad 
esse il lettore. 
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4 B . Ltb. »» Delle persone, 

ziale 5 * la deliberazione cM consiglio c motivata , ‘e si 447 
procede immedialameiile alla nomina del nuovo tutore. Syo 
Se r antico tutore aderisce alla deliberazione , n’ è 
fatta menzione, cd il nuovo tutore (ia 3 ) entra subito 
, in funzione. Se T antico tutore reclama (l a^) , per T o- 
mologazione della. deliberazione si adisce (i 25 ) il tribu-* 
nàie di prima istanza- il quale pronunzia , salvo V appel- 
lo ; ed anche in caso di oscitanza' della persona incari- 
cata di agire per P omologazione ^ il tutore escluso o 
destituito può farla citare unitamente al tutor surrogato 
per sentirsi dichiarare cV ei sarà maulenulo nella tu- 44^ 
tela (126). ■ 3 yi 

i 

— ■■ ■ — • 

il consiglio di famiglia può nominare de plano un altro tutore senz’aver 
neanclie bisogno di pronunciare 1’ esclusione o la dcstitQzìoue , che ha 
luogo di pieno dritto (n). 

. (*^ 3 ) Sembra dopo questo che se anche l’antico tutore reclamasse 

o aderisse alla deliberazione, il consiglio di famiglia dee setnpre' pro- 
cedere immediatamente alla nomina di un tutore: ed in fatti tìou può 
risultarne alcnn inconveniente ; poiebe se viene confermata la dciibera> 
zione , si eviterà T impaccio e la spesa di una nuova convocaziòuc. So 
poi viene annullata , la nomina si avrà come ‘non avvenuta. 

(19,4) Sia in^quanto alla forma , sia quanto al merito : ’in quahto 
. alla forma, s’ egli pretende ebe il consiglio sia stato irregolarmente con- 
vocato o composto, o che le deliberazioni non siano state prese in modo 
uniforme alla legge. Intanto, s' egli vi abbia assistito, ed abbia sotto- 
scritto il processo verbale senza richiami , difficilmente potrà essere 
ammesso in seguito a proporre delle eccezioni contro al modo com’era 
il consiglio composto , e contro alla forma delle sue deliberazioni. Fa 
deciso in questo senso dalla Corte di Bruxelles il 18 luglio i8<o (Sirey, 

1811 , 2, par. p. 433). In quanto al merito, s’ egli pretende che i 
motivi allegati non esistono o che non sicno sufficienti per far pronun- 
ciare la sua esclusione o destituzione. ’ , • 

* (126) Contradittoriamente col tutore escluso o destituito. 

(126) Chi amministrerà durante .la lite? La legge non si è spie- 
gata su quest'oggetto. Pare difficile il supporre éberantico tutore possa 
continuare ad amministrare. Da un’altra parte l'art. 44^1 37^ sembra 
decidere che il nuovo tutore non debba entrare in funzione , che quando 

(a) Quid se il tutore è assente ? L* art. 88a f 9.^9 del Cod. di 
proced. cjV. derogando ’ all' ai t. 448 871 del Cod. disile ordina 

noiificarglisi la deliberazione che lo destituisce a diligenza di un 
membro del consiglio di famiglia da questo consiglio destinneo ; 
ed aggiunge V art. 833 f 960 dovere il tutore reclamante dirigere 
la sua domanda non contro il tutore surrogato , come diceva il 
Codice civile , ma contro i membri che hanno opinato secondo la 
deliberazione. Dee dirsi lo stesso tra noi , ahbenchè tutte le parti 
del nostro Codice abbiano avuta l* esecuzione nella stessa epoca ^ 
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TU, X. Bella tutela, ^ /}g 

Se la conyoca?ioYie del consiglio di famiglia ^sarA sta- 

449 domandata non dal tutor surrogato , ma da altri, que- 
3^2 sti possono intervenire nella 'causa , che viene^d’ altronde 

istrutta e giudicata come causa di urgenza. 

’* % ' ^ 

» * S £ z X o zr E Vii. 

. f 

, 9 

r ’ - . ^ ^ 

V Belle funzioni del tutore. 

45 0 . Le funzioni dèi tutore consistono nella cura della 
3 j 3 persona e nell’ amministrazione dei beni del miriore. Es- 
se incominciano dal giorno della nomina se .il tutore è 

4iB presente ; altrimenti dal giorno in cui questa nomina gli 
33 q è stala notiGcata , se la tutela è dativa o testamentaria. 
Se è legittima* la sua rispousahilità comincia dal giorno 
in cui ebbe notizia dell’ evento che dà luogo alla tu- 
tela (lay). 

„ L’ ufficio* del tutore quanto alla persona del minore 
' consiste: i» A procurargli 1 ’ educazione -fisica e mora- 

le. (128) che sia proporzionata alle facoltà del detto mi- 

•c "^1 ^ 

I’ antico abbia aderito alla deliberasfjone. In Boma la accusa bastava ad 

allontanare il tutore dairamministra/ionc (a). In tutt’i casi^ e conforme- 
roeute all’ art. iSSfsaG. del Cod. di procedura, potrà ordinarsi l'ese- 
cuzione provvisionale della decisione del consiglio. 

(127) Si é abolito il giuramento ch’era un tempo solito ad esi- 
gersi dal tutore. * « . 

, Salvo il dritto del consiglio di famiglia , il quale può sem- 

pre , ove il tutore non sia nè il padre nè la madre , regolare ciò che 
concerne 1' educazione del pupillo , ed anche decidere , se vi ha luogo, 
che verrà confidata , temporaneamente o in altro modo, ad uno dei 
cuoi parenti diverso dal tutore. Cosi fu deciso in cassazione , li 8 agosto 
i8i5 (SiaEY, i8i5, i. par. p. Sai) (ò). 

N I 

(a) Appunto per quata ragione dice Toviljiba l. c. n. 1176, 
V antico tutore dee corUinuure V amministrazione sino alla sentenza. 

(ò) La cura della persona eh* esser dee il principale incarico di 
un tutorè non occupa alcun articolo nella nuova legislazione , ed ap'^. 
pena qualche regola v* è tracciata su questo importante oggetto. Essa 
può ridursi a tre punti : i. Prender cura della persona del minore 
provvedendo al suo mantenimento , alla sua educazione , alla projes^ 
sione che dee abbracciare , nel che la legge si rimette alla prudenza 
del consiglio dì famiglia che ha dritto a deliberare sul luogo in cui 
^ va il minore educato , e sul genere di educazione H più convenien- 
te ( art. 4^4 t 377 ) ; 

a. Provocare secondo il bisogno V esereixio del dritto di eerre- 

BeWincourl Corso P^oLlIJ, 4 


5o \ Li». Dellé persone, 

. nere' (la^) ; 

/ a. A metterlo per quanto é possibile nel caso di 4^o 

/ guadagnarsi la sussistenza col proprio lavoro, se trovasi 
in una situazione che lo esiga ; • 

a 3. A vigilare sulla di lui condotta e'd anche a pro- 
muovere , se fa d’ uopo , sempre però con T autorizza- 
zione del consiglio di famiglia (i3o) , i mezzi di corre- 
zione che la legge mette a sua disposizione , e che son 4^^ 
* gli stessi di quelli dichiarati nel Titolo della patria potestà. 3gi 
Quanto: ai Leni , le funzioni del tutore sono di am- 
, , ministrarli da hnon padre di famiglia , e di rappresentare 4^Q 
il minore in tulli gli atti civili (*3 j) } dì qui molte' oh- 3/3 
Bligazioni imposte al tutore-, alcune delle quali hanuo 
lliogo nel momento stesso in cui la tutela è stabilita , ed 
altre in tutta la sua durata. 


(lag) De suo tutor pupillum alere non compellitur. (L. 3 5 . 6 ff. 
Uhi pupillus educati ecc. ) Se dunque il pupillo non ha di che sov- 
venire ai suoi bisogni, il tutore può ometterlo a servire o collocarlo 
presso qualche maestro di bottega il quale con certe convenzioni s'in- 
caricasse del suo vitto e del suo' mantenimento , o finalmente anche .in 
uno ospui^ 

(i3o) 5Ì comprende bene che quest’autorizzazione non debba esser 
richiesta , ove il padre sia il tutore* La qualità di tutore non può recar 
pregiudizio ai. dritti delia paterna potestà. Lo stesso é della madre non 
rimaritata. ’ 

(i.3i) Eccetto il matrimonio. Poiché il minore vicn rappresentato 
dal tutore in tutti gli. atti civili, ne segue c{ie le sentenze pronunciate 
contra il tutore in questa qualità , sono di pieno dritto esecutive contro 
dd Ili inoro , sla prima sia dopo delia su.a maggior età ; e che non 
possono esser tali giammai contro del tutore stesso , il quale può solo 
essere astretto a rapjirescntare. i beni del pupillo ed a rimetterne lo 
specchio. 

Il tutore può esser egli risponsahile .in suo nome verso de’ terzi 
delle obbligazioni contratte nell’ interesse del minore? No, se però ha 
contrattato in qualità di tutore: egli non sarebbe pertanto nemmeno 
in questo caso amraessibile a poter allegare 1* insolvibilità del minore^ 
ainQieiioebè non pruovasse che qqesta risulta da avvenimenti fortuiti 
.Bopraggiunti dopo le ohbligazipni contralte; altrimenti egli dee impu- 
tare a se stesso l’aver fatto contrarre al minore delle obbligazioni alle 
quali costui non era nel caso di adempire. 


%ìone , ma sempre coir autorizzazione del consiglio di famiglia , dalla 
^uale non sono esentati neppure i tutori legitUtni , come sono gli 
ayi del pupillo ; 

3. Rappresentarlo negli atti civili^ eccetto il matrimonio e la te* - * 
stlmonìatizOc in giudizio, y, Tovllier y nu/w. ..n6a e seguenti. 
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TU, X, Della tutela. ^ 5 fc 

§. I. ' ■ ; ... 

- * , . 

^ > A * • * 

Delle obbligazioni del tutore nello stabilirsi 

la tutela, (iSz). 

Prima e principale si è quella dv verificfàre la natura 
c la quantità dei beni appartenenti al. minore. ' 

Il tutore dee perciò sulle prime ed ai più tardi nei 
dieci giorni successivi a quello della sua nomina .da lui 
• debitamente conosciuta , fare istanza» acciocché vengano 
45 1 tolti i sigi Ili nel caso in cui fossero -stali apporti, e fare 
n(?l tempo islesso procedere airinventario il tutto 

(i32) e .non nell’ incominciare il tutore ad amministrare» poiché- 
può accadere che la sua amministrazione incomiaci molto tempo dopo 
dello stabilimento delia tutela^ come, se sia dn nuovo tutore nominato 
in caso di morte, dimissione o destibn/ionc dell’antico, è chiaro che le 
dispositioMi di questo paragrafo non possono riguardarlo: egli è soltanto 
tenuto a riceverò u verificare sotto la sua rìspousabilità .personale il 
conto réso dal tutore antico o da’ su-oi eredi ; ed egli non si trova in- 
caricato che del residuo di questo conto. 

- (»33) Per sapere ciò che debba' intendersi per suggelli ed iru*éif 
tarlo , e qaali siano le formalità richieste per questa sorte di atti , ve- 
dete appresso al Tit._ delle successioni, cap, 4 * 5» 

11 tutore potrebbe mai esser dispensato dai testatore dall’ obbligo di 
fare inventario? Fa d' uopo distinguere:' se i! minore é crede b'gilt ituario 
del testatore, la dispensa é nulla. Altrimenti, nel caso contrario. Il te- 
statore potrebbe in quest’ ultima circostanza privare il minore di tutta la 
propria successione: egli ha quindi potuto lasciargliela a tale o tale altra 
condiz.orie. Ma notate che la dispensa dall’ inventario non porta seco 
quella di* render conto. (Argom. tratto dalla legge ó, 5* 7 ff- de administ. 
et fferic. tut. ) Solamente il tutore non può esser cavillato sulla qualità e 
-il valore del mobiliare della successione. Ma se fosse provata la frodc^ co-, 
mese venissero prc.^en la li de’ titoli di credito appartenenti al defunto, di 
cui il tutore avesse incassalo *il rimborso e che non avesse registrato a 
credito, non vi- ha dubbio che dovrebbe essere obbligato a darne 
conto. La dispensa dall’ in ventario non“ gli accorda certamente il dritto 
di appropriarsi alcun oggetto della successane ( Dieta L. 5* 7 ) («)• 

' 

(«) Trd le^ sagge osseruazioni che fa il nostro autore nelle sue ■ 
note sull' inventario in forza del quale il tutore riceve dalla giustizia 
i beni che ha da atrtministrare e de quali dee render conto » omrnette 
quella riguardante i beni immobili. La legge non dice che nell' inven^ 
tarlo si debbano trascrivere gli stabili , ma vi sarebbero degl' incon- , 
-, venienti a trascurar di formarne lo stato, e se abusivamente si usa di 
non riferirli nell’ inventario , ciò è perchè viene supplito bene^ spesso 
all' indicazione c descrizione di essi per mezzo dell' inventario de* ti- 
toli di proprietà , delle scritture di affitti ^ ed altre carte del defunto.. 


5* Lìb* 1 . Delle persone^ 

in presenza del tutor surrogalo. Il tutore che non fa 
procedere a questo inventario ed il surrogato che non le 
provoca sono tenuti solidalmente per tutte le condanne 
che possonofcssere pronunciate a questo riguardo in be- 
neficio del minore; e se il tutóre fosse il padre o la ma- 
dre , sarebbe inoltre , come T abbiam detto , privato del- 
r usufrutto legale : il tulio senza pregiudizio dei proce- 
dimenti delle parti interessate (i34) circa la consistenza 
^cd il valore ^dei 'beni ed effelti la di cui pruova potrà 
. ‘ esser falla tanto per- titoli che per testimonj. o anche per. i44* 
! c pubblica voce (i35). t4o6 

Nel mese successivo al compimento dell' inventario , 

- il tutore dee far vendere (i3G) i mobìli ( 137 ) in presen- ^ 
za del surrogato tutore col mezzo di alti d'incanto rice- 

,» > • ' «I i 1 I * 

I , 

(134) Il minore, i suoi eredi o aventi causa. . v 

(135) Si dice che un inveotario è fatto per titoli, quando si giu- 
•li6ca per mezzo 4t titoli che il* defunto aveva tale o tale altra so* 

•tanza. Si dice fatto per testimonj , quando vi ban delle persone die 
dopongono essere a di loro conoscenza che il patrimonio del defunto 
era composto di tali o tali altri oggetti. Infine l'inventario si dice fatto ^ 
prr pubblica fama qualora i testimoni dichiarano solamente di aver in- , 
teso dire che il defunto aveva un'tuohile di tal valore, de’ crediti at- 
livida tale somma, che passava per aver tal rendita perpetua o vitalizia, 
ecc. Si vede però quanto quest’ ultima prova sia vaga ed incerta , ma 
dee il tutore imputare a se stesso il non aver presa la via ordinaria. 

Inoltre 1’ articolo dice : «1 per titoli , che ecc» il che suppone potersi 
cumulare insieme i tre diversi modi al tempo stesso (u). 

( 1 36) Quid se egli trascura di farli vendere ? Egli è tenuto al ri- 
basso del prezzo , ed alla deteriorazione derivata dalla di lui frascu- 
raggine. ( Arg. tratto dall’ art. 8o5 f 

Hihasso del prezzo , se il prezzo n' è diminuito , anche senza de- 
teriorazione degli efletti ; cioè perché siano fuor di moda. 

Deteriorazione f se abbiano sofierte delle degradazioni. 

( 137 ) Corporali. Egli é evidente che questa disposizione non si 
applica ai mobHì incorporali , come le rendite , i crediti , ecc. {b). 

* I 

♦ 

(a) Le formalità delV inventario sono spiegate nell' art. QÒa f 
1157 e seguenti del Cod. di proced. civ. Per le quistioni che 
possono avervi luogo K. il nostro Carré nelle Leggi di proced. civ. 
a questi articoli. ^ * * 

{h) La legge non eccettua le rendile costituite , e provegnenti 
da' Jondi , ma tal eccezione e compresa nf'l senso e nello spirito dellh 
legge. Si è ordinata la vendita de' mòbili non per altro che per im- 
' piegarne il prezzo j cessa questo Jìne quando trattasi di capitali , che 

danno già un frutto. Che se la legge non li ha espressamente' eccet- . 
inali , quest' e , come dice Touiuex , perchè quando si discuteva il 
Titolo della minor età , si ignorava ancora che siffatte rendile sareh"^^ 
bero state classificate tra i beni mobili. 
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Tit, X Ddlk tutela^ . ’ 

vnli da un nfOzIale pubblico (i 38 ),e preTj gli avvisi o 
45 a pubblicazioui di cui si fa menzione nel processo verbale 
iyi' della vendita. ( Per le forrtialilà di siffatta vendita si 
veggano gli- articoli 94 ^ > 1021 a g 5 i , 102J e 617,70^ 
a 625 , yi 6 del Codice di* procedura,). 

Se però il consiglio di famiglia a maggior vantaggio 
del minore abbia autorizzato cbe si conservi in ispecie 
wi tutti o .parte de’mol)ili, il tutore dee conformarsi a sif- 
fatta disposizione. Quest* autorizzazione non è però ne- 
cessaria quando v’ è luogo all’ usufrutto legale , nel qua- 
le caso quello de’ genitori die ha tale usufrutto puòi, se 
lo preferisce, e-senza esservi autorizzato, coi^ervare imo-* 
bili per consegnarli in ispecie ; ma allora è tenuto : 

I.® Di farne fare a sue spese una stima a giusto va- 
lore da un perito nominalo dal tutore surrogato (i 39 ) ® 
che presta giuramento avanti il giudice di pace ^ 

E 2.0 di restituire il valore della stima' di quei mo- 
453 bili cbe non può rimettere in ispecie ^alla fine del suo 
Jyó usufrutto (i 4 ®)* 


(138) Ch’egli ha dritto di scegliere, se i minori sono ì soli eredi. 
Altrimenti dovrà intendersela per la scelta con gli altri eredi. (De<^is. 
delia Corte di Torino del io maggio ido6 , riferita da Sieair , i8ia , 
1. par. p. 372 ), 

(139) Non vi ha luogo a chiamare contradittoriamcnte de’ periti. 
Di fatti qui non si tratta di una operazione indispensabile , come ne- 
gli apprezzi ordinarj. L'operazione di cui qui - è questione è intiera- 
mente nell’ interesse del padre o della madre, i quali sono padroni di 
non prendere i mobili. Tutte te precauzioni debbono dunque .essere in 
favoVe del figlio. Notate inoltre che colui che ha il dritto di uso non d 
tenuto a rendere il valore al prezzo della stima se non nel caso in cui 
egli non prcsenlaW gli oggetti in ispecie. Se essi esistono , per quanto 
possano essere deteriorati, purché non derivi la deterioruzione dall’ abuso, 
o da un uso straordinario cbe* se ne fosse fatto , 1’ usufruttuario non è 
tenuto ad alcuna indennità. Se poi non esistono, può presumersi che colui 
che aveva il dritto di fruirne gli abbia venduti dal momento eh* entrò nel 
gouiinento , e perciò dee restituirne il valore secondo il di loro stato « 
prezzo in quell’ epoca. (Argom. tratto da*!’ art. 900 f 874 )• 

(i4<^) £• senza che il minore possa disturbare i terzi i quali gli 
avessero di buona fede acquistati. In Jaiio di mobili il possesso prQ- 
duce V eletto sie&so del titolo ( art. 2279 t 21 85 ). 

ll'Ia questi mobili potrebbero esser compresi in un sequestro fatto 
ad istanza de* creditori del padre? Io penso che bisogna far dislìnzioue: 
se prima delia vendita si fosse fatta dal surrogato tutore una domanda 
, di aiiena/ione de* mobili compresi nell* inventario, la vendita , dovrebb' 
esser ordinata. sa fossero stati già rendati, i compratori non potreb- 
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Lib. I, Dclle^ persone. 

Il prodotto della vendita de* mobili, serve a pagare i 
debili , se ve n’ha,, e del-dippiù verrà fatto impiego., 
come il vedremo nel seguente paragrafo. 

§.ìh' 

Delle obhlìgazioui del tutore durante la tutela» 

A 

* • ^ 

Ahbiam detto che il tutore doveva amministrare da 
'buon padre di famiglia , vale a dire , , avere per gli af- 
. ‘ fav^ del pupillo la stessa cura e vigilanza che un esalto 
, ed economo padre di famiglia ha per gli afì’ari proprj; 

Egli dee per conseguenza , sotto pena di ogni dan- 
no ed interesse: mantenere i beni in buono stalo ; darli 4^^ 
in affìtto o appigionarli , se vi ba luogo , alle migliori 3 y 3 
condizioni ; pagare per quanto è possibile i debili esigi- 
bili ovvero onerosi; agire contro i debitori; far tulli gli 
alti conservativi interrompere le prescrironi (i 40 ’ 
prire le perenzioni (142)’; prendere le iscrizioni ipoteca- 
rie; intentare sia di propria sola autorità , sia con l*au- . 
torizzazione del Consiglio di famiglia quando è, richiesta, 
tutte le azioni, appartenenti al minore ; rispondere a tut- 
te quelle intentate contro di lui ; impiegare (^4^) d da- 
naro del minore, , tanto* quello trovato nella successione 
cui egli è chiamato , quanto quello ' rimasto dalla vendila 
dei mobili dopo il pagamento dei debiti ec. 

^ Dee del pari far impiego nel corso della tutela dei da- 
nari provegnenli , sia dall’ eccedente delle rendite sulla 

} 

bcro essere dislurbnti. La stessa cosa « riguardo al prezzo. Se questo fosse 
ancora nelle mani driruflìziale della 'vendila, può esser reclamalo a notite 
del minore. Ma se fosse stalo iutroìt.ito dai creditori , non può doman* 
darsene In restituzione. '( Arg. trailo dalTart. 9*379 

(i 4 j) Parlasi di quelle prescrizioni le quali corrono conira i mi- 
nori (art. 2278 f 3 i 84 ). 

(142) La perenzione è l'estinzione della procedura*',' cagionala dal- 
r ìnterrompimcnto delle istanze durante tre anni o tre anni e mezzo, 
secondo le circostanze. Essa corre contra i minori, ( Proced* articolo 

398 t Sgr*)- 

(143) Nella maniera la più sicur.i e la più solida possibile, senza 
pertanto ebe egli possa rimanerne rispons.Tbile , se ba prese tutte le 
precauzioni ebe la' prudenza rlcbiedeva e che per un avvenimento ina pre- 
visto esse siano restate inutili. Egli non è obbligato d'altronde a eoa** 

•ultare ìt consiglio di famiglia su quest' oggetto. 
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ipesa , sia dai capitali rimborsati e a preteiiire tutte 
le difficoltà che potrebbero sorgere non‘meno sulla quan- 
tità della somma cui quei danari dovrebbero ammontare 
per essere impiegati , che ^^sul. tempo nel quale 1- im- 
piego debb’ esser fatto , il^ tutore, quando non sia il pa- 
dre o la madre (i44) > conformarsi alle disposizioni 
seguenti: '* • 

* Primieramente nell’ incominciare P esercizio della lu- 
tela egli dee fare stabilire (i 45) preventivamente dal con- 
siglio di famiglia la somma cui potrà ascendere la spesa 

454 annua pel minore , non cbé quella deJP amministrazione 
^77 de’ suoi beni.' 

Stabilita cosi una tale base, il consiglio determina 
la somma precisa' (i 46) da cui comincerà P obbligo nel 
tutore d’ impiegare 5 e se quest’ impiego non è fatto nel- 
lo spazio di sei mesi dal giorno in cui la somma stabilii a 

455 era pronta, ne vanno a carico del tutore gl’interessi do- 
3j4 po che sono scorsi i detti sei mesi (*47)* 


(» 44 ) est affectus qui trincai paurnum. Si debhon presa 

inere nel padre e nella -madre abbastanza buone intenzioni per non astrina 
bergli alle regole che seguono. D’altronde essi banno il piu sovente 
l’usufruito legale. Se però essi avessero liasciiralo di far valere il da- 
, naro di cui il minore lia 1’ usufrutto , non vi ha dubbio che siano ri- 
jponsahili , come ogni altro tutore. 

Nota, Giudicossi dalla Corte di Tolosa nel due luglio 1S21 ( Si- 
BBT , i8aa , 1. par. p. io ) , ebe il consiglio di famiglia autorizzando 
una v<*udfta di legname, non avea potuto, anche sul motivo dcil' in- 
solvibilità del padre tutore legale , obbligarlo di farne impiego o dar 
cauzione. 

(145) Il quale slabìlimenlo non dee In generale eccedere le rendite 
del minore. ( L. 3 jj. 1 ff. ubi pupillus, ccc. ) È da osservarsi un atto di 
notorietà delio Chdfelet di Parigi dei ai marzo 1699, citato da Dbkisart, 
y. Tuteur n. 62), Quid se non bastano le rendile, sia per la sussistenza 
ed educazione del minore* sia per fargli ‘apprendere un mestiere ? Il 
tutore, come l’abbiamo già detto, non è obbligato a nudririo de suo , 
(L. 3 5 > 6 £f. eod.) Osservale qui sopra la nota 129 pag. 5 o. In lutti i cast 
il consiglio. di*famiglia può autorizzarlo a prendere dai capitali del 
minore-, se è necessario, di che pagar i maestri o per altra cosa simile. 
La deliberazione iu questo caso debb’ esser omologata. 

(146) Sia che questa somma .provenga dall'eccedenza delle rendite 
•ulla spesa , sia da un rimborso di capitali. 

(>47) Lo stesfo avrebbe luogo, se la somma non si fosse comple- 
tata par mancanza del tplorc; come, s’egli avesse trascurato di agire 
coDlra i debitori del pupillo^ tanto più se, essendo egli 'sle«to debitore 
del pupillo, il debito fosse cUteauto esigibile. Dehuit a se exi~ 


l 


56 Lib. 1 . Delle persone. 

Se il tutore noU ha fatto determinare .la somma da 
cui debba incomiociare T obbligo dell’ impiego, è tenuto 
agl’interessi di qualunque somma non impiegala,' co- 
munque picciola sia^i., scorso il termine di sei mesi dopo. 3yg 

che r abbia licevuta. ‘ • 

\‘ ! 

gere. ( L. 9 5 * 4 de admin.'' 9 t peric. tut,^ Ed anche, questo^ > 
debito non produca interesse, ne produrrebbe sem|)re uno di dritto 
a vantaggio del pupillo, da correre dal' giorno in cui è divenuto' esigi- 
bile. Del pari s* egli fosse creditore del pupillo per una somma che 
. produce interesse , avrebbe luogo la compensazione , e gl'intcreMi cei> 
serebbero di decorrere in suo profitto dal giorno della scadenza , s’ egli 
avesse in cassa in danaro ozioso •appartenente al suo pupillo una suffi- 
ciente somma per soddisfarsi di ciò eh* era esigibile , quia debuU sibi 
solvere. 

Quid,, se il ereditò del tutore non produceva interesse; e che non si tro- 
vasse in sue mani alla scadenza una sufiìciente somma per pagarlo, come 
«ifpolrebbero' far* decorrere gl* interessi ? Io penso eh* essi dovrebbero de- 
corre di pieno dritto, e ciò in virtù di argomento fondato sugli art. . 

474 t 397 , 1473 fT, 2001 f 1873, ecc. dai quali si vede che la legge ^ 

fa decorrere gl’ interessi di pieno dritto e senza domanda riguardo a 
persone le quali non possono o non debbono formar domanda in giudi- 
» zio r una contro dell' altra ; ed anche per argomento di ciò che si è 
detto nel precedente paragrafo in riguardo ai crediti del pupillo' verso 
il tutore. 

à Notate in primo luogo che il termine di sei mesi vien accordato 
al tutore, unicamente peV dargli tempo di trovare come impiegare il 
danaro, e non per procurargli un benefìcio. Se dunque egli l' ha ind- 
plegato prima che spirassero i sei mesi , dee gl’ interessi dal giorno del- 
I* impiego. 

a. Che, come si è detto, non ritrovando il tutore a far impiega, 
sarà tenuto agl’interessi dallo'spìrar de* sei mesi. Fa d‘ uopo dunque che 
vi sìa* mancanza d' impiego cioè che il tutore abbia i fondi oziosi , o 
che iie abbia ritardato l’impiego. Ma se non ne apparisce alcun im- 
piego, e che il danaro non sia' rimasto nelle sue mani, é da presumersi 
allora di averlo impiegato in uso proprio , e ne dee perciò gl’iiiteressi 
dal giorno che lo ha incassato. ( Ij* 8,5* n » ff* de admin. et peric. 

^ tut. , ed argora. tratto da ciò cb'é stabilito riguardo al socio dall’art. 

1846 1 1717 ). - ^ 

3 « Che gl’ interessi ricevuti dal tutore c quelli dì cui può esser 
debitore per motivo di mancanza o'di ritardo d’impiego, formano 
Dèlie sue mani altrettanti capitali , gl’ interessi de’ quali sono dovuti , 

* perchè essi non sono stati impiegati , a norma di ciò cbe-si è detto 
per gli stessi capitali. 

E 4 > che il tutore creditore del suo pupillo , ed il quale atteso il 
cattivò stato degli afi'ari di quest’ultimo ottiene un rilascio dagli altri 
creditori , è obligato a sofirire egli stesso un simile rilascio , ammeno 
eh’ egli non appartenga alla classe dei creditori non obbligati a seguire 
la legge comune, per es. se egli abbia una' cauzione, un privilegio o 
im’ ipoteca, ^ * '» ‘ 
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Tali sono 'in generale gli obblighi del tutore. Ci , 
rimane ora a far conóscere particolarmente gli atti che 
a Ini sono del tutto proibiti , e quelli pei q^uali ha solo 
bisogno dell'autorizzazione del consiglio di'iamiglia. 

45o II tutore non può, sotto pena di nullità, comprare ^ 7 ^ 
i5q6 i beni del pupillo, nemmeno in pubblica aggiudicazio- i 44 ^ * 

' ne ' ' . • , 

45o ' Egli non può accettare la cessione di alcun credilo 

3 y 3 o ragione contro ,di lui (^49) i e se si trova di averne 
p.ers oralmente alcuno nel punto delia sua nomina, dovrà 

,4 • - • V , ‘ 

’ . • 

. , (»48) Sarebbe da temersi ch’egli non ne allontanasse 1 maggiori • 

-offerenti. *Ma notate che tale nullità non é che relativa e non può es- 
♦ ^ Sere invocata che dal pupillo o da* suoi aventi causa, e non mai dal 

tutore. 

** (*49) Quid se egli abbia accettalo una simile cessione? Pressoi Ro- 

mani tutto era annichilato, la cessione e «l’ obbligazione ceduta , e t 
pupillo era libero ( Nov. •j2 , cap' 5 ). E ciò era fondato su varie ra- 
gioni. Prima di tatto il cedente non poteva più esercitare l azione , 

, poiché r aveva abbandonata in favore del tutore. Il cessionario àvta 
' trasgredita, la legge ; et nemo ex delicto suo dehet consequi actionem. 

Ne risultava che il pupillo era liberato , non già , a vero dire , per 
1’ estinzione dell’ obbligo , ma perchè nessuno poteva agire per 1 esecu- 
zione. Sarebbe Io stesso presso di noi ? Io lo crederei tanto più volen- 
tieri quanto che vi sono le stesse 'ragioni , e che d’altronde 1 articolo 
, 4^* t ^?4 pronuncia-la decadenza contro il tutore, il quale abbia sola- 

**• mente omesso di dichiarare nell'in'ventario il suo credito. Orlano non 
' 6 più colpevole dell’ altro. Era questo ancorai avviso del signor -nc La- 

MoicNON nelle sue ordinanze*. { Tit. delle tutele • art. 96 ) 

11 tutore potrebbe farsi fare una siqiil cessione mediante 1 auloriz-- 
zazione del consiglio dì famiglia? Io non lo credo. Ogniqualvolta la 
legge si è contentata di esigere questa autorizzazione *per la validità 
deil* atto , lo ha espressamente dichiarato. 

Quid ^ se il tutore , creditore egli stesso del suo pupillo , abbia 
fatto uso della facoltà accordatagli dall’ art. i25i f 1204 , di rimhor- ‘ 
sare cioè un creditore a lui preferibile nell’ipoteca; potrà aver luogo 
in suo favore la surrogazione legale ? Io son di avviso che si , tranne 
il caso della frode. Non credo , che 1’ art. 45o f SyS possa applicarsi 
a, questo caso; e ciò argomentando dall' art. 1701 f 1^47 il quale porta 
che le disposizioni deli’ art. 1699 f 1 545 relative all' acquisto de’ drilli 
litigiosi , debbono cessaVe ogni volta che può supporsi nel compratore 
un motivo diverso da quello di acquistare un dritto litigioso. Dunque, 
a parif la disposizione dell’ art. dee cessare quando si p’uò supporre 
nel tutore un altro motivo diverso da quello di acquistar pn credilo sul 
(SUO pupillo. Sarebbero stesso, per un motivo più forte, se si fosse fritto 
surrogare ad un credilo contro il minore per conseguenza del rimborso • 
eh’ egli ne avesse fatto , sia come obbligalo solidale , sia come tidc- 
jussore. 'a • i 
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sotto pena della perdita delle sue ragioni , dicliiararlo 
neir inventario (i5o)i sulla dimanda che il pubblico iiffi- 
ziale (i5i) 'é tenuto di fargliene ^ e di cui va apposta 
menzione nel processo verbale. » . . 

Egli non può dare in affitto i beni del pupillo per 
un tempo ma^iore di nove anni *( 102 ) ; e se lo ha fat- 
to, allorché il tutore cessa dairincarico,raffitto non.ob‘- 
bliga il pupillo o i suoi eredi, che pel tempo il quale rima- 
ne a decorrere, sia del primo periodo di nove anni ove non 
sìa ancora terminato, sia del secondo, ove sìa incominciato, 
e così di seguilo (i53). Quanto agli affitti anche di nove 

■ . - n 

(1 5 0) Si fa questo onde prevenire la frode. II tutore potrebbe ef-* 
sere stato saldato del suo credito da colui dai quale ereditò il pupillo;, 
"divenuto tutoic , e trovando la sua quietanza nelle carte del defunto 
potrebbe sopprimerla, c domandarne il pa|;amento per la seconda volta.' 
Obbligandolo a fare la dichiarazione nell’ inventario, non è più tanto 
da temersi lo stesso inconveniente.* Sic<:ome egli non sa i documenti 
ebe^ vanno a trovarsi nelle carie del defunto , non è presumibile eh’ egli 
faccia una dichiarazione che potrebbe essere smentita nel, corso dell’ in- 
ventario. Per questa ragione stessa io crederei conveniente di esigere la 
dichiarazione inimediataincHitc dopo l’ intitolazione dell’inventario. Al 
momento della chiusura , sarebbe troppo tardi. In seguito del medesimò 
principio , la disposizione deli’ art. 4^1 t sarebbe applicabile tanto 
più al tutore il quale si fosse impadronito dehe carte, della successione 
senza far precedere l’inventario. Ma reciprocamente poi non sarebbe 
al certo applicabile alla madre tutricc,^la quale fosse creditrice di suo 
marito in ragione de' suoi dritti matiimioniali. 

**Nota. Una decisióne della Corte di Parigi del 14 febbrajo 1817 
riportata nel Sirey , 1818 , par. 2. p. 5g , giudicò con rag ione che 
questa disposizione non era applicabile al tutore surrogato ; ed etTctli- 
vamentc il nvotivo non è Io stesso , porche il tutor' surrogato non ha 
alcuna carta a sua disposizione. - . 

(151) 'Bisogna da ciò couchiuderc , che se non vi fosse stata ricbie> 
ala , non vi sarebbe neanche decadenza dal dritto. Ma allora 1 * articolo 
avrebbe dovuto contenere una pena centra 1’ ufficiale pubblico il quale 
avesse trascurato di richiedere la dichiarazione. 

(1 52 ) "Vi erano delle provincie nelle quali gli afClli de' beni de’ mi- 
nori venivano aggiudicati all’ incanto , dopo la pubblicazione degli af- 
iìssi. Tal disposizione non essendosi rinnovata nel Codice , dee tenersi 
come abrogata. 

(1 53 ) Sia un contralto di affìtto concbiuso da un tutore per ven- 
tisette anni. Se il tutore cessa dalle sue funzioni al termine di qnat>- 
tro, il contratto non sarà più obbligatòrio che pei cinque anni seguenti. 
Se le funzioni cessassero al decimo anno del contratto , sarebbe anche 
obbligatorio per otto altri anni. Infine s* esse non cessassero che nel 
diciannovesimo anno , il contralto sarebbe eseguito» per intiero. Ma no- 
tate che la mancanza di obbligazione non esUte che-riguardo al pupillcL 
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anni soltanto, son essi iiUeramente nulli (i54) so furon 
fatti più di Ire anni prima del termine degli affìtti cor- 
renti guanto ai fondi rustici , e più di due* anni prima 
della stessa epoca quanto agli urbani. Se però' T esecu- 
zione degli affini quantunque piematuramenle’ rinnovati 
fosse incominciata prima della cessazione dell’ ufficio del 
tutore , la •nullità non potrebbe esserne domandata. 

, Indicheremo ora gli atti pei quali il tutore abbiso- 
gna deir autorizzazione del consiglio di famiglia. Non 'può 
dunque il tutore senza tale" autorizzazione: 

I. Prendere in affitto i’beiii del pupillo; se Paulo- 
rizzazione ba luogo^., T affìtto potrà farglisi dal tutore sur- 
rogalo. (i55). . ‘ ‘ - 

. 2 . Ti asferire le iscrizioni © promesse d’ iscrizioni sul 

Gran Libro del debito pubblico , *appajteuenli al mi- 
nore , ed eccedenti i 5o franchi di rendita. Quanto a 
quelle di 5o franchi o meno , può venderle senza auto- 
rizzazione. In lult’ i casi e qualunque sia il valore della 
iscrizione, non v’ è uopo di avvisi .nè di pubblicazioni, 
ma bisogna che il corso della piazza nel giorno della ven- 
dita sia legalmente comprovato (i56) \ ed il tutore dee 


Se il nuovo tutore, o il pupillo egli stesso, divenuto macgiorc o eman- 
cipato , vogliono continuare il contratto , il fìltuario non può doman- 
" 'darne la rcsiliazione. ( Vedete le note sul Tit. deli' off ilio ). 

Questa dispozionc ha più molivi. • 

11 primo , di non privare per troppo lungo tempo il pupillo dive- 
, unto mag'^iore, o i suoi eredi, delta libera disposizione dc’bini; 

• Il secondo , di prevenir T abuso de’ presenti ( pois tifi vin ) che il 

tutore potrebbe esigere a suo profitto sugli affitti che facesse di lunga- 
durata ; 

J1 terzo in fine si è , che il contratto eccedente nove anni è ri- 
guardato come una specie di alienazione ( art. 4®* t 4^4 )• 

(154) Cioè nulli per tuttavia di loro durata; ma la nullità non è 
che relativa come la precedente , e non può esser chiesta che dal pu- 
pillo o da’ suoi aventi causa , e non dal fillualc 0 locatario. ( Vedete 
la precedente noia ). 

(155) Tutor ncn potest esse auctòr in rem suam ( Ij. i. ff. de 

auctorit. et cons. tut, ) ^ 

(»ò6) Con un certificato degli agenti di cambio della piazza , i 
soli che hanno il dritto di compruovare il corso degli eliciti pubblici {Cod. 
^di commer. art. ^6 > »• . 

Quid riguardo alle rendite ordinarle ? Se viene offerto il rimborso 
dal debitore , il tutore La qualità per riceverlo da se’ solo ; ma trattan- 
dosi dì una cessione , io penso che il tutore uoii può cedere da se solo 
che le rendite di cinquanta franchi o mcuo. ( Aigom. tratto da ciò 
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tener conto del prodotto della vendita come di quello 

dei mobili. Legge *del 24 marzo 1806^ boli, n, i 44 ^)> 

Per decreto dei • 25 settembre 18 13 ( boli. n. gySy ) 
le disposizioni di questa legge ‘sono state applicate al 
caso ili cui il minore fosse proprietario di azioni sul 
Banco ; se non ne ba che una sola , o se ha in molte 
un dritto che non ecceda in coacervo un’ azione intera y 
la vendita può aver luogo senza autorizzazione. 1. 

3 . Accettare o ripudiare ima successione scaduta al 
minore ; ed anche con autorizzazione non può accettarla 4 ^i 

che col beneficio deli’ inventario (iSj). 38 l{ 

_ • 

che ha luogo riguardo alle rendite sullo Statò ). Per quelle che sono al ^ 
di là , egli dee farsi autorizzare dal consiglio di famiglia : ed in tult' i ^ 
casi, io penso che la vendita ^debba, farsi per via di affissi c pubblicazioni 
ed air incanto presso di* un notaio. Non è già che le rendite non siano 
riguardate attualmente come eflfetti mobili ; ma la legge intanto avendo 
creduto dover prescrivere delle formalità particolari riguardo ai scque> 
atro ed alla vendita delle rendite costituite ( Cod, di procedura , art. 

636 f 726 e seguenti ) , 'io penso che non debba esser diversamente 
tanto più allorché queste rendite appartengono a' minori. Se si tratta di 
rendite fondiali , il tutore dovrà conforiuarsi per la ricompra alle <lt> 
«posizioni della legge del ag decembre 1790 , relativa alla ricompra di 
questa sorta di rendite, osservando che 'a' termini della disposizione G- 
nale ’dcir art. 3 del tit. 2. della detta legge, il debitore è garante del 
nuovo impiego del prezzo della ricompra , se non erodesse meglio di 
farne deposito ; nel quale caso , il prezzo non vien rilasciato ai tutori , 
ecc. che in virtù' di sentenza del giudice, pronunziata sulle conclusioni 
dei procuratore del re, innanzi al quale dee giustificarsi il rinveslimento. 

(167) Vedete qoi appresso al Tit. delle successioni , cap. 4, scz. 

1. 2. ciò che sia beneficio à' inventar io * 

La disposizione dell’ art. 4^^ t ^^4 cambiamento fatto al 

dritto antico , ed é molto utile. Anticamente il minore , malgrado ogni 
specie di autorizzazione , poteva aver in non cale la qualità di credo 
fino all& maggior età , il che lasciava durante tutto questo tempo i suoi 
coeredi , o gli eredi del grado susseguente , in una situazione precaria 
ed incerta. Attualmente , almeno allorché si adempiono le formalità ^ 
il minore non può farsi restituire contro l’ accettazione. ( Argom. 
tratto dall’ art. i3i4 fi 268 ). 

Ma perché mai si esige 1* autorizzazione del consiglio di famiglia ^ 
giacché non può aver luogo l’ accettazione che col beneficio dell’ inven- 
tario , c che per conseguenza il minore non s’impegna al di là del pro- 
fitto che ricava dalla successione ? Ciò avviene per tre ragioni : la'pri- 
ma , perché *r accettazione anche col detto beneficio 1’ obbliga alla col» 
lazionc ( art. 843 f 7^2 ) 5 la seconda, perchè essa lo rende risponsa- 
bile , anche sui proprj beni , dell’ amministrazione della successione e 
del pagamento del residuo ( art. 8o3 f 720 ) ; la terza in fincpctchc 
essa I’ obbliga al pagamento d^ debiti e de* legati ,>olmcQO fino alla cou^ 


DIgItized byGooglj 


. ' TiL X. ì)ella tutela. ^ 6i 

4» Acget^are una donazione fatta al minore (i 58) : in 
463 qneslo caso V accettazione autorizzata ha lo stesso efi’elto 
3 S 6 riguardo al minore come se egli fosse maggiore (iSg). 

‘ > - * 

correnza del valore de' Ijeni componenti la successione; di .modo che se 
il tutore dissipasse questi heni:^ il minore sarebbe obbligalo a pagaie 
coi suoi beni personali. 

Quid se il tutore , autorizzato o no , accettasse puramente c sem- 
plicemente ? lo penso cbc ciò non può^pregiudicare al minore. 1/ art, 
4O1 l 384 dice che I’ acccttazione non può aver luogo scnonché con 
l’autorizzazione del consiglio di famiglia , e che, < anche con tale for- 
malità , non avrà luogo che col beneficio dell' inventario. Dunque l'ac- 
celtazione è assolutamente nulla .se. non vi è autorizzazione ; c se ve ne 
èruna , il minore sarà riputato sempre erede beneficiato.- Così fu pres- 
so a poco deciso in ’Angers addi 21 agosto i8oq ( Gior.n, della giu* 
rispr, del Cod. civ. toro. XIV, pag. 35^ ). Ter la stessa ragione io 
penso che la mancanza delle formalità richieste dagli art. 793 f 710 
e 7 q 4 t renderebbe perciò il minore erede puro e semplice. 

Queste formalità'in fatti evidentemente suppongono che 1’ crede sia il 
padrone di accetta're puramente e semplicemente , o col beneficio dcll'in- 
ventario; e come tal beneficio è un vantaggio, la legge ha determinate 
le condizioni alle quali I’ erede dee adempire per ottenerlo. Ma qui l’ cre- 
de non ha la scelta: 11 beneficio c da lui acquistato di pieno diilio. Egli 
non può esser dunque sottoposto all’osservanza di alcuna formalità.’ Se 
intanto qncste formalità non vennero adempite , e die ne sia risultato 
qualche pregiudizio pei terzi , questi avranno dritto al regresso contro 
del tutore in" suo proprio e privalo nome. 

La deliberazione del consiglio di famiglia debb’ essere omologala ? 

■ I! Codice non si è spiegato* su questo soggetto. Io penso però che lo debba 
essere , sia che autorizzi ad accettare ovvero a' rifiutare. In “quanto al 
rifiuto , questo è T alienazione di un dritto acquisito ; c sotto tal rap- 
porto 1’ omologazione è necessaria. Ove' autorizzi poi ad accettare , noi 
abbiamo già osservato che questa acccttazione può portar seco aliena-**' 
zione , poiché obbliga il minore alla collazione ; ed inoltre che può 
risultarne obbligazione de’ beni del minore : doppio motivo per esigere 
l’ omologazione. 

Quid se il minore abbia accetiatò da se solo semplicemente e pu- 
ramente ? Io penso che quest’ accettazione sia nulla , o non vaierà che 
come accetta'/.ione bencfic.ata secondo 1' interesse del minore. Maio penso 
pure che le parti interessate , coeredi , o creditrici della successione , 
potrebbero costringere il minore a prendere un partito diffinitivo. Nè 
osta r art* iiz5 f 1079, quale non si applica che a quelli.! quali 
hanno contrattato col minore , e che'dcbboao imputare a se stessi di 
. aver trattato con una persona incapace. Ora questo motivo non è appli- 
cabile nè ai coeredi , né ai creditori. - 

(158) Se però il tutore fosse un ascendente del minore, egli non 
^'avrebbe bisogno di essere autorizzato , poiché potrebbe accettar la do- 
;Xiazione ancorché non fosse tutore c nella semplice sua qualità di ascen- 
dente ( art, 935 I 859 ). 

(159) Cioè che se la^douazione in seguilo direnisse grayosa , 
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5, Intentare in giudizio un’azione (»6o) relativa ai 46{ 
diritti del minore sopra beni immobili (i6i), o aderire 
ad una domanda relativa ai medesimi diritti/ 

* - -, * 

«gli non potrebbe farai reatituire. Noi tratteremo al Til. delle dona^ 
zioni tra tnv>i la quiatiooe t tanto contcovcrtita , se la donazione accet- 
tata dal minore solo , o dal luloj e non autorizzato , sarebbe valida al- 
meno nell’ interesse del minore (Vedete le note al Tit. delle donazioni), 

(i6o) Il tutore potrebbe mai senz’essere autorizzato , appellare da 
una sentenza la quale abbia statuito su di un dritto immobiliare , ap> 
paitcnonle al suo pupillo? Fu deciso alfermalivamcnte in cassazione il 
17 novembre i 8 i 3 ( Siaev , i8»4 » •• p®>** p* *0* ) ® con’ ragione. 

L’ appello non c l’ introduzione di un’ azione , in 1 il seguito di un* azione 
precedentemente intentata. D’ altronde o il tutore è stato reo convenuto 
dal principio-, e 1’ appello può essere allora riguardato come una con- 
seguenza della difesa; o *egli è staio attore, ed in tal caso ha dovuto 
essere autorizzato. 

(iGi) S’iotende con ciò ogni azione tendente a rcvindicare un immobile 
oppdre un dritto inerente ad un iiuinobilc, come un usufrutto, una 
servitù ( art. ÒaG 449* ) dunque il padre del minore ha acqui- 
stato nel corso di sua vita un immob le che non gli è stato ancora ri- 
lasciato , 1’ azione esistente nella di lui successione per domandarne il 
rilascio, è un' azione immobiliare, la quale qon potrà essere dal tutore 
intentata senza l’autorizzazione del consiglio di famiglia. Se al contrario 
l’autore del minore abbia venduto un initnobile, di cui non avesse in- 
cassato il prezzo , razione pel rimborso di questo è un’ azione mobi- 
liare , qttia tendit quid mobile. Essa potrà dunque esser formata 
del tutore senza autorizzazione. 

Quid se il’ compratore non avendo pagato vi sia luogo a doman- 
dare lo scioglimeoto della vendita ? Questa é un’ azione immobiliare , 
poiché domandando siffatto scioglimento , il tutore domanda che sia 
restituito l’immobile. È dunque uu’azionc diretta a reviudicare un im- 
mobile. Lo stesso è per l’ azione di rescissione , per quella di heotn- 
pra. Bisognerà dunque che in lutti questi casi il tutore sia autorizzato. 

Quid riguardo all’ azione confessoria o iiegatoria ? L’ azione con- 
fessona è quella che vicn formala da colui il quale pretende un dritto 
di servitù sopra di un immobile , coiifra il proprietario del fondo che 
dee la servitù , perchè abbia a peruìclterne 1’ uso : dunque è realmente 
un' aziohe diretta a rivendicare una ccrvitù , cioè un immobile; dun- 
que è un' azione immobiliare. In quanto alla negatoria , è quella che 
vicn formata dal propriefario di un fondo contro di colui il quale pre- 
tende avere cd esercita un drillo di servitù su questo stesso fondo , 
perché abbia a sospenderne I’ uso , ed a riconoscere che non gli sia 
dovuto. Or siccome la servitù è una porzione uno smembramento «iella' 
proprietà, colui il quale intenta razione negatoria debb’ esser egna-* 
gliato a quegli che rivendicherebbe una parte del fondo posseduto 
un’ altra persona. È dunque nell’ uno e ncU’ altro caso un’ azione ini-'^ 
mobiliare. 

Quid y se il minore avendo un dritto di usufrutto su di un im- 
mobile , venga disturbalo nel suo godimento , di qual natura è mat 
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6. Provocare iid una divisione j ma può senza au- 


l* azione che si dovrà intentare dal tutore per far cessare il disturbo ? 
Bisogna distìnguere : Se ii disturbo é fondato sul merito del .dritto im- 
pugnato , come , percbò .voglia pretendersi che il pupillo non sia l'usu» 
fruttùario , o che il suo usufrutto non si estenda a tale o tal altra 
parte del fondo : I’ azione allora da intentarsi, siccome tende a riven- 
dicare il dritto, eh’ è un immobile , è immobiliare. Ma se il disturbo 
non cade che sulla percezione de* frutti, come, se si pretenda che tal 
cosa non sia un frutto , 1’ azione non è che mobiliare , c può essere 
intentata dal tutore solo. 

Quid ^ riguardo allegazioni possessorie ? L’ art. 1428 fiSgg sem- 
bra collocare queste azioni sulla stessa linea delle mobiliari. Intanto 
io penso che in tutt’ i casi ne’ quali la legge non si è formalmente 
spiegata , esse debbono essere assimilate alle azioni immobiliari , perchè 
tendono a reclamare il possesso di un immobile e ch’esse hanno d’al- 
tronde spesse volte la più grande influenza sulla questione di proprietà. 

Ne’ diliercnti ‘casi ne' quali è necessaria l’autorizzazione , questa 
debh’ essere omologata? Io penso che sì. ( Argom. tratto dall’ art. 
f 38i il quale esige 1’ omologazione per tutte le deliberazioni relative 
ad atti da cui può risultar alienazione degl’Jlnmobili del minore.;) Or 
perché mai si esige l’autorizzazione del consiglio per l’azione immo- 
biliare ? Ciò non può essere se non perché si presume potere la catr 
tiva direzione della domanda esporre il minore a perdere il dritto im- 
mobiliare , ii quale costituisce l’oggetto dell' azione. Or lo stesso mo- 
tivo dee fare esigere l’omologazione’. D'altronde, notate clic sulla 
medesima linea vien collocato l’ introdurre in giudizio un'azione immo- 
biliare , e r arqu'escenza ad una simile domanda. Or non é dubbio 
che per tale acquiescenza faccia d’ uopo dell’ omologazione , essendo 
essa necessaria per la transazione , anche di drilli mobiliari : dun- 
que ccc. 

Ma perché mai il tutore debb’ essere autorizzalo per aderire ad 
una domanda immobiliare , e non esserlo poi per prevenire .questa stessa 
domanda , liberando la cosa che n’ é l' oggetto ? Per esempio , il padre 
del minore durante la sua vita ha venduto un immobile clic non ha 
consegnato ; allorché il compratore ha soddisfatto a tutte le condizioni 
delia vendita, il tutore non ha bisogno di essere autorizzato per fargli la 
consegna dell’ immobile ; ma se il eonipratore ne ha fatto la domanda 
al tribunale , il tutore non potrà adempire a tale consegna senza auto- 
rizzazione. X 

Ciò sembra effettivamente straordinario. Intanto a mio avviso si 
può rispondere: o la domanda c stala fatta prima , o dopo l’ apertura 
della tutela. Se prima , si può presumere che il drillo sia dubbio, 
poiché r autore del minore credè sostenere la lite. Se dopo , la pre- 
sunzione é ancora più forte , almeno in rignnrdo al tutore; infatti egli 
non può dire di avere acconsentito alla domanda , poiché la giudicò 
fondata dovendosi credere che sol perchè 1’ ha lasciata formare , egli 
V abbia riguardata in merito come dubbia ; e questa incertezza basta 
per obbligarlo , allorché in seguito egli vuole acconsentire alla stessa 
domanda , a sottoporre I’ all'arc al consiglio di famiglia. 

li tutore può egli acquiescere scuz' autorizzazione alla sentenza 
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lorizzazione (162) rispondere »d un^ domanda di 

pronnnzìAta Sii di una domanda immobUiare formata contro al sua 
minore? l^er rispondere a tal quistione ^ bisogna osservare: i. esservi 
due specie di acquiescenze ad una sentenza di prima istanza; respressa, 
risultante da un allo passato nel termine di appello , e per mezzo del 
quale si rinuncia ad impugnare la sentenza ; e la tacita , risultante 
sia dall’esecuzione, sia dalla mancanza di appello nel- termine pre- 
scritto; 2. che r art. 444 t dei Codice di procedura esigendo per 
far decorrere il termine dell’ appello, che la .sentenza sia stala notìG- 
cala non solo al tutore , ma anche al surrogato tutore , quand’ anche 
quest’ ultimo non fosse stato in giudizio , vieti riputalo di aver ad am* 
biduc accordato il dritto di appellarne : altrimenti a che servirebbe 
tiolificare ad entrambi la sentenza ? In virtù di ciò io pcn&o sulla 
.questione proposta , che l’acquiescenza dell’ uno , sia espressa sia ta* 
cita, nulla opererebbe senza il concorso dell' altro j ma che l’ acquie- 
scenza di tutti e due debba avere per eflelto di rcnderc.il giudizio 
inattaccabile* 

Se il tutore ha appellato può egli senza autorizzazione desistere 
dal suo appello? Giudicato negativamente a Douai il jj gcnnajo 1820 
( Sirey^ 1821 , 2. par,- p. 117 ). Questa decisione può esser fondata 
sopra ciò che si c dntto nel paragrafo penultimo. 

Il tutore potrebbe da se solo opporsi ad un’ azione immobiliare ? 
L* art. 4^4 t 387 non avendo richiesta 1’ autorizzazione che per iiilro- 
dorsi l’azione, non sembra dubbio in virtù della regola inclusio unius, 
che il tutore non possa opporvisi senz’autorizzazione. Ma allora perchè 
mai se gli vieta di acquicsccrvi senza essere autorizzato? giàcchc mal 
opponendosi ei può perder la causa : il che produrrebbe 1' cflTetto stesso 
dell' acquiescenza. Per più ragioni: la 1.^ si è che lasciando pronunziare 
la sentenza , il minore si trova sotto la salvaguardia del pubblico mi- 
nistero, al quale la causa esser dee necessariamente comunicata ( Cod, 
di proced. , art. 83 f 177 ). La 2.» si è che un minore può provve- 
dersi con ricorso per ritrattazione contro una sentenza' in appello , 
qualora egli pretenda di non essere stato difeso ,• o di non esserlo stato 
validaineiite ; in luogo ch’egli non avrebbe la medesima strada contro 
deir acquiescenza sia alla domanda sia ad una sentenza suscettibile dì 
essere impugnata. 

Come mai possono essere impugnate le sentenze pronunziate cen- 
tra il tutore non autorizzalo nel caso in cui debb’ esserlo ? lo penso 
che sia per mezzo del ricorso per ritrattazione ( Proced. art. 480 1 
544 2. c 481 t 545 ). 

Osservate che in generale la nullità risultante della mancanza di 
autorizzazione , o di omologazione, è una nullità relativa, la quale 
non può essere invocata che dal minore , o da’ suoi aventi causa. Ma 
questa decisione non dee aver luogo che dopo la sentenza pronunziata, 
o r operazione terminata ; poiché colui , per esempio , il quale litiga 
contro di un minore , ha certamente il dritto d« domandare eh’ egli 
adempia a tutte le formalità richieste per la validità della procedura , 
altrimenti che sia dichiarato non ammessibile , giacché gl’ importa di 
non ottenere una sentenza illusoria. 

(162) Era questa anticamente una gran questione; cioè se potè- 
vasi venire con un minore, ed anche in giudizio, ad una divisione 
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sìoot'. ?ed renio ài Xilolo delle successioni fl forma- 

liti debba adempirsi perebè le divisioni nelle quali i mi- 
nori soiio inleressali possano riguardarsi come difflnitive. 
Transigere in nome del minore (i63)*, ma perebè 

definitiva. L’ art. i3i4 f 1268 ha deciso afrerraativamcnlc, c con ra- 
gione. Ma l’ autorizzazione in questo caso dovrà essere omologata? Io 
noi credo , giacche la divisione dovrà esserla in defìnitivò. ( Cod, di 
proced., art. 981 + 1057 )• Noi osserveremo al Tit. delle successioni^ 
perché il tutore debba essere autorizzato onde provocare la divisione. 

(i63) Anche su di un'azione mobiliare, intanto egli vi potrebbe 
Acconsentire senza àiitorizzazione* Ma io penso che vi sia la ragione 
stessa che nella penultima nota. La transazione suppone che il driiid 
sia dhbbio ; e per ciò si vuole non abbandonarsi ai lumi del tutore 
solo per determinare i sagritìcj che dovrà fare il minore. Ma se le 
formalità non sono state adempiute , la transazione sarà forse nulla 
per questo solo motivo, o sarà obbligato il minore dì provare la lesio- 
ne ? Io opinerei per la nullità ipso Jacto ; il tutore non potrà , dice 
r art. 4^7 t ^9®* D’altronde per decidere se il minore sia stato leso, 
non bisognerà esaminare a fondo I’ aflare sul quale venne transatto, ed 
allora che diviene la transazione ? Nondimeno si è giudicato il con- 
trario a Mompcllit-ri il 2(> agosto i8i5 . ( Sirrv, 18.8, 2. par* p. ii3) 
Ma un arresto della, Corte di cassazione del 2O agosto 1807, tom. 

7 , I. par. p. 437 ) consacrata la dottrina che noi sosteniamo. 

Potrebbe egli fare uii compromesso con autorizzazione ? No , in. 
virtù degli art. 83 f 177 e ioo4 t 1080 del Cod. di proced. D'altron- 
de il Codice civile gli permette solamente di transigere , ed il dritt^^ 
di transigere non racchiude quello di compromettere ( art. 1989 f 
I 861 ). (a) 

Questa difìTerenza ri ha fra il compromesso e la transazione , che 
nella transazione si conoscono esattamente i sagrificj che si è in ob- 
bligo di fare , c si può valutarne il valore in un modo preciso. Nel 
compromesso al contrario si dichiara rapportarsene alla decisione di 
tal‘>ne persone; decisione la quale potrà imporre de’ sacrificj di cui è 
impossibile apprezzar preventi v.anicnte l'estensione. 

Bisogna -pertanto eccetfnare il caso il cui il minore si trovasse 
per parte del suo autore ^j^J^'cssato in una società commerciale. L’ ar- 
bìtrainenlo è allora forzalo, ed il tutore non può ricusarvisi. Solamente 

(a) J^è le ròmane V antica giurisprudenza permettevano 

ai tutori il compromesso negli affari de' loro pupilli. Il Codice citile 
non meno che le nuove leggi serbano il silenzio su questo punto ; ma 
le. leggi di procedura vi hanno supplita y proibendo nell' att. ioo4 f 
»o8o di firmar compromesso sopra alcuna delle controversie soggette 
a comunicarsi ni pubblico ministero. Or V ctrV 83 f 177 .6, mette 
nel numero di esse le cause dei minori , e generalmente tutte quelle 
nelle quali una delle parti sia sostenuta da. un curatore. Compromet- 
tere è lo stesso che scegliere altri giudici in luogo di quelli assegnati 
dalla 'legge \ e questa fa co Ita non è data ai cittadini che tìe' proprj 
e soltanto a quelli che godono della pienezza de' loro dritti, 
Delvincourt Corso Fol.IIL 5 
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5Ìa vallflai la ti’ansazione, ancorché autorizzala « debhe es- 
ser falla secondo il parere di tre giureconsulli indicati 4^7 
dal procuratore del re , e sottoposta quindi alT omologa- 3go 
zione del. trihiinale. 

8. Prendere danaro a prestito pel minore (i64) , o 4^7 
ipotecare i suoi beni immobili. Il consiglio di famiglia in 38o 
^questi due casi non dee accordare la sua autorizzazione 

egli non può rinunciare alla facoltà di appellarsi dalla sentenza degli 
arbitri ( Cod. di commer. 63 f 683. ) 

Noi diciamo , per parte del suo autore. Poicliè , se il minore 
fosse egli stesso G 0 mnierciantc e membro di una società commerciale , 
sarebbe allora riputato maggiore per tuli’ i fatti relativi al suo com- 
mercio, e per conseguenza alla società ( ihid. art. a. t 6 ). Kgli po- 
trebbe dunque rinunciare all’ appello ecc. ( Vedete le mie Islii. com- 
merciali lib. I, tit. HI. cap. ii. sez. v ). 

Un tutore può egli deferire il giuramento senz’ autorizzazione? In 
Tirlii dell’ art. 4^4 f ^87 egli no ’l può , se 1 ’ aziono sia immobiliare. 

Ma quid se 1’ azione fosse mobiliare? U motivo del dubbio si è che il 
giuramento è una specie di transazione ( I. a. ff. de jiirej arando') , c 
che il tutore non può* transigere solo , anche su di uii’ azione mobi- 
liare. Io penso intanto, conforme alla legge 17 » 5* ^ »\ che il tu- 

tore può in questo caso deferire il giuramento, solo e senza autorizza- 
zione. Quanto al paragone del giuramento con la transazione, si com- 
prende che non è molto esatto. Poiché nel giuramento non vi sono 
scambievoli sacrlCcj ; ma piuttosto è una specie di acquiescenza dalla 
parte di colui che lo deferisce. Or i’ art. 4^4 vieta al tutore che 
Facquiescenza ad una domanda immobiliare. 

(i64) Se r impronto intanto fosse riuscito di profitto a quest’ ul- 
timo , non vi ha dubbio ch’egli non sia tenuto , P^r effetto non già 
del contratto , ma in virtù di questa massima di equità : nemo dehet 

eum alterius damno locupletari. Or vi ha questa, differenza fra 1’ iin- 
pro|ito fatto dal tutore i^utorizzato , e quello fatto senza autorizzazione, 
che nel primo caso il minore è sempre tenuto , qualunque siasi 1’ uso 
che il tutore abbia fatto del danaro , e quand’anche l’abbia invertito 

0 applicato pei suoi 'affari particolari ; e i^^econdo allorché non vi è 
stata autorizzazione , colui che ha fatlo^^n in prestito non può agire 
centra il minore, se non quando avrà pruovato esser l’ imprestilo riu- 
scito in di lui profitto , et quatemis lociiple.tior factus est. Noi ritro- 
veremo r applicazione di questa distinzioue al Titolo delle ipoteche, (u) 

1 

(a) Sebbene V art, 4^7 t 38o metta allo stesso lii>ello il prendere 
a prestito che V alienare o ipotecare gl' immobili , pure qualche distin- 
zione può- aver luogo sul prestito senza ipoteca^ qualora occorra pa- 
gamento di un debito certo ed esigibile , bastando allora consultar 
il consiglio di famiglia onde mostrargli non aver il tutore som- 
ine sufficienti , e regolar le condizioni del prestito , sdhza il Inso- 
gno della spesa gravosa ed inutili di una omologazione. V. 7\ et- 
z/iB, l, e. num, i2a3» 
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458 die per causa di evidente vantaggio o di ncresslla asso- 
081 Iuta ] cJ in quest’ idlimo caso dopo die da un cpnto som- 
mario die il tutore è obbligato di jiresentare sara stala 
comprovala la insufficienza de’ danari e redditi del mi- 
nore • la deliberazione die autorizza va omologala dal Iri- 
iià banale. 

p. Finalmente alienare gl’ immobili del minore. Bi- 
sogna peraltro distinguere ; V autorizzazione del consiglio 
di famiglia non è necessaria nei seguenti casi : i.'* Se l’a- 
lienazione c provocala da un creditore del minore con 
1306 espropriazione forzata , salvo T obbligo imposto al crc- 
2ioy ditorc di escutere (i 65 ) prima il mobiliare del minore. 

(ifi.)) Cioò far spqueslrare e vendere. Questa dispnsizlone è fondata 
sul rnolivo di esser più utile al minore di conservare gl’ immobili die £ 
mobìli , i quali possono disperdersi o distrarsi facitmente. Non si dee 
dunque permettere 1’ alienazione do’ suoi immobili , se non quando sia 
certo che il valore de’ mobili non sia sufficiente al pagamento del 

debito. 

Q„;.i , se il minore abbia de’ crediti mobiliari , dorranno questj 
essere egualmente discussi ? La parola mohiliarp. contenuta ncll’ark 

f 2107 sembra esser generale , e comprendere i credili come tut_ 
ti gli altri effetti mobili. Intanto io penso che in questo caso i tribu^ 
nati dovrebbero determinarsi in virtù del più grande utile del minore^ 
La escussione alle volle non è sempre utile a colui in di cui favoi'g 
sembra essere stabilita ; essa porta con se delle spese considerabili 1^ 
quali sono a suo carico , c sovente ridondano a suo danno. Io pcnse-- 
rei dunque che per poco ebe il credito presentasse del dubbio , sta sul- 
la sua esistenza sia sulla certezza del ricupero , la escussione non do- 
vrebbe essere ordinata. ( Da osservarsi una sentenza di Torino del 
14 agosto i 3 ir , riferita da Siasy , « 8 i 3 , Q. par. p. 6 . ). Del rima- 

nente ove il minore «ia sotto tutela , è chiaro che debb’ esser il tu- 
tore citato per dichiarare il mobiliare appartenente al minore. 

Potrebbe farsi il sec^stro prima di escutere » salvo a differire 
1 ’ aggiudicazione fìno.a^^^ la escussione ? Io penso di si ( Argom. 
tratto da queste parole messn in vendila , inserite nell’ art. 2206 f 
2107 ). D’altronde la disposizione di quesf articolo è ricavata da nu 
regolamento emanato dal pailamento di Parigi il 3 o gennaro iftìG, 
c riferito nell’antico Demsart , V. disonssion ^ nnm. i 3 , il quale por- 
tava che se hanno luo^o i bandi su i beni de' minori. ^ prima di pro-^ 
cedersi all' aggiudicazione sin fatta esrustione cc. Ounqiie basta che 
la escussione preceda 1 * aggiudicazione. Così fu giudicalo in Genova il 
23 luglio. i8i 2. ( SiRKv , i8i4 , 2. par. p. 76 ). 

La escussione debb* essa aver luogo <li dritto , o bisogna clic sia 
domandata dal minoro? Se sLadottas.se .quest' ultimo sentimento, ne 
risnilcrebbc che se la escussione non fosse stala domandala , T aggiu- 
dicazione dc^r immobili sarebbe valida ; cd intanto l’ articolo formai- 
j tnentc dice clic gV immobili neri possono esser posti in vendita-, cc, 
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Questa fscussione non è nemmeno nchicsla se T iramoLile 
è posseduto ìndiyisameote tra nn minore ed un maggio- 
re, ove il debito sia fra essi comune (i66), o die le istan- 
ae giudiziali siano sfate preventivamente proposte contro 
im maggiore al quale il minore lia succeduto (i6^); del 2 / 0 ^ 
resto per la vendita si procede (i68) in questo caso se- 

D* onde eonchiudo che ì’ aggiudicazione starebbe nulla, se la escnssione 
non avesse avuto luogo , benché non domandala. Ma c sufficiente che 
vi sia stata escussione. Se il minore pretende esser questa poco esatta 
o incompleta , si appartiene il dirlo a lui stesso o al tutore ; c s’ essi 
lascian far I* aggiudicazione senza opporvi si , io non erodo ebe 1’ aggiu- 
dicatario possa essere disturbato. Di fatti costui può ben assicurarsi , 
prima dell’ aggiudicazione , se siavi o no stata escussione ; ma cssen- 
dovene stata una , egli non ha venin mezzo per iscovrire se fu in- 
completa. 

Nota. Fu deciso in Agen il aa giugno 1810 che 1’ art. 83 f 177 
del Cod. di proccd. civile era applicabile alle azioni per espropriazioni 
dirette conira il minore , e clic in conseguenza il procuratore del re 
doveva essere inteso nell’ atto della sentenza di aggiudicazione. Si ri- 
corse in cassazione contra questa decisione , e ’l ricorso venne rigettato 
li 3o ottobre 101 1. ( Sibev. i8ia, t. par. p. g3 ). 

(ifiG) Poiché supponendo che il minore possa pagare la sua por- 
zione nel debito , il maggiore non pagando la sua , il creditore avreb- 
be sempre il dritto o di provocare la licitazione dal lato di quest’ul- 
timo , il che spoglierebbe egualmente il minore j o di far vendere la 
porzione indivisa del maggiore. In quest’ ultimo caso , il compratore 
avendo il dritto di far vendere lo stabile intero per mezzo della licita- 
zione, si é pensato esser lo stesso che lasciarlo vendere a richiesta del 
creditore. Perciò l* articolo suppone che lo stabile sia indivisamente pos- 
seduto ; poiché se le porzioni si sono fatte , e se può solo dividersi 
comodamente, la escussione «lei mobiliare del minore diventa necessaria; 
atteso cbe,'^se questo mobiliare basta per pagare la sua porzione del debito, 
il creditore non potrà sequestrare che la parte del maggiore nello sta- 
bile' ; c siccome lo supponiamo diviso o comodamente divisibile , il 
compratore di questa porzione non potrà iMlfilamdarc la licitazione del- 
r intero ( art. 827 f 746 ). 

(1G7) Non si può esigere in questo caso che il creditore inter- 
rompa l'azione di espropria le di cui formalità sono tutte di rigore , 
non meno che i termini per cominciare una escussione del mobiliare. 

(i63) Contro di chi ? Bisogna distinguere : se il minore sia e- 
J mancipato , la vendita si prosiegiie contro di lui assistito dal suo cu- 
ratore. In caso contrario , sarà contra il tutore e ’l tutore surrogalo 
( Argom. tratto dall’ art. 469 f 38a ). 

Farà d’ uopo seguire le formalità dell’ espropria o quelle ricbiesle 
per la vendila de’ beni de* minori ? Senza dubbio le prime : le seconde 
non vengono richieste che per le vendile volontarie (a). 

■*. 

(a) Perch* 4 Ìa valida la vendita dib^ni dì un minore fatta sia 
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condo le forinole prescritte dal Codice di procedura (art. 
673, j 55 e seguenti): a.® L'autorizzazione del consìglio 
di famiglia non è necessaria se la vendita é provocata da 
un comproprietario indiviso (169) , maggiore- (170). Ma 
827 bisogna allora che dai periti sia verificato non potersi gli 
746 stabili comodamente dividere j che dietro loro relazione, 
la licitazione (171) sia ordinata da una sentenza; ed inol' 
4^0 ti*e'che si osservino per questa vendita tutte le formali là 
che indicheremo relativamente all' alienazione proposta 
dal tutore. 


(169) Io elTetti se le porzioni sono falle , il maggiore può rendere 
separatamente la sua. 

(170) Quid se il provocante sia anche minore? Bisognerà una 
deliberazione dei Qonsigiio di famiglia , debitamente omologata , per 
autorizzare il suo tutore a provocare \ ma non ve ne sarà bisogno daU 
la parte di colui contro del quale la licitazione é provocata. 

(171) La licitazione è in generale il metter all' incanto una cosa, 

appartenente a diversi proprielarii. Nella licitazione proprianien-te detta 
i comproprietarii oflrono soli all' incanto ; ma ordinariamente' vi si am- 
mettono gli estranei , cioè i terzi non proprielarii. Quest’ atamissiono' 
à anche di rigore, tutte le volte che nel numero de’ comproprietari, si 
ritrovano de’ minori. ('Art. 480 f 3S3 e 1687 f i533 ). , 

dnl tutore sia dallo stesso minore emancipato , bisogna : 

I. V autorizzazione del consiglio di famiglia, (art, 4*^7 f 38®- 
« 458 t -38f ). 

а. Dna causa di assoluta necessità o di utile evidente ( f.38o). 

3. L’ indicazione degt immobili da yendersi in preferenza daUt. 
dal consiglio di famiglia con tutte le condizioni che, gli sembreranno 
utili, ( Ibid' ).■ 

4. L' omologazione della deliberazione , come nel caso di pren- 
dersi danaro a prestito. (Ibid). 

б. La nomina di uno o tre periti fatta dal tribunale secondo l'itn» 
portanza de- beni. 

6. Gl' incanti pubblicamente aperti innanzi ad un membro del, 
tribunale , o innanzi ad un notajo dallo stesso tribunale, incarica- 
to ( Leggi di proce d. 955 f io3i ). 

7. Finalmente ta vendita debh* esser fatta in presenza, del tutore, 
surrogato in seguito di tutte le formalità prescritte nelle stesse leggi 
di procedura. 

Cosi eseguite le vendite sono irrevocabili , e non possono resevi- 
dersi neanche per lesione oltre lu metà ( i684 f 1 53o ). 

Ma queste formalità , riflètte bene il'cit. Touu.ier , sono così.' 
moltiplicate e minute, che invece di risultarne utile pe' minori , rie- 
scono ad»essi onerose, e rovinose' ancora quando V oggetto da ven- 
dersi è modico. D' altronde esse disgustano i compratori che temono 
di' veder un giorno impugnata la vendita, sotto il pretesto dell’ omis. 
Sfio ne di alcuna» di quatte tante formalità. 
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Ma se r alienazione venga proposta dal tutore , il 
consiglio non dee autorizzarla se non quando vi sia van- 
taggio evidente, ovvero necessità assolata, come si è detto 
per r ipoteca. In tutt’ i casi il consìglio indica le condi- 
zioni che giudica utili , e se la scelta dell’ immobile da 
alienarsi non è determinata dalle circostanze (lya) , di- 4^7 
segna quello o quelli che debbano essere venduti a prc- ^do 
ferenza. 

• La sua deliberazione debb’ essere del pari omologa- 
ta, e la sentenza di omologazione dee contenere inoltre la Pr. 
nohiina di uno o tre periti (*7^) secondo V importanza c ^55 
degli oggetti , onde procedere all’ aj^prezzo dei Leni di jo 3 i 
cui è proposta la vendita. 

Dietro questa stima, ma però sopra una indicazione 
di prezzo inferiore, la vendila all' incanto è pubblicamente 
aperta (174) innanzi ad un membro del Irlbuiiale, o ad un ivi. 
iiotajo a ciò dalla sentenza medesima destinato. Il quaderno Pr. 
delle condizioni delia vendila è depositato in cancelleria 9Ò8 
o presso un notajo (175)5 ed eletto almeno sei settimane jo 34 
]>rima dell’ aggiudicazione preparatoria , di cui si aiiiuin- ySq 
zia il giorno iieil’ alto di (juella lettura. io 35 

Quest’ aggiudicazione, inoltre è indicata da avvisi o 
cartelli apposti per tre domeniche consecutive nei luoghi /006' 

(172) Io vi ho aggiunto questa frase , perchè la disposizione che 
•ulorizziji il consiglio di famìglia ad indicare lo sluhile o gii stabili 

s da vciulersi in prclerenza', hoh può applicarsi clic al caso in cui vi 
sia necessità di vendere; come, per pagare i debiti del minore : ma se 
1’ alienazione vien proposta per un utile evidente , per esempio , se si 
tratti di un cambio vantaggioso al minore , o della vendita di un fon- 
do che gli è più di peso che di profitto, è chiaro che iti- questi difi’e- 
rcnti casi non vi è da deliberare sulla scelta dell’ immobile , e che il 
consiglio di famiglia dee conloutarsi di dichiarare se crede essere o no 
vantaggiosa l’ operazione. " 

(173) E non di due , per evitare la parkà , e la nomina di un 
terzo perito. 

(* 74 ) Osservate, però, che nulla ostanti tali formalità e quelle 
che seguono , la vendita deve sempre riguardarsi come volontaria , cd 
in conseguenza se sopravviene una maggiore ofibrla, questa non deve es- 
»cre del quarto , in conformità dell’ art, 710 f 794del Cod. di proce- 
dura , ma bensì del decimo in conformità dell’ art. 21 85 j- 2084 tld 
Cod. civile. Cosi giudicato a Roano il 26 geunajo i8i8. ( Sirey , 1818, 
a. par. p. 272 ). 

(175) In cancelleria, quando un giudice sia il commessario j pres- 
so il notajo, quando ne sia stato incaricato un notaio. 
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delertnindti dall’ art. 961 io 3 y del Codice di procedu- 
ra (176). Questi avvisi sono vidimati e certificati senzà 
Fr. spese dai maires dei comuni in cui sono stati posti , e 
6Jb n’ è inserita copia net Giornale del luogo ove si fa l’ag- 
yyS giudicazione,..o, in mancanza, in quello del dipartimento:' 
962 la quale inserzione è comprovala dal foglio che la con- 
io 3 S tiene , rivestito della firma dello stampatore legalizzata dal 
o 63 maire , e dee aver luogo otto giorni almeno prima dell* 
io 3 q aggiudicazione preparatoria. 

L’ a^ssione de’cartelli e F inserzione nei Giornali van- 
no reiterate otto giorni almeno prima dell* aggiudicazione 
definitiva. / 


Pr. 

964 

ìO^O 

I 

459 

3^2 


i3i4 


Se nel giorno indicato per quest* ultima aggiudica- 
zione , le oblazioni all* incanto non s’innalzano al prezzo 
della stima, il tribunale può, dietro nuovo' parere del 
consiglio di famiglia , ordinare che l’ immobile sarà ag- 
giudicato al maggiore offerente al di sotto della stima 
suddetta (i 7.7); a quale oggetto 1* aggiudicazione è pospo- 
sta ad un termine che non può essere minore di quhjaici 
giorni', ed indicala da nuovi avvisi affissi vidimali certi- 
ficati ed inseriti come sopra , otto giorni atlmeno prima 
dell’ aggiudicazione. 

In tuli’ i casi F aggiudicazione non può aver luogo 
che in presenza del tutore surrogato. 

Allorché tutte queste formalità sono state compiute,, 
non che le altre prescritte dall’art. 960 •]' 10 del Codice di 
procedura, relative alla maniera di ricevere le olferte, alla 
forma dell’ aggiudicazione ec. , il minore riguardo a tali 
alienazioni è riguardalo come maggiore , e non è ammis- 


Questi luoghi sono : 

1. La porta principale di ciascun edilido di cui ti esegue la, 
vendita ; 

2. La porta principale de’ comuni ove soa situati i beni , ed in 
Parigi la porla principale solamente della municipalità nel di cui cir- 
condario i beni sono situati ; 

3. La porta esterna del tribunale che ha permessa la vendita , e 
quella del notato , se innanzi ad un notaro essa dee aver luogo. 

(*77) Venne giudicato dalla Corte di cassazione nel 6 giugno 182? 

( Bullet. n. 44 ) che questo ricorso al tribunale non era necessario , 
allora quando la vendita era provocata da un comproprietario maggio- 
giore , atteso ebe , in questo caso , a’ termini dell* articolo 8i5 f 734. 
del Codice civile, n< il. tribunale nè il consiglio di famiglia nosiono ito? 
pedirc la vendila, 


Lib. 1. Delle persone, 

sibilc a fdr§i restituire in intero anche per causa di le- i684 
sione dei selle dodicesimi (178). • ^ /5Ju 

Prima di terminare questa sezione conviene osservare: 

!♦ Che il tutore il quale ha compromesso gl’ interessi 
del suo pupillo con una lite evidentemente mal fondata (i 79) Pr. 

✓ può essere condannato alle spese in suo nome proprio e 
.privalo, senza dritto di ridomandarle, ed anche ai danni 22^ 
ed interessi se • il caso lo esige ; 

2. Che le domandole quali interessano i minori (»8o) 
non sono soggette a preliminare conciliazione, e che deb- 83 
hono essere comunicate al pubblico ministero ^ -v . ^7 

^ 3 . Che oltre i mezzi di ricorso per ritratrazione co- 

muni ad ogni sorta di persone, i minori sono dippiù am- 
messi a provvedersi per la stessa vìa (181) allorché non 
sono stali difesi, o che non lo furono validamente.^ e Pr. 
che in tutti i casi il termine per produrre tale ricorso non 
decorre a lor riguardo che dal giorno della notificazione 54 ^ 
^ della sentenza fatta loro dopo la maggioro età , perso- 4^4 
nalmente ovvero a domicilio, 54 ^ 

(178) Il rispetto 'dorato all' aptorilà della giustizia sotto gU 
, occhi della quale la vendita si è fatta , esigeva questa disposizione, 

(179) Quindi se un affare gli sembrasse dubbio, prima d* iatra- 
/ prenderlo farebbe bene a consultare il consiglio di famiglia.. 

(180) lo credo intanto che ciò sia suscettibile di qualche distin- 
zione. Riguardo al minore non emancipato , non cade alcuna difficoltà. 

Il tutore non può transigere; il preliminare è inutile. Ma se il minore 
é emancipato -, e che T oggetto non egeeda ì limiti della sua capacità, 
come , se si tratta di fitti- scaduti , potendone egli disporre e per con- 
seguenza transigere ani prezzo corrispondente ( art. ao 45 f 19*7 ) « 

/ io oou veggo perchè sarebbe dispensato dal preliminare di conci- 

liazione. 

(181) Circa la natura e le forme del ricorso per- ritrattazione sono 

da ossenvarsi gli art. 480 | 554 a 5 o 4 f Codice di procedu- 

(It, ( Vedete inoltre ciò che si è detto qui sopra alla nota 91 pag^ 3 ^* 
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Sezione viii. 

Del conto della tutela, 

4 

Abbiam parlato nella sez*. iv. del dritto^ che ba il 
tutore surrogato , in seguilo delle determinazioni preso 
dal consiglio di famiglia, ed alle epobbe da esso stabi- 
lite , di farsi rimettere i conti sommar] o stati dell’ am- 
ministrazione del tutore. 

Il padre e la madre tutori non possono esser obbli- • 
gali a rimettere tali stati , i quali vanno del rimanente 
estesi su carta non bollata, e rimessi • senza spesa e^ sen- 
4^0 za formalità alcuna. Non se ne puV esigere più di uno 
jpj per anno. . . < , 

Ma siccome, prescindendo da siffatti stati, qualun- 
que tutore , finita la tutela , è tenuto a rendere esatto e 
469 regolar conto della sua amministrazione , è necessario di 
esporre in poche |]^role come firiisce la tutela (182). 

Dalla parte del minore essa finisce ; • 

1. Con la di lui morte naturale o civile. Il conto 
dovuto ai suoi rappresentanti. 

2. Con la sua maggiore età. Il conto è reso a lui 
stèsso (i 83 ). 

3 . Con la emancipazione. Il conto è del pari presen- 
480 tato a lui , ma assistito da un curatore (i84) nominato 
40J dal consiglio di famiglia* 

(182) Notate che la 6ne della tutela non fa cessare la risponsabi- 
lità del tutore. Egli è risponsabile finché amministra , anche dopoter- 
uiuata la tutela. ( L. unic. Cod. ut causai post puberi, ). 

Potrebbe il tutore darsi a tempo o sotto condizione ? Si potrebbe 
forse a norma dal dritto romano decìdere 1* affermativa per la tutela 
testamentaria , e la negativa per la tutela dativa ( 5* 
test, tuu davi poss, et L. 6* 5* ** tutelis ). 

(183) Quid se vi sono più pupilli aottoposti alla medesima tu- 
tela ? Ciascuno di essi ha il dritto di esigere un conto particolare 
alt' epoca della sua maggior età, o della sua emancipazione. Poiché a 
riguardo di lui può dirsi che la gestione del tutore è IcrmiData. 

(184) E non già del suo curatore , come nell* art. 4®^ t 4®^* 
cr^do che la ragione della differenza deriva da ciò che nell* art. 48o, 
f 4o3 si tratta di un curatore ad hoc , il quale vien accordato seni-, 
pliccmenle al minore per assisterlo nell’ esame del conto tutte le volte 

U twlQiC conserva là curatela , e le di cui funzioni cessano subito 
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Finisce la lutela per parte del tutore : 

1 . Con la sua morte naturale o civile. La tutela in~ 
falli è incarico personale che non passa agli credi del tu- 
tore 5 ma in tal qualità sono essi tenuti a render conto 
della di lui amministrazione j ed anche a continuarla (i85), 
se sicno in età maggiore, finche venga nominalo un nuovo 4 
tutore (i86). 3 

• 2 , Con la dioiissioue del tutore debitamente accettala. 

) 

ebe il conto £ saldato ; laddove nell* art. 4^^ ^ quistionc del curalor* 
ordinario del minore , il quale è sovente 1* ex.-lutore. Questa spiega di- 
strugge al tempo stesso 1’ obiezione che si potrebbe trarre da quest’ art. 
48o contro l’opinione che io inseguito svilupperò alla nota 20 q, cioè cha 
il padre emancipante è curatore di dritto e non ha bisogno di essere 
deputato a questa t'uuziooe. Ma se il conto sia stato reso al minore 
assistilo dal suo curatore , potrà egli , se si pretende leso , domandare 
di essere restituito contro il conio firmalo? Io penserei che si , qualora 
questo conto non siasi reso in giudizio. Ciò mi sembra risultare dalla 
combinazione degli articoli. 48i , 4^2, c 4^3 f 4^4 i i ® 4o®* 
cbè se il minore , anche coll' assistenza elei suo Gurilorc , non può far* 
il più leggiero prestito, con)c si può supporre ch’egli ]iotrclibc colla 
stessa assistenza stabilire all’ amichevole un conto che può spogliarlo 
della maggior parte de’ suoi averi?' 

(i8.ó) E ciò, qualunque sia il di loro sesso. Il Codice non distin- 
gue all’alto : essa non è propriamente parlando una tutela. Veggasi una 
decisione della corte di Pau del 3 marzo i8i8 , riportata nel Sjrbt , 
i8i8, par. 2. p. 269. 

Gli eredi del tutore sono essi tenuti di proseguire la causa 
ehc il tutore potrebbe avere cominciala in nome del suo minore? 

Io credo ch’ossi non lo potrebbero neanche quando il volessero, non aven- 
do per ciò alcuna qualità , poiché non sono tutori-. Solamente debbono 
notificare alle parti contrarie la morte del tutore. Altrimenti lo prò. 
cedurc , le quali continuassero a farsi contro di lui sarebbero valide 
(Proced. art. .344 t ) ; ed essi potrebbero , accadendo il caso , 
esser condannati ai danni cd interessi in favor del minore. 

(186) Nomina eh’ essi possono e debbono provocare a’ termini del- 
1’ art. 4*^6 t 337 , essendovi parti interessate. 

Ma questo seguito di gestione porterà seco per parte loro accetta- 
zione della eredità del tutore ? Io noi credo. Esso è un alto di ammi- 
nistrazione, provvisoria dal quale non si può dedurre accettazione alcuna 
qualora non siasi presa la qualità di erede ; d’ altronde notate che non 
c Io stesso obbligazione di animiu-istrare dopo la moiic del tutore 
come di qu^a di’ render conto della gestione anteriore alla morte j 
questa è un obbligo della successione 'imposto all’ erede come rappre- 
sentante la continuazione della persona del defunto , e di cui egli non 
è tenuto sopra de’ suoi beni se rinuncia , o se accetta col beneficio 
dell’ inventario. Per 1’ opposto 1’ obbligo di amnainistrare dopo la morte 
non c mi obbligo della successione; ma un olvbligo -personale dell’erede, 
di cui è tenuto indefinitamente, e sopra i proprj beni , quand’anche egli, 
avesse accettato col hetuficio deli’ inventario. 
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3 . Con la di lui d (istituzione. •' ' 

In questi tre casi il conto è reso al nuore tutore in 
presenza del tutore surrogalo (1B7). 

Qualunque sia del resto la causa cLe dà luogo al 
rendimcTjto di conto , quelli clic? ne sono incaricali deb- 
471 bono anticipare le spese, salvo a ripeterle, se vi ha luo* 

dal minore. 

^71 Debbono ammettersi in favore del tutore che rende 

conto tutte le spese utili (i8q) e suaìcienlemenle giiisti- 
tlcate 1^190)5 se il conto dà luogo a contestazione, essa- è 

. i 

(187) Io credo ebe questa presenza debba esser qui ricbiesta perla 
ragione stessa per la quale vien richiesta nel caso degli ait. 

452 j- 375 c 459 f 38-2 , ma non è necessario che il conto sia reso in 
giudizio; nò vi è bisogno di altra autorizzazione, salvo nel caso in cui 
qualche articolo del conto presentasse diUìcoltà sulle quali poticbbe’csscr 
utile di transigere. 

(188) Noi diciamo se vi ha luo^o ^ perché vi hanno su questo sog- 

getto molte distinzioni da farsi. Prima di tutto se la lulela termina 
ex parte pupilli^ come, per la di luì morte , la di lui maggior' età o 
emancipazione, non vi ha dubbio che le speae del conto dcl)hano esser 
soflerte da lui o-dalla sua successione. Ma ove la tutela sia terminala 
ex parte tutorìs ^ io penso che bisogna ancor distinguere: Se il fatto il 
quale dà luogo al cambiamento del tutore provenga da dolo o da er- 
rore del tutore, come, nel caso di destituzione; io credo clic le speso ^ 
del conto siano a suo carico; diversamente negli altri casi- Si polribbe 
appoggiare questa distinzione sul testo stesso dell’ ai t. 47* t quale 

porta che il conto della tutela sarà reso a spese del minore, allorché 
sarà giunto alla maggior età , o avrà ottenuto V emancipazione ; ciò 
clic fa soppoiTe poter avvenire in altri casi che le spese non siano a* 
di lui carico. 

(*^9) C*oe ebe siano state tali dal principio, ossia dal inomenlo 
in cui sono stale fatte, quand’anche per accidente fossero divenute 
inutili. Su^jfficit tutori bene et diligenter negotia gessisse ^ etsi eventuoi 
udversum hahuit , qiiod gestum est. L. 3 5* 7 If- J9e contraria tut.. 
ccc. Per esempio , se il tutore ha fallo riparare una casa la quale è 
stata poi incendiala , egli non ha meno dritto a ripetere le spese dt Ila 
riparazione. Non sarebbe lo stesso però ove sì trattasse di un nuovo 
afiàre dal tutore intrapreso di sua spontanea volontà , per conto de! 
minore , il quale aflarc avendo potuto comparir utile sul principio 
fosse divenuto in seguito pregiudizievole. 11 tutore in questo caso non 
potrebbe reclamar le sue spese che sino alla concorrenza del prolitio 
risultato pel minore al inomento della reddizione del conto. In ge- 
nerale vien interdetta al tutore ogni speculazione la quale presenti una 
vicenda sì di guadagno come»’di perdita. Osservale ciò che si dirà ri- 
guardo al gerente , Tit. degl' impegni i quali si formano senza con- 
venzione. Lib. 4 Tit. ultimo. 

(*l)o) L art. non aggiunge affatto in isrrilto ^ perchè non si può 
astringere il tutore a riacuolcrc delle quietanze per tuUe^ie. spese fatte. 
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promossa innanzi al giudice del luogo ove la tutela è siala Pr. 
conferita o aperta , e giudicata come ógni allra contesta- Ì2j 
zione civile. ( Circa il modo in cui debba esser reso il 6i6 
conio in giudizio, si veggano gli artic. 6a8, 6// e seg. 47^ 
del Cod. di prbc. ) 3^6 

Quanto al residuo , bisogna distinguere ; se il tutore 
rimane debitore, egli dee grinteressi dal giorno della ulti- 4?4 
mazione del conto (i9*)>e senza che occorra di farne la 
domanda giudiziale (i92).Egli può benanche esser costretto 
personalmente (193) al pagamento di questo residuo (194)» Pr. 
220 senza ‘che gli sia dato d’invocare il beneficio della ces- izfi 
^^2 sione (19^)^ ed inoltre il minore ba su idi lui beni im- 90S 

£gli dee munirsene il- più che gli sarà possibil« ; ma vi sono quasi 
sempre un’ infìnità «li spese minute le quali non possono essere giusti- 
‘ficaie in iscritto e che debbono intanto essergli bonificate. 

Osservate che ancorché il conto siasi reso in giudizio, le quietanze 
'de* fornitori , operai, maestri ed altre di simil natura, prodotte come 
documenti giustificativi dei conio, sono, in virtù dell’ art. 537f 'f del 
Cod. di proced. , dispensate dal registro. 

(191) Ma dalla stessa epoca egli non dee più gl’ interessi degl’in- 
teressi. Ma perché dicesi che il tutore debba gl'interessi dal giorno d^lla 
chiusura del conto; egli é forse perché non li dee prima , come tutore? 

Egli li deve certaitiente ; ma si sarebbe potuto pretendere che le sue fun- 
zioni trovandosi totaltueoLe terminate colla chiusura del conto , egli non 
sia più che un semplice debitore , pel quale gl'interessi non sono do. ■ 
vuti che dai giorno della domanda ; e si é riflettuto che 1* influenza 
morale che il tutore può ancora conservare, potrebbe impedire il mi- 
nore dal formare una domanda contro di hii. 

(192) Salva r eccezione portata nell* art. 54^ f 6a5 del Cod. di 
procedura , cioè, che se il conto siasi reso in giudizio e che il minore- 
sia contumace, il tutore può conservare presso di se il residuo senza 
interessi . i quali cessano da quel momento stesso di correre. 

(193) L’arresto personale in questo- caso non é di dritto, ma vien 
lasciato all’ arbitrio del giudice (u). 

(194) Se siasi reso il conto al m-inore emancipato assistito dal suo 
curatore, il residuo potrà essere incassato dal minore solo? lo non lo 
stimo , quand’ anche questo residuo si- componesse unicamenèe di ren> ' 
dite. In fatti esso non può più esser riguardato come una rendita , ma 
come un capitale ; e '1 minore, anche emancipato, nou può riceversi t 
capitali mobiliari che solo con I* assistenza del suo curatore il quale dee 
sorvegliarne l’impiego. L'eroaocipaziooe non accorda al minore il dritto 
d'incassare altro die le rendite scadute 'dopo 1’ emancipazione. Tutte 
quelle scadute anteriormente sono diventate de’ capitali. 

♦ (195) li beneficio delia cessione è la facoltà accordata al' debitore- 

(a) infatti l' art. 534 f 6*7 del Cod: di proced cii>. dice che^ 
sarà permesso di astringere il rendiiore del conto per via di arresto- «- 
personale te U liiUuuaU la giudica couTeaietile. 
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2135 Tnoljìli generale e tacita ipoteca la quale rimonta al giorno 
2027 della tutela» 

Se al contrario il tutore resta creditore, grinteressi 
non gli sono dovuti che dal giorno della domanda giu-. 
4^4 dìziale del pagamento (196) fatta dopo T ultimazione del 
3 gy conto (197)* 

L' obbligazione di render conto è talmente assoluta 
dalla parte del tutore , che qualunque convenzione abbia 
avuto luogo Irà lui ed il minore , anche divenuto mag- 
giore , su i fatti della tutela, c nulla, se non è stala pre- 
ceduta almeno dieci giorni innanzi da un circostanziato 
rendimento di conti , e della consegnazione dei documenti 
4y2 giustihcalivi 5 il tutto comprovato da una ricevuta delTin- 
2p5 caricato aH’esame del 001110(198). Dippiù il ^tutore, se non 
goy è un ascendente , non può ricevere alcuna cosa per do- 
3^3 nazione tra vìvi o per testamento dal minore, ancorché 
fatto maggiore di età, se non è stalo liquidalo il conto 
della tutela. Del resto qualunque azione del minore conira 

disgraziato e di buora fed« di farsi esimere dall’ arresto personale, ab- 
bandonando ai creditori tutt’ i suoi beni. Tal beneficio vien ricusato 
al tutore, perchè l'arresto personale essendo facoltativo , se il giudice 
non vede dolo nella condotta del tutore , non Ki pronunzierà «ertamen- 
te. Nel caso contrario , il tutore è indegno di godere tal beneticio. 

(196) Notate che non è necessaria una formale domanda. Basta una 
intimazione: non fa d’uopo dunque di alcun prcliminare^di concilia- 
zione: le formalità dell’ intimazione sono meno numerose e rigorose di 
quelle della formale domanda : quella non si perirne , questa è perenta 
coir interruzione delle procedure pel corso di tre anni, ecc. 

(197) Ed egli non ha affatto ipoteca legale su i beni del suo pu- 
pillo. 

(198) Non si ammette affatto che il tutore, it quale dee avere per- 

fetta conoscenza degli affari della tutela, possa indurre in errore il pu- 
pillo il quale , sinché non abbia ricevuto alcun conto finale , si reputa 
Ignorare la sua vera situazione. Si decise in Parigi il 14 agosto 1812 
( SiBZY, i8ia , 2. par. p. 4M ) ^ disposizione di quest’articolo 

doveva essere applicata quand* anche la convenzione avesse avuto luogo 
nel contratto di matrimonio del minore. Giudicossi lo stesso dalla cas- 
sazione nel i 4 dicembre 1818. ( Siret , 1819, i.' par. p. a 5 z 

Quid se per mezro del contratto di matrimonio siasi fatta al mi- 
- nore una donazione , col peso di non dover domandare alcun conto ? 
Io credo che si dovrebbe sempre applicare 1 ’ art. 4?2 t > ma con 
questa modificazione , che il minore non potrà domandar conto se hon 
offrendo di rinunziare alla donazione. Questa è ancora l’opinione dì 
Bouenzci. , drlU Convenzioni di succedere , cap. 4 «. 35 . 

t 

/ 
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Lib. i. Delle persone. 

il tiUore relativa ai.lalli della tutela (^99) si prescrìve In 

(it) 9 ) è quest.! una parlicolar prescrizione inlrodolla espress.'imente 
per l.!l "cnere di azione, essendo seminato duro il lasciare p^r trentanni 
continui il tutore esposto alle azioni del minore o de’ suoi aventi causa. 
D'altronde dur.ante questo tempo gli elementi del conto debbono neces- 
sariamente sfuggire e perdersi la traccia d’ infìniti fatti , la cognizione 
de’quali sarebbe necessaria all' intelligenza ed all’ appiiramcnto del conto. 
Ma 8 Ì appiiclicreljbc mai tal prescrizione ad un’azione clic il mino- 
re potreblie avere contro del suo tutore , ' non però in qualil.à di 
tutore; se per esempio quest’ultimo fossa debitore p.!rticolare del mi- 
nore, per iMgion di obbligazioni contratte verso il di lui autore? lo 
penso che vi sarebbe luogo a distinguere : se questo debito fosse dive- 
nuto esigibile durante la tutela, siccome allora il tutore ha dovuto por- 
tare r ammontare della sua obbligazione a credilo dtl minore, costui 
non potrà agire di nuovo pel pagamento, se non provando l’ indicata 
operazione non aver avuto luogo; il che non potrebbe farsi se non 
coir esame del conto che il minore non può più domandare. In quesJo 
caso l'azione risult.antc dal credito si troverebbe dunque inviluppala 
nella prescrizione introdotta dall’art. Ma se l’epoca clcirc- 

sigibililà del debito del tutore fosse posteriore al termine ticlla lutila, 
Hccomc allora il tutore non ba dovtilo pagar a se stesso , la ragione 
.allcaata qui sopra cessa di essere applicabile; e’I credilo rientra nel 
dritto comune sotto il rapporto della prescrizione. 

Qui/l ^ se il tutore pretenda clic il bilancio del conto sia In suo 
favore, il minore potrà opporgli egualmente la prescrizione di dicci 
anni? Se dobliiamo riportarcene alla parola deli' art. 4;^» ^ certo che 
non sembra doversi applicare al caso proposto, lo nulladimcno imma- 
gino che dcbb.ivi essere rccipfocnuza. Già vi è Io stesso motivo. Questa 
disposizione essendo f.milata , come abbiamo giù detto , sulla conside- 
razione clic r intervallo di dicci anni sia giudicalo sufi'Irieni»,' per fare 
scomparire gli clementi del conto , dee applicarsi tanto più al latore 
ebe agisce centra il minore. D’altronde può supporsi che se quest’ ul- 
timo non abbia agito contro al suo tutore , ciò sia stalo ])cr una de- 
ferenza verso di lui. La supposizione stessa non può aver luogo dalla 
parte del tutore (n). 

Quid se il conto sia stato reso ed ultimato? Io penso che l’azione 

(fl) Il motù>o del dubbio nasce da che V art. 4/Ò f 3 q?> non sot- 
tnmette alla jfre'scrizioue di dieci anni che le azioni del minore di- 
verittlo ma^^iore cantra il suo tutore ; e non quelle del tutore contra 
il minore. Ma^ come ben dice il nostro autore^ bisogna rifìettere che. 
le cl/bli^azioni del tutore e del minore sono corrclaiive ed indi\>i$i~ 
bill , al pari delle azioni che nascon da esse. Se il minore ha con~ 
tro il suo tutore V azione diretta , dircela ad io tutclae , per doman- 
ilar conto de' suoi beni , il tutore ha V azione contraria , nello tntclac 
contraria , per domandare il rimborso di ciò che ha anticipato. ÌVo« 
si può dunque credere che I ultima azione sussista dopo che i altra 
è [ncscrina. Se Vari. 47^ taon parla che dell* azione' dircLl i del mi- 
nore , si è perchè questo n è il caso il più ordinario ; di rado av- 
venendo elle il tutore sia creditore. ( Jvvu.ir.r. , nnm. 1^79 ). 


Tu. X. Dvlla tutela . r() 

4^5 ilieci anni computabili dall’ epoca della maggloT eU (aoo). 3g8 

t 

CAPITOLO III. 

V 

BELLA emancipazione. 

Abbiam detto ebe la Inlola finiva colla emancipazione 
del minore. 

L’ emancipazione è l’alto col quale il minore acquista 
il dritto di regolarsi da se medesimo (* 201 ) , e di ammi- 
nistrare egli stesso i proprj beni. 

per pagamento di residuo debba durare treni’ anni dal gio'rno doli’ ulti- 
mazione? c ciò tanto in riguardo del tutore, quanlo del minore (arg. 
trailo dall’ art. 257412180), 

(200) Per conseguenza se le fjjnzioni del lulorc vengano a cessare 
durante la minor età , come, perdi lui morte, destituzione o dimissione, 
i dieci anni non decorrono che dal di della maggior età. IjO stesso sa- 
rebbe in caso di emancipazione , ed allorcbc il conto fosse stalo reso 
al minore assistito dal suo curalore. 

Quid ^ 8C vi sia stalo un trattalo, ma che se ne sia domandala 
la nullità o la rescissione? Si è giudicalo in cassazione , che se la re- 
scissione sia domandata per una delle cause mentovate nell’ art. i 3 o 4 j* 

1258 , pula per dolo o violenza , li dieci anni non corrono ebe dal 
giorno della scoverta <lel dolo , o della cessazione della violenza , giusta 
il sudd. art. ; come dagli arresti del 2G luglio 1819, ( SinEV , 1820, 
i.a par. p. 4 ^ )» c del i 4 ’novcmbrc 1821 , ( iVz, 1822, p. 870 ). Bisogna 
ronfi ssare che al primo aspetto questa decisione può sembrar singolare. 
poiché sopponcndo ammessa l’azione di rescissione , ne risulta che il trat- 
tato si reputa non avvenuto, e che per conseguenza il minore resta tal qual’ 
era prima ; vale a dire col dritto di domandare un conto. Ora ogni rendi- 
mento di conto si prescrive con dicci anni a contare dalla maggior età. Si 
potrebbe dire per giustificare la dottrina della cassazione,. che quando ncu 
vi sia stato affatto alcun trattato, il minore che dee saperlo, sa pure 
ch’egli non ha se non dieci anni per ricorrere, contando dall’epoca in mi 
c fatto maggiore. Ma quando vi è stato un trattato clic il minore dee 
riguardar come valido perche ignora il dolo che si è commesso a suo 
riguardo , egli non ha motivo alcuno per domandare un nuovo conto. 

Non c che dal giorno della scoverta del dolo, ch’egli conosce il vizio 
del' trattato , e per conseguenza è da questo giorno soltanto che li dic- 
ci anni debbono scorrere. Altrimenti ne risulterebbe che se, percsc.m- 
pio , il trattato avesse avuto luogo nel decimo anpo della sua ni.Tggio- • 
rità , c che il dolo o la violenza fossero durali alcuni mesi soltanto , il 
minore si troverebbe nell’ impossibilità di reclamare ; il che non è am- 
^ mossibilc. 

(aot) Ma non disporre della sua persona per malrimonio , ado- 
2i«nc , ccc, 

Quid se il matrimonio contratto prima dell’ età stabilita per 1’ e- 

\ 

\ 
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Lib. 1. Delle persone^ 

Vi sono cHie maniere di emancipazione , la legale o 
tacila, e respres<?a. 

L’ emancipazione legale è quella die ha luogo di pieno 
drillo col matrimonio del minore. Siccome essa è una 47^ 
conseguenza necessaria del malrimonio , non va'soUopo- ^99 
sta a veruna solennilà. 

L" emancipazione espressa risulta dalla dichiarazione 
fatta dalle persone cui la legge concede il dritto di con- 
ferirla ; e sotto tal riguardo bisogna distinguere : 

Se il minore abbia ancora padre e madre , o Tuno 
di essi , può essere emancipato quando avrà compito l’età 
di anni quindici con la sola dichiarazione del padre, o, 
in sua mancanza della madre: la detta dichiarazione è ri- 477 
cevuta dal giudice di pace assistito dal di lui cancelliere, ^oa 
Se non ha padre uè madre (202), non può essere eman- 

$ 

mancìpazionc Tiene a sciogliersi prima che siasi ginnlo a questa cti , 
r emancipazione sussiste ancora? Gindicossi rairermaliva e con ragione 
dall.» Corte di cassazione nel 21 febbraio 1821 ( Sirey , 1821 , 1. par. 
p. i83 ). Per conseguenza non vi c luogo nè alla tutela , né all’ ipo- 
teca legale. 

(202) Bisogna sempre intendere queste parole quanto al caso in cui 
il padre è morto, o è nell’ impossibilità di manifestare la sua volontà, 
e non in quanto a quello in cui non volesse emancipare. 

Quid se la madre siasi rimaritata? lo penso intorno tal quistione, 
come su tutte le altre le quali possono elevarsi circa 1’ applicazione <lel- 
l'art. 477 t » esse** principio generale in questa materia , che il dritto 
di emancipare non vien dato al padre cd alia madre se non come ua 
risiiltamento , una conseguenza necessaria della patria potestà , e che 
quindi tutte le volle in cui essi vengono privati di questo potere , deb- 
bono essere privati del dritto dì emancipazione. Or la madre perde la 
patria potestà subito che passa a seconde nozze y dunque mi sembra che 
ella non può emancipare , quand* anche fosse stata mantenuta nella tn>« 
tela. Ed in fatti perchè ella perde in questo caso la patria potestà t 
Perchè si è giudicato che la madre essendo ella stessa sottoposta alla 
potestà conjugale , la patria potestà si sarebbe allora esercitata dal su<> 
marito e non da lei. Per la ragione stessa , qualora essa venga man- 
tenuta nella tutela, è vero dire che nel fatto, come già l'abbiamo di- 
mostrato, il marito sia il vero tutore. Il figlio dee dunque esser col- 
locato nella linea di coloro i quali sono sottoposti ad uH 'tutore estra- 
neo , e per conseguenza non può essere emancipato ebe dal consiglio 
di famiglia. D' altronde notate che se la legge penneUe al padre cd 
alla madre di emancipare i loro figli all* età di quindici anni, si è per- 
chè r emancipazione avendo per effetto di far cessare T usufrutto legale, 
si dee presumere che il padre e la madre non si determineranno arf 
emancipare t di loro figli prima dell’ età di diciotto anni , se non quan- 
do lo giudicheranno utile ctl ancite necessario al hen-t de’ niedesitas* 
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TU* X*. Della iulcìa* 8i 

cìpalo elio al dicio Li esimo anno compilo (c4oJ) , e solo in 

questa ragione non lia luogo riguanlo alla madre rìmarifala , poiché ha 
ella perduto I iKsufrnlto pel solo fatto del suo secondo matrimonio. 

Io non debbo intanto dissimulare che duedecisioni, una di Colmar, 
del 17 giugno 1807 ( Giurispr. del Cod. CiV. toro. XII , pag. 18 ) , 
e l’allra di Liegi dei 6 maggio 1808 ( i 7 >. pag. 97 ), statuirono chela 
madre rimaritata, ed anche non mantenuta nella tutela, poteva eman- 
cipare; ma io non ho ritrovato ne' motivi di queste decisioni nulla 
che mi sembrasse sufficiente per determinarmi a cambiar di opinione 
su questo punto. 

Quid riguardo ni. padre non tutore? Io penso che bi.'Ogna distin- 
guere : S’ egli sia stato escluso , o destituito dalla tutela , io non credo 
che possa emancipar»’ ; egli ha perduto por sua colpa la cura della 
persona de’suoi figli; come avrebbe mai potuto conservare il dritto di 
emanciparli? Allriqicnti , se siasi sotamcnlc scusato. Quid riguardo alia 
madre non lutnce, ma non rimaritata? Io penso clic bisogna applicarle 
la stessa derisione. 

Quid in caso di separazione personale? Bisogna distinguere. ' Se i 
figliuoli sicno stali affidati al padre, egli potrà emanciparli tla se solo, 
e senza il concorso della madre ; se sietio sfati affidati alla madre, es.si 
non polr nno esser emanc ipati che col consenso del padre e della madre: 
fiuairncnte , se siano stati confidali ad un terzo , io penso che sarel-bc 
d’uopo di più del- consenso di costui , salvo intanto at tribunali di pro- 
Jiiinziare , con cognizione di causa , e secondo il quid utilius pel fan- 
ciullo , il rigetto deir opposizione che fosse formata da quest’ ultimo. 

( Ija osservarsi una decisione di Parigi del 1.'* maggio 181 3 ) ( Siney, 
» 8 i 3 , a. par. p. 2^0 ). (n) 

Quid riguardo al figlio naturale? Quand’egli sia stato legalmente 
ricouosciiifo , siccome allora il suo padre e la sua madre hantio sopra 
la di lui persona tutt’ i dritti della patria potestà , io penso eh’ essi 
possano emanciparlo. Così giudicato dalla Corte di Limoges il a gen- 
najo 1821 ( SiKRY , 1821 , 2. par. p. 322 . 

( 203 ) Perche questa diflerenza col caso prcccdcnlc ? Perche qui si 
può temere che il tutore iion faccia emancipare il suo pupillo unica- 
mente nella mira di esonoraisi dalla tutela. Non si ha lo stesso timore 
p.cr parte del padre o della madre che si presumono sempre non esser 
mossi che da sentimenti <li benevolenza pe loro figli , e che d’ altron- 
de non hanno interesse a provocare un' emancipazione prematura che 
dee privarli dell’ usufrutto legale. Questo motivo conferma ciò che te- 
stò dicevamo pel caso in cui la madre e rimaritata, poiché si può sup- 
porre nel secondo marito lo stesso motivo che la legge suppone qui in 
Ogni tutore diverso del padre o della madre , vai quanto dire il desi- 
derio di spacciarsi di una carica onerosa (ò), 

(«) La massima consegrata nella decisione della corte di Parigi 
resa nel i ntaggio 18 J 3 cui ci r imene l'autore è, che il padre ^ dopo 
il divorzio pub emancipare i suoi figli minori, senza il concorso 
della madre, come il potrebbe durante il matr ìnwnio. 

i^b') Anche V età di dicioito unni compili è necessaria al minore 
per mettersi negli affliri di commercio. Le Leggi civili si son conien- 

Dcly incourt Corso Voi, 111^ 6 
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virtù eli una deliberazione del consiglio di famiglia con- 4^8 
vocalo ad istanza del tutore (2o4). 40/ 

Se il tutore (2o5) non fa alcuna istanza a tal pro- 
posito, l'emancipazione può essere provocata da uno o più 
parenti o affini del minore .(206) nei gradi di cugini ger- 
mani, o più prossimi. Essi debbono in tal caso doman- 
dare la convocazione di un consiglio dì famiglia per de- 
liberare su tale oggetto, ed il giudice di pace debbe as- 479 
secondare questa domanda. . ' 4^2, 

Gli effetti della emancipazione sono : 

2^^ 1. Di far cessare la patria potestà, sia quanto alla 3^2 

persona sia quanto ai beni \ . 384 

( 2 0 4 ) Pel caso in cui il minore avesse de’ beni nelle colonie , sono 
da osservarsi gli articoli 2 e 3 della dichiarazione del i 5 decembre 
1721 , c r art. IO di quella del i.® febbrajo 174 ^» citali qui sopra 
nella nota 79 pag. 33 . 

( 2 0 5 ) Che non sia il padre o la madre. Sin eh’ essi esistono, o 
uno de’ due, non possono essere costretti od emancipare i di loro ti- 
gli , qualunque ne sia 1* età : si presume eli’ eglino conoscano meglio 
di ogni altro la ‘capacità di costoro. 

(206) Potrebh’ esser richiesta dallo stesso minore ? La legge non 
gli dà questo dritto. Quante volte nessun congiunto richieda l’emanci- 
pazione , si dee. pensare che il minore non ne sia degno ; ed allora si 
vuol evitare ai parenti cd a lui il dispiacere di un rifiuto. Ma si dirà; 

^ può accadere che un minore non abbia congiunti , o ne abbia in un 
grado più lontano di quello di fratello cugino. Ciò è vero j quindi io 
avrei desiderato che in questo caso il dritto di far la richiesta venisse 
attribuito al surrogato tutore. 

tate di dire che niun minore può esser commerciante se iion è eman- 
cipato. ( j 4 rt. 4 ^ 1 ? t 4*0 )* le Leggi commerciali sono andate più 
in là , ed hanno esalto oltre V emancipazione ordinaria , un' altra 
specie di emancipazione , che consiste in un autorizzazione speciiUe 
rivestita di formalità solenni. Esse dicono nell art. 6 , che corrispon- 
do ali art. 2' del Codice di commercio francese'. 

,, Qualunque minore emancipato si deli uno che deli altro sesso, 

,, deli età di diciotto anni compiti., che verrà profittare della facoltà 
,, di commerciare accordatagli dati art. 487 f 4 *® Codice civile , 

,, non potrà intraprendere veruna operazione commerciale , ne essere 
,, considerato maggiore riguardo alle obbligazioni da lui contratte 
,, in fatto di commercio , se non è stato preventivamente autoriz- 
,, zato da suo padre , o in caso di morte , d’ interdizione 0 di assen- 
5, za di questo , da sua madre ; o in mancanza del padre e della 
madre ,'^da una deliberazione del consìglio di famiglia , omologata 
,, dal tribunale civile', 2. se inoltre l'atto che lo autorizza non è 
,, stato registrato ed affisso al tribunale di commercio del luogo ove 
3, il minore intende di stabilire il suo domicilio 
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TiU X, Della tutela. 83 

48(0*' 2. Di dare^ al minore il dritto di esigere il conto 

4 .o 3 delia tutela , di riscuotere i suoi redditi, di affittare i suoi 
beni per un tempo non maggiore di nove anni (207), editi 
una parola, per ciò che riguarda i suoi immohili, fare tutti 
gli atti di semplice amministrazione, senza cHe possa es- 
48x sere restituito in intero contro quésti atti, tranne i casi 

404 uei quali potrebbe esserlo il maggiore egli stesso (208); 

3 . Di dargli egualmente il dritto di disporre de’suoi 
482 mobili» Non può per altro ricevere capitali che assistito 

4 0 5 dal suo curatore (209) il’ quale dee benanche invigilare 

* ' * 

(205) Osservale qui sopra la nota i52 pag. 58. . ' 

(208) In tal modo potrà esser restituito contra questi atti per 
errore , dolo o violenza , ma non per semplice lesione. ( art. i3o5 f 
1259 e i3i3 t 1267 )• 

(209) Notate la differenza cb’ esiste fra il minore sotto tutela 
€ ’l miuore emancipalo. 11 primo non comparisce per nulla ed è il tu- 
tore che agisce solo. Il minore emancipato al contrario comparisce ed 
agisce sempre ; solamente viene assistito dal suo curatore nel caso in 
cui tale assistenza è richiesta. Del resto, io non penso che la presente di- 
sposizioue debb' applicarsi ai capitali che il minore emancipato avesse 
furmatij egli stesso con} le sue economie. Ei poteva disporne , dunque 
tanto più darne quietanza. Ma si appartiene allora a chi sostiene la 
validità del rimborso il provare 1' origine del danaro. 

Noi vediamo che il minore emancipato in moltissime circostanze 
ha bisogno dell’ assistenza di un curatore. Intanto il Codice non parla 
della nomina di questo curatore che nell’ art. 4^0 f 4®^ » dove si di- 
ce : U conto della tutela sarà reso al minore emanci palo , assistito 
da un curatore , nominato dal consiglio di famiglia. Dee conchiu- 
dersene che in tutt* i casi il curatore debba essere nominato in questo 
modo? No senza dubbio ; poiché ne risulterebbe l’assurda conseguenza, 
che il padre , tutore legale, che avesse emancipato i suoi 6gU , non 
potrebbe giammai essere il di loro curatore. In etfetti è egli che dee 
rendere il conto delia tutela ; non può dunque assistere i suoi tìgli 
nel riceverlo. Io penso perciò che il Codice non siasi occupato in ge- 
nerale della nomina , esclusione , destituzione ed incapacità dei cura- 
tori , poiché si è pensalo che dovcvajisi loro applicare tutte le regole 
stabilite riguardo, ai tutori. E di fatti , perchè il padre emancipante 
non conserverebbe di dritto la curatela de’ suoi figli ? Perchè mai la 
Curatela legittima non avrebbe egualmente luogo riguardo alla madre , 
o agli ascendenti iulori ? Sarebbe impossibile di dare una soddisfacente 
ragione della negativa; poiché le funzioni del curatore essendo meno 
importanti di quelle ,dal tutore , non si scorgerebbe perchè la legge la 
quale conferisce di pieno dritto la tutela al padre , alia madre , 0 agli 
ascendenti , ricuserebbe loro* il dritto di essere legittimi curatori. Il si- 
lenzio dei Codice sul modo di nominare i curnlori viene ancora in 
appoggio di questa opinione, Riguardo all’ art. 4^® > dietro ciò che ab- 
bi amo detto , è facilissimo il darne la spiegazione. Se sia.il padre o^ 
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per r impiego dei medesimi (210). Può egli del pari tra-» 
sfeiire con la sola assistenza del curatore e senz’aJlra au- 
torizzazione le iscrizioni del cinque per cento del deLilo 
consolidato, di cinquanta franchi di rendita . o meno. 

del 24 niarzo 1806, {boli, n.° *44^) dispo- 

sizioni sono state, come Tabbiam detto precedentemenle, 
applicate alle azioni sul Banco appartenenti a’ minori (dc- 
creto del 25 scjttembre 181ÌI, {boli, n.o 97^7)5 

4. Di autorizzarlo a stare in giudizio : però sé sì 
tratta d'azione immobiliare, sia per istituirla sia per di- 4 ^^ 
fendersi contro di essa , gli è d' uopo T assistenza del suo 4o5 
curatore . 


la madre che abbia emancipalo , essi rimangono curatori di dritto ; c 
siccome essi non possono assistere il minore nella revisione de! conto 
della tutela , fa d’ uopo di nominare all’ emancipato un curatore , il 
quale altra funzione non avrà che quella di assistere il minore in sif- 
fatto conto j funzione la quale c|sserà inconseguenza tosto che il conto 
sarà ultimato. Se il tutore fosse un ascendente , sarebbe lo stesso: se 
un estraneo, allora o egli fu mantenuto nella curatela , c bisognerà no- 
minare un curatore , per la revisione del conto; o si è scelto un altro 
curatore , e il minore allora sarà assistito nel conto da questo curatore, 
il quale avrà dovuto essere ancora nominato dal consiglio di famiglia: 

• dunque in tult’ i casi vi ha sempre luogo ad applicare l’arte 
doversi perciò indurne che la curatela legittima non abbia punto luogo 
riguardo al padre, alla madre o agli ascendenti. D’altronde noi' ve- 
gliamo che r ultimo paragrafo dell’ art. 2202 | 2io3 suppone formal- 
mente che il manto sia il legittimo curatore della sua moglie minore, 
cd intanto ciò non si trova scritto in veruna parte del Codice. Non si 
può dunque argomentare dal silenzio serbato sulla -curatela legittima 
per conchindere che non esista. ' 

Nota. La decisione di Limoges riportata di sopra nella nota 202 
p. 81 sembra stabilire su questo punto una contraria dottrinaJ Ma siccome 
non ne dà essa alcuna ragione in appoggio , cosi non ho creduto dover 
•cambiare d’ opinione. 

(210) In conseguenza , la di lui risponsabilità relativamente alla 
sicurezza dell’ impiego è la medesima che quella del tutore. 

(211) Sarà sufGciente mai la sola assistenza del curatore? Io non 
lo credo, almeno nel caso in cui si agisca d’ intentar l’azione. L’art. 
484 t 4®7 «tabiliscc che generalmente parlando per tutti gli atti che 
non sono di pura amministrazione , il minore emancipalo è paragonato 
al minore non emancipato. Or 1 ' azione immobiliare spettante al mino- 
re non emancipalo , non può essere intentata che dal tutore debita- 
. mente autorizzato ; 1’ autorizzazione stessa dee dunque esser richiesta , 

anche nel caso in cui il minore sia emancipato. ^ 

,Quìd riguardo alle azioni mobiliari ? Fa d’ uopo distinguere : se 
V oggetto deir azione è del numero degli effetti mobili , de’ qu.ili il 
minore può da se solo disporre , non yi ha dubbio che egli non possa 
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contfattare per via di compre, o allrimeiili (aiS), oLbli- 485 
gazioni eccessive , i tribunali possono a norma delle cir- 4 ^S 
costanze (ai4)> ordinarne la riduzione ^ ed allora (ai 5 ) 4^^ 
r emancipazione può (216) esser rivocala seguendosi le 4 o 9 
stesse forme che hanno avuto luogo per conferirla (21^). 

In (jiieslo caso .egli rientra sotto tutela, e ci rimane sino 
alla'-maggior età (a 18). 

(213) Quali sono le obbligazioni diverse da quelle della compra, 
di cui ha inteso parlare il legislatore, poiché d’altronde l’art. 4^^ t 
406 proibisce al minore emancipato di prendere a prestito senza auto- 
rizzazione? Bisogna intendere le obbligazioni ch’egli potrebbe contrarre 
con atti di pura amministrazione ; pula si egU ba preso in fitto locali 
inutili, s’ egli ha promessi salarii eccessivi ai domestici , cd altri simili. 

(21 4) Cioè prendendo in considerazione la sostanza del minore, la 
buona o cattiva fede delle persone 'le quali hanno contrattato con lui , 
r utilità o r inutilità delle spese. 

(216) Cioè quando le obbligazioni saranno state ridotte. Sembra 
questo risultare dalia redazione dell’ art. 4^5 f 4°^. Intanto a me sem- 
bra che tal circostanza non debba essere assolutamente necessaria. Poi- 
ché r art. 4^4 t 4®7 avendo detto che i tribunali debbono prendere in 
considerazione fra le altre cose la buona o la mala fede delle persone 
le quali hanno contrattato col minore , potrà accadere che 1’ obbliga- 
zione non sarà ridotta per causa della buona fede de’ creditori , quan- 
tunque il minore abbia d'altronde meritato di essere rimesso sotto'la tu- 
tela , ed io non ìscorgo perché in questo caso non si potrebbe ritirargli 
il beneficio delia emancipazione. 

(216) L’emancipazione non è rivocata di dritto ; si appartiene al 
padre o alla madre il deliberare su questo soggetto , oppure al consiglio 
di famiglia. 

(217) Si é Yoluto^da queste ultime espressioni concbiudere , che 

siffatta disposizione non poteva concernere il minore emancipato per ma- 
trimonio , atteso , dicesi, che in questo caso 1’ emancipazione ha luogo 
senz’ alcuna formalità. Tanto 'meno io credo che questa sia stata l' in- 
tenzione del legislatore io quanto che l'eccezione fu formalmente proposta 
al Consiglio di stato, e non venne ammessa. Io credo dunque che bisogna 
intendere questo articolo nel senso che per rivocarc 1’ emancipazione, 
qualunque siasi y tacita o espressa , bisogna impiegare tutte le forme che 
hanno ordiparìamente ' luogo per conferirla , cioè che se il minore 
abbia ancor padre o madre , vi sarà d’uopo di una dichiarazione di 
quello fra loro due che avrebbe dritto di emancipare ; altrimenti biso- 
gnerà convocare il consiglio di famiglia , ecc. ^ # 

Il minore patrà ricorrere contra la deliberazione del consiglio di 
famiglia che ba rivocata la sua emancipazione ? Io penso che si , tanto 
riguardo alla forma che riguardo al merito^ se per esempio il minore 
pretenda di non ritrovarsi nel caso previsto dall’ articolo 4^^ t » 
bisognerà che il tribunale verifichi il fatto. 

(218) Per conseguenza egli uon potrà essere emancipato di bel 
niiov-o.. 
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Quelle disposizioni non sono applicabili al minore 
emancipato che esercita traffico o una professione , e che 
487 è considerato maggiore per lutti i falli relativi al com- 
pro inercio al negozio o alla professione ; ma per godere del 
i 3 o 8 beneficio dì questa disposizione occorre : 1. ch’egli abbia 
7262 diciotto anni compili (219)/ '' 

2. Che sia stalo autorizzato (220) a commerciare da! 
padre o in suo difetto (221) dalla madre, ed in mancan- 


Colui il qmle era tutore prima dell’ emancipazione , lo diviene nuo> 
ramcnte di dritto , dopo che questa sia stata rivocata ? É certo che 
questa è una nuova tutela ; ma nulladiroeno tal circostanza non avrà 
efletto alcuno riguardo al padre , alla madre , u ad 'altri ascendenti » 
essendo questi in tutt’ i casi tutori di dritto. Ma se I’ antico tutore fosse 
dativo o testamentario , come il suo uffizio è terminato coll’ emanci- 
pazione , io penso che vi sarà luogo a convocare il consiglio di famiglia » 
• il quale procederà alla nomina di un tutore , sia l’antico sia un altro. 

In tutt’ i casi I* ipoteca legale per causa della nuova gestione « non 
comiheerà che dal primo giorno dell’ amministrazione della nuova 
tutela. 

Se r emancipazione e la sua rivoca abbiano avuto luogo prima 
dell’ età di diciotto anni ^ i genitori ricupereranno essi 1’ usufruito le- 
gale ? Sembra che la legge decida l’ affermativa , poiché dichiara non 
già semplicemente che il minore è rimesso in tutela, ma che va anche 
privato del beneficio deli’ emancipazione : ed uno degli effetti della 
emancipazione è di far cessare 1’ usufruito legale. 

(219) Questo è relativo al caso in cui il minore avesse padre o 
madre. Egli può essere allora emancipato '^di quindici anni , ma non 
potrà essere autorizzato a commerciare che ne' diciotto. 

(oao) In tal modo , quantunque in età di diciotto anni cd eman- 
cipato , egli dovrebb’ essere specialmente autorizzato ad esercitare il 
commercio. Di fatti la capacità del minore commerciaule è ben più 
estesa di quella del minore semplicemente emancipato. Costui non può 
disporre che delle proprie rendite , non può por mano ai suoi capitali 
mobili che coll’ assistenza di un curatore il quale dee sorvegliare il nuovo 
impiego ; nè può prendere a prestito senza 1’ autorizzazione del consiglio 
di famiglia , ecc. L’ altro può anche da se solo ipotecare i suoi stabili. 
Le obbligazioni deli’ emancipato prodotte da compre possono essere ri- 
dotte ; quelle del commerciante noi possono che come lo sarebbero 
quelle di un maggiore. Il minore commerciante può sottoporsi all' ar- 
resto personale , ed egli vi è effettivamente sottoposto per tutti i fatti 
del suo commercio ; 1* emancipato non può esservi soggt'tto quand’ an- 
che egli facesse degU atti di commercio ed anche lettere di cambio. ( Cod. 
di commer. art. ii 4 ). Segue da ciò che il padre, la madre o il consi- 
glio di famiglia hanno potuto acconsentire all* emancipazione del mi- 
nore , 'senza doverne concbindere , eh* abbian voluto cosi autorizzarlo a 
fiire il commercio. 

Ciò non vuol dire 5« il padre non ruote autorhzarlos^ poi- 
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za del padrp e della madre, da una dclìLerazione del 

consic;lio di famiglia omologata dal tribunale \ 

3. Che r atto di autorizzazione sia stato r(*gistrato Coni, 
ed affisso (222) nel tribunale di commercio del luogo ove 2 
ei vuole stabilire il suo domicilio. . 6 

Allorché tutte queste formalità sono state adempite, 
il niinore', come T abbiam detto, è riputato maggiore (223) 
per tulli gli alti del suo commercio (224)* Egli è quindi 

che in questo caso nessuno ha il dritto di accordare T autorizzazione ; 
ma se il padre è morto , o nelC impossibilità di manifesturc la sua 
volontà . , per esempio se sia assente , oppure interdetto, 

(21^) Cosi tutti gli atti , anche comincrciali , che facesse prima 
del registro o dell’ affissione , sarebbero riguardati come fatti da un 
minore non commerciante , ed andrebbero regolati secondo le disposi, 
zioui del Codice civile. 

(223) In tal modo il solo effetto della mancanza di formalità si è 
di non esser riputalo maggiore. INulladimeno, s’ egli è emancipato, può 
validamente fare tutti gli atti permessi al minore emancipato, 

(224) O dell’arte che professa. Jotjssb sull’ art. G. del tit. i. della 
ordinanza del 1673 pensa in fatti , e con ragione , che disposizione 
tuie si applica anche all' artegiano. 

L’ ordinanza diceva , pel fatto del loro commercio ; dal che si con- 
chiudeva, che quantunque l’ obbligazione nascesse da fatto di commercio., 
pure se si trattava di un commercio estraneo a quello del raiuore , po- 
teva questi in caso di lesione farsi restituire ; come se , per esempio , 
egli avesse data sicurtà per un mercatante , anche per mercalanzie , c 
che fosse pruovato che il fatto il quale aveva dato luogo alla cauzione 
non avesse rapporto alcuno col commercio del minore. Il nostro articolo 
dice in generale per J'atti di commercio. Dee perciò conchiudersene 
che si abbia voluto rigettare 1’ antica distinzione ? Io non lo penso , 
c mi fondo sull’ idea eh’ essa è formalmente consacrata riguardo alla 
donna maritata dall’ articolo ó f 9 , il quale dice che la moglie eh’ eser- 
cita pubblica mt^calura , può obbligarsi senza 1’ autorizzazione di suo 
marito per tutto ciò che riguarda il suo negozio. Non vi è ragione al- 
cuna per credere che abbiasi voluto stabilire una disposizione diversa 
riguardo al minore. Tal opinione è anche quella del sig. Locré nella •. 
sua opera intitolata Spirito del Codice di commercio. Del rimanenti 
si vegga 1’ art. i3o8 f 1262 che dice formalmente a causa <ieZ suo co/n- 
mercio e della sua arte. 

Poiché il minore autorizzato al commercio vien riputalo maggiore 
pc’ fatti che concernono il suo commercio , dee conchiudersene che la 
riduzione delle sue obbligazioni non può aver luogo a norma dell' art. 

434 q* 4°7 » possono essere solamente rescisse o annullate per 

le cagioni le quali farebbero rescindere o annullare gli alti di un mag- 
giore. Ma ciò non impedirebbe che 1’ articolo 484 oon fosse applicabile 
agii alti fatti da lui , sebbene estranei al suo commercio. 

Potrebbe essergli tolta l’ emancipazione ? Io credo di si , c che po- • 
Irebbe anche ritirarsegli per eccessi da lui commessi sia ne’ proprii im- 
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soj;gelto alla giustizia dei tril)iinali di commercio cd al- 
Com. r arresto personale; può anche imprgimrc ed ipolecare i 
G suoi beni immobili (2af»), ma non alienarli, se non con 
7 le formalità prescrìtte pel minoie non autorizzato. 

Le stesse disposizioni si applicano ai minori anche 
* non trafficanti , per tutti gli atti dichiarati commerciali 
3 dagli art. 63 a , j 23 e G 33 , j 23 del Codice di commer- 
ò ciò (226). 

ì 

pogni commerciali, sia in quelli puramente civili , con la differenza però 
che rlgtiardo a questi la rivoca dell’ emancipazione non potrel'he aver 
hio?o , se non quando essi fossero stali ridotti ; laddove i primi non 
potrebbero ridui'si effettivamente: i giudici dovranno esaminar solamente 
se detti impegni , supponendoli purameute civili, fossero tuli da esser 
ridotti. 

In tuffi casi la rivoca dell’ emancipazione portando necessaria» 
mente quella deU’autorizzazionc a faro il commercio, dee avere la stessa 
pubblicità , ed il padre , la madre o la famiglia debbono invigilare onde 
il minore non prosicgua ad esercitare pubblicamente atti commerciali : 
altrimenti , vista la buona fede de’ terzi , questi alti potrebbero essere 
confermali. 

E ciò senza 1’ autorizzazione del consiglio di famiglia. Essa . 
non vieti richiesta che per l’ alienazione ; ma se per la vendila di uno 
de’ suoi stabili si agisce con espropriazione forzata , 1’ attore dovrà c- 
gli coufoi'marsi all’ articolo 2-206 t 2107 del Codice civile, il quale 
esige che il mobiliare de’ minori sia escusso prima della spropriazione 
d«;’ loro stabili ? Io non lo penso , se tuttavia 1’ attore sia creditore 
del minore per motivo di commercio. L’articolo 2206 non viene ap- 
plicato che al minore; e ’l minore commerciante è riputato maggiore . 
’ per tulf i fatti relativi al suo commercio. 

Il signor Locnik pensa su quest’articolo clic il minore commerciante 
non potendo impegnarsi che per fatti del suo commercio , l’ ipoteca da 
lui accordata non sia valida che rimanendo a carico del creditore di 
provare aver essa avuto luogo per fatti di commercio. Io non sono di 
. tal parere. L’ art. 638 f 617 del Codice di commercio decide che in 
generale ogni obbligazione di un commerciante si presume fatta pel 
suo commercio , donde risulta che nel dubbio colui che pretende il 
contrario dee provarlo , cioè non solamente provare che il prestito 
non abbia avuto luogo per il suo commercio, ma che il mutuante aveva 
conoscenza. di questo fatto. ' 

(226) Cioè che quantunque il minore non faccia del commercio 
una professione abituale, non pei tanto ove siano state adempiute tutte le 
formalità hcbioste , c che s’induca a fare un atto solo di commercio, 
egli sarà tenuto come maggiore per questo atto , e sottoposto in con- 
seguenza alla giurisdizione commerciale cd all’ arresto personale per tut- 
to ciò the vi è relalivu. 
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CAPITOLO IV. 

* 

Della tutela dei fanciulli ammessi negli ospizj, 

»5 piovoso deiranno i 3 .® (loll. n.® 
526). avendo assoggettalo i fanciulli accolti negli ospizj a 
regole particolari , quanto alla loro tutela ed alla loro 
eniancipazione , ahLiam credulo dover riunire in un capi- 
tolo separato tutte le disposizioni a tale oggetto relative. 

La tutela di questi fanciulli appartiene di dritto (227) 
alla commissione amministrativa dell’ ospizio in cui riseg- 
gono , ed è esercitata da quegli, che la commissione me- 
desima destina fra i suoi membri. Gli altri formano il 
consiglio di tutela che tiene iuogo del consiglio di' fami- 
glia. ( art, / dee, cit. ) 

In caso che il fanciullo cangi residenza a motivo di 
ammaestramento o altro , la commissione con un semplice 
atto amministrativo (228), vidimato dal prefetto o dal 
sotto-prefetto , può conferire la tutela alla commissione 
amministrativa dell’ ospizio il più vicino alla nuova resi- 
denza del fanciullo ( ibid, art. 2 ). 

Se il fanciullo possiede fondi , sono amministrati dal 
ricevitore dell’ ospizio sotto la guarentìgia della sua cau- 
zione , e senza che da siffatta amministrazione veruna 
ipoteca possa risultare su i beni del tutore amministra- 
tore ( ihid. art. 5 ). 

Questa tutela al pari delle altre finisce con la morte, 
la maggior età , o 1 ' emancipazione del fanciullo ( ibià^ 
art. 3 “ 

L I ' 

emancipazione può aver luogo, come nei casi or- 
dinar] , sia di pieno dritto col matrimonio , sia con una 
dichiarazione espressa (ibid.) In quest’ultimo caso la com- 
missione gode i dritti attribuiti ai padri ed alle madri dal 
Codice civile; e la dichiarazione di emancipazio'ne dietro 
suo parere è fatta da quello dei membri che fu desti- 
nalo tutore, e che solo è tenuto a comparire per tale ef- 
. ■ 

(227) Perciò abbiamo noi collocata questa tutela nel numero della 
legìttime. 

(228) Cioè con una deliberazione che non debh’ essere rivestila di. 
alcuna forma giudiziaria. 
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fetto innanzi al giudice di pace; Tatto di emancipazione 
è rilasciato senz' altre spese che quelle di Lollo e registro 
( ibid, art, 4 )• 

II ricevitore delT ospizio adempie riguardo al fanciullo 
emancipato le funzioni di curatore ( ibid, art. 5 ). 

Sino a che il fanciullo esca dall’ ospizio, le rendite 
che può avere son percepite per conto della casa , onde 
risarcirla delle spese di vitto e mantenimento ( ibid, art. 

7 ). I capitali aa centocinquanta franchi in sopra sono 
impiegati nei Monti di pietà , o nella Cassa dì ammortiz- 
zazione nei comuni ove quei monti non sono. La com- » 
missione , secondo che il giudica convenevole, dispone 
dei capitali al di sotto di centocinquanta franchi ( ibid, 
art. 6 ). 

Queste prescrizioni sono state confermate dall’ art. i 5 
del decreto ael 19 gennaro i8n boli, n.® 64y8. 
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OSSERVAZIONI 

SUL TITOLO DECIMO. 


La giunta di un nuovo articolo , alcune modificazioni e 
riforme , parecchie diversità nella redazione di altri articoli 
del Codice francese, le disposizioni sugli espusiti, e la risoluzio- 
ne di alcune importanti quistioni fatta dalla giurisprudenza fran- 
cese e nostra formeranno 1’ oggetto di queste osservazioni al 
Titolo presente. 

5. I. 

Il nuovo articoio aggiunto è il così concepito: 

Quando la nomina di un tutore non sara fatta in sua 
presenza gli sarà notificata a cura di un membro del consiglio di 
7 > famiglia, che sara stato da questo designato. Tale notificazione 
)) sarà fatta fra tre giorni dopo quello della debbcrazione , olire . 
}) di un giorno per ogni quindici miglia di distanza fra il luo- 
)) go ove il consiglio di famiglia si è tenuto ed il domicilio del 
» mentovato tutore. » 

Era necessaria siffatta spiega in questo luogo. Il roraan 
dritto pei tutori assegnali dal magistrato , se trpvavansi lonta- 
ni , prescriveva che si dovesse loro noiificare la nomina dal 
magistrato istesso , entro i trema giorni deHa loro scelta, 1. 
ult. ff. de tut, et curai, dal. ab his. , dopo la quale notifica 
era dato lo spazio di cinquanta giorni al nominato per pro- 
porre le sue scuse qualora non fosse distante dal tribunal com- 
petente più di cento miglia , nel qual caso si accordava un 
giorno per ogni venti miglia , cui si aggiungevano trenta giorni 
in modo che non ne avesse meno di cinquanta. §. 16 Inst. 
de excus. tut. , i3 5. et 2 £F. eod. 

Corrispondente a tali norme la nostra legge ha disposto , 
che fosse debito del consiglio che fa la nomina del tutore la 
cura di notificargliela ; e come ciò non poteva collettivamente 
praticarsi , saggiamente essa ha 'prescritto che dal medesimo 
consiglio fosse a ciò deputato uno de' suoi compotienii. 

Questo stesso però era in parte accennato nel Codice ci- 
vile airarl. 4 ^ 9 > ^ Codice di procedura civile alTart. 882. 
Per cui tra noi nelle Leggi di procedma civile aH'art. 969 cor- 
rispondente al suddetto ait. 882 è bastato il dirsi che la noti-- 
ficazione di questa uomiuu sarà eseguita a termini dell’ art. ^ 34 o 
delle Leggi civili. 


al Ùt. decimo- 
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Indicheremo brevemente le varie modificazioni che hanno 
avuto luogo fra noi alle disposizioni dell’ abolito Codice. 

1 . Era giusto che folto si fosse dall’ art. 889 del mede- 
simo quella parte che riguarda il rendiconto del padre de’beui 
del figlio durante il matrimonio, poiché la nostra legge parlalo 
avea di ciò nel Tit. della patria polesth. Si è dunque limitata 
ncH’art. 3i2 a spiegar solamente che il padre durante il matri- 
monio è r amministratore de’ beni de’ suoi figli minori. 

2. Si è pure soppresso il seguente articolo 890 nel quale , 
sciolto il matrimonio , si prescrive che 1’ amministrazione passa 
ad esser tutela 5 poiché crasi ciò disposto nell’ art. 294 sotto 
lo stesso Tit. della patria potestà. 

3. Consulente speciale chiama nell’ art. 3,91 e negli altri 
seguenti il Codice francese quegli destinato dal padre alla ma- 
dre sopravvivente e tulrice , e lascia il dubbio se fra i con- 
giunti dovesse , o potesse sceglierlo fra gli estranei. 

Tra noi , conosciutasi la estensione de’ poteri attribuiti al 
consulente, e 1’ eguaglianza di essi con quelli della tiitrice 
legittima per ben dirigere gli affari della tutela , si c meglio 
credulo chiamarlo contutore ^ tanto nell’ art. 3i3 ebe in lutti 
gli altri nei quali si fa di esso parola. Si è pure sciolto il 
dubbio circa la di lui qualità di congiunto collo spiegarsi 
che potesse essere anche un estraneo. 

Venne però cancellato quel clic nell’ articolo 891 suddetto 
sì dice che senza il consulente non potesse la madre fare 
alcun atto relativo alla tutela^ e che se il padre specifichi gli 
atti pe' quali ha nominato il consulente^ la tutrice sarà abile 
« fare gli altri senza tale assistenza. Ciò faceva distinguere 
la cura della persona del minore dairammiuislrazione de’benì, 
e faceva sosieuere non spettare al consulente che là cura della 
persona. Il nostro legislatore con tal troncamento chiaramente 
ha manifestata l’ intenzione di non affidare alla madre alcun alto 
sia riguardo ai beni, sia circa la persona del figlio minore, senza 
l’assistenza del contutore, qualora le sia «lato dal marito de- 
stinato. Pcsio infatti die il marito ha creduto necessario per la 
moglie l’assisieuza di un’altra persona, giovava piu alfinleresse 
del figlio che questa assistesse sempre la madre , senza che vi 
fosse alcuna eccezione. , 

4. Nel nostro art. 3 16 corrispondente al 3g4 francese si 
è dovuto perciò aggiungere il caso che non le sia stalo de-> 
stirpato un conlutorCy per 1’ obbligo che ha la madre di adem- 
piere i doveri della tutela che vuol rifiutare sino a che abbia 
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l'atto nominare un tutore 5 mentre il contutore così dato diventa 
allora un tutore nominato dal padre giusta Tarticolo 397 *!' 3 ip. 

5 . Air .art. 896 deir abolito Codice aggiunge il nostro ar- 
ticolo 3 i 8 r eccezione : quando non vi sìa un contutore de* 
stinato dal padre* Importante varietà, poiché in questo caso 
il consiglio di famiglia non può dare per contutore il secondo 
marito , nè renderlo rispotisabile unitamente alla moglie del- 
r amministrazione posteriore all' usufrutto. Questo potrebbe 
pregiudicare agl' interessi del minore specialmente nel caso che 
il contutore destinato dal padre non fosse solvibile. Ma sicco- 
me è in libertà del consiglio di confermare o no nella tutela 
la madre che si rimarita , sarà della sua prudenza il tener 
presente ancora questo caso. 

6. Air art. 897 del Codice francese si è aggiunto nel no- 
stro art. 319. » Nondimeno nel caso che si trovi un conta- 
K torc destinato dal padre ne’ termini dell’ art. 3 i 3 , la madre 
« non potrà usare di questo dritto che pe' soli beni di lei* » 
Era questa una necessaria conseguenza della destinazione del 
contutore. Nella legislazione francese cessano le funzioni del 
consulente cessando quelli che del di lui consiglio han bisogno. 
Ma il contutore rimane tale anche dopo la morte della mirice. 
Ciò però non potevasi estendere ai beni della madre, e per 
r amministrazione di questi soli le ha riserbala la legge la 
facoltà di destinare un tutore. 

7. Si è tra noi soppresso interamente l’articolo 4 oi fran- 
cese che lasciava al tutore nominato dal coniuge superstite la 
facoltà di non accettar la tutela se non fosse tra quelli cui avesse 
potuto il consiglio di famiglia addossarne il carico. 

Era infatti nel roman dritto , come Io è ora nel nostro , 
riguardata la tutela come pubblico peso , rnunus publicunt 5 c 
saggiamente spiegò la legge 1 14 ff. de verh. signif. che mu* 
nus autein est proprie quod necessario obimus lege , more ^ 
imperiove ejus qui jubendi habet potesiàtem* Rimaneva dip- 
piìi inutile la facoltà accordala di potersi nominare un tutore 
anche estraneo dal conjuge superstite , se fosse stalo lecito al 
nominato di esentarsene sol perchè non congiunto. 

8 . È per io st^^o principio del dritto rumano che nel nostro 
articolo 326 corrispondente ’ all* art. 4^5 francese si è rimessa 
alla prudenza e religione del consiglio di famiglia la facoltà, 
di nominare ancora un tutore estraneo', dovendo però questa 
nomina essere omologata dai tribunale civile. Al quale effetto 
s’ incarica il giudice di circondario a rimettere il verbale della 
deliberazione al procuratore regio, senza frattanto impedirsi 
r esecuzione della nomina fatta. Qual cambiamento alla legi- 
slazione francese ! e di’ quali conseguenze esso è ferace ! 
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9. Tra le persone dispensale dalla tutela molti grandi im- 
piegali annovera il Codice suddetto nell’ articolo 4^7 dopo 
de’ (juali indica tutti i cittadini che esercitano un pubblico im- 
piego fuori del dipartimento in cui deve conferirsi la tutela. 
Noi abbiam ritenuta solo quest’ ultima circostanza nel nostro 
articolo 349, poiché alcune cariche cennale nelle nostre leggi 
non dispensano , ma escludono dalla tutela. 

10. In effetto coli’ art. 364 sodo così tali cariche indica- 
te : « Non possono esser tutori se non de* proprj figli: i. I 
)) consiglieri di stato , i segretarj di stato ministri, i segretari 
» di staio ; 

» 2. I capi di corte ». Costoro tra noi sono; il maggiordomo 
maggiore , il cavallerizzo maggiore , il somigliere del corpo , 
il generai comandante delle reali guardie del corpo, ed il cac- 
ciatore maggiore. 

» 3. I reggenti e consiglieri del supremo consiglio di can- 
» celleria. » 

Questo corpo è stalo nel 1821 abolito (a). Una parte delle 

(a) Dobbiamo avvertire , ebe il supremo consiglio di Cancelleria , 
cosi bene istituito colla legge degli 8 dicembre 1816 , venne con de- 
creto del governo provisorio de’ 29 marzo 1821 totalmente abolito; c 
fu destinato un ex-consigliere della Cancelleria per la spedizione degli 
eìcecfiiatur alle carte di Roma. Colla stessa data venne stabilita una 
commissione temporanea per dar il parere sn lutti gli alTari su’ quali 
fosse interpellata tarilo dalla Giunta provvisoria di governo quanto da 
ciascun ministero; c le fu dato l’ incarico col decreto de’ i8 aprile 
seguente di discutere i gravami avverso le decisioni della Gran Corte de* 
conti che prima si producevano innanzi al supremo Consiglio suddetto. 
Un’ altra commissione pur provisoria fu nominata col decreto de' 21 
maggio seguente per essere consultata dal Re ; e con quello de’ 26 del 
detto mese furon creati due corpi sotto la denominazione di Consulte 
di stato, una di 3 o membri per Napoli , l’altra di 18 per Palermo le 
di cui attribuzioni si restringevano a dare il loro parere : 1.0 su tutti 
i progetti di legge c regolamenti generali ; 2.° sugli stati discussi ; 3,® 
sull' amministrazione ed ammortizzazione del debito pubblico ; 4.® sul- 
1 alienazione , cambiamento , ed ogni altro contratto a lungo tempo 
conccrnehte i beni patrimoniali o pubblici. Finalmente col decreto del 
f. agosto dell’ anno stesso, soppresso lo stabilimento tipografico per la 
Collezione delle leggi , quest’ attribuzione della Cancelleria passò alla 
reai segreteria di stato di casa reale , destinandosi un’ altra commes- 
sione di tre individui per l’ amministrazione della stamperia reale. Ma 
ne le consulte s’ istallarouo , né pensato si era agli altri incarichi af- 
fidati alla Cancelleria. 

Venne perciò col decreto del i. luglio 1822 creata una commis- 
sione incaricata di rivedere le deliberazioni della Camera del conten- 
zioso amministrativo della Gran Corte de’ conti , e discutere i richiami 
che dalle parti si producessero avverso le decisioni delle, due camere 
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Ì.UC altril)Uz.ioui venne afTidata ad alcune ccmtuissioiii , al inem-» 
bri della quale non sappiamo se fosse passato con tal qualilà 
il dritto di esclusione dalla tutela , come per dritto 1’ otteu- 
iiero i componenti della Consulta ^enCiale del regno. 

» 4* I componenti della Suprema Corte di giustizia , 

)) 5. I direttori generali ». Molti se ne contano tra noi : 
Oltre quelli delle reali segreterie degli aflari esteri , eli gra- 

i n 

riunite della stessa. Le fu poi aggiunto coll’ altro decreto de’ 2(1 agosto 
seguente 1’ incarico di riveder pure i richiami tutti avvèrso le decisioni 
delle Camere de’ conti de’ quali facean parola gli art. iq » *9 » e 

della. legge de' 27 maggio 1817. Questa commissione composta dal prc-* 
sidrnte, vice-presidente e due consiglieri della Corte suprema di giusti- 
zia procedere doveva con quelle ritualità osservate dall’ .abolito Con- 
siglio. In ultimo luogo col decreto de’ i5 luglio 1822 venne stabilita 
lui’ altra commissione incaricala di esaminare le quistioni di conipc- 
tcn/a tra i corpi gludiziai j ed amminislralivi de’ reali domiuj al di qua 
del Faro , preseduta da nn consigliere ministro di stato senza diparti- 
mento, nominalo dal Re, e composta dai due procuratori generali prò 
tempore della Corte suprema c della. Gran Corte de confi, e da due av- 
voc.afi generali uno di quella , T .altro di questa corte, tutti e due no- 
minali dal Re. 

Ma bisognava una volta uscire dal prnvisorio ed ebbe ciò luogo 
eolia legge del i4 giugno »8a4 org.aiii7.7.ò la Consulta generale del 
Regno, composta di 24 consultori, lO de’ doininj di qua cd 8 de’ domi- 
li} al di là del Faro , formante ognuna una consulta particolare per gli 
atl'ari risguanlanti i rispettivi dotiiinii , che poi si riunisce ncH’ esame 
di quelli d’ ìriteressc .generale. Queste consulte sempre con speciale 
commess’One del Re sono inc.aricate a discutere e dare il loro avviso ; 

1. Sui progetti di alta legislazione e sulle misure di amministra- 
zione generale 5 

2. Sull* interpretazione o spiega di disposizioni , e sulla risoluzione 
de’dubbj iicile materie legislative: 

3. .Sulle quistioni di competenza tra le autorità del contenzioso 
giudiziario c quelle del contenzioso amministrativo ; 

4- Sui diibb) che potranno sorgere nel rcal animo nell’ approva- 
zione delle decisioni delle Gran Corti di Napoli e di Palermo, c sulla 
revisione che ne sarà in seguito ordinata ; 

5. .Sulle autorizzazioni per procedimento contro funzionarii pub- 
blici rivestiti della reale garcntia a termini della legge del* 19 otto- 
lire 1818 ; 

6. Sulle dimande di naturalizzazione , c su quelle di carab amento 
di cognome 5 

7. Sull’ impartizionc del regio beneplacito per l’ accettazione di 
donazioni eredità o legati lasciali a corporazioni ecclesiastiche o 
civili ; 

8. Sull’ .approvazione de’ contratti de’ luoghi pii ecclesiastici o lai- 
cali , o di comuni che han bisogno di reale antoriz/azìone sia per so- 
lennità prescritta , sia per dispensa di legge ; 

9. Sulle dimunde j)cr inslituzione di maggiorali j 
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tri è giustizia delle finanze, e della casa reale, abbiamo benan- 
che i direllori generali del regislro e bollo, della cassa d’ am- 
moriìzzazione ) de’ dazi! indireiti, de’ dritti riservati, del debita 
pubblico , delle poste e procacci, delle polveri e salnitri, della 
fio’ . dplP istrii7.inrip mibblica . dello ani e mani-* 


zecca , de’ lotti , dell’ istruzione pubblica , delle ani e mani 
fatture i, ec. 

» 6. I componenti delle gran corti civili ^ 

» 7» Gl’ intendenti 5 ^ * 


IO. Sull* esercizio della regalia del regio exequaiur , su ricorsi dt 
abuso ili materia ecclesiastica , sulla circoscrizione dell’ intero regno 
relativamente all’ecclesiastica giurisdizione, e su tutti gli oggetti re* 
lativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare sugli stabilimenti 
ed ordini religiosi ; 

ji. Sulle quistioni di procedura tra le diverse autorità del 


regno } »‘ 

13. Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del regno e 



delle sue parli ; 

i 3 . Sulle quislioni di confini tra comuni che appartengono a pro- 
viucie c valli diverse ; 

i 4 > Sulla reali 
delle contrattazioni 
discussi comunali 
c tarifTe di essi. , 

1 5 . Sull' impartizione del regio beneplacito nello stabilimento del 

corpi e società religiose e civili , qualunque ne sia 1 * oggetto , e sul- 
r approvazione delle regole cosà de’ nuovi stabilimenti conte di quelli 
esistenti 5 ^ . * , . ‘ 

16. Sull’ approvazione de’ stali discussi e delle contrattazioni degli 
stabilimenti di pubblica beneficenza che han bisogno delia reale auto- 
rizzazione ; 

17. Sulla concessione del regio beneplacito per la celebrazione del* 
le fiere e mercati , e sulla concessione delle privative e delle patenti 
d’ invenzione o di perfezióne in qualunque genere d’ industria ; 

18. Ed in generale su’ tutti quegli affari appartenenti ai ministri 

di stato pe’ quali il Re giudicasse che la sua decisione fosse preceduta 
e rischiarala da una più estesa e matura discussione.’ , ^ 

In ogni sessione della Consulta generale debbono intervenire alme- 


no quiiidiéi consultori; in quella della Consulta de’ domimi al dì qua 
almeno dieci, in quella della Consulta dc’doininj al di là del Earo al* 


meno cinque consultori. — Le consulte non ‘hanno che il vóto pura* 
mente consultivo ; risolvono a pluralità di voti e presentano il parere 
nominato. Se uno opina diversamente , si nota nel registro e se ne 
-manda copia colla risoluzione della consulta. — Legge organica della 
Consulta del 14 giugno 1834* 

Con decreto 'della stessa data si approvò un regolameiHo pel ser- 
vizio interno della Consulta generale, delle Consulte particolari e delle 
commessioni delle stesse.-— 

Dcl^’incourt Corso 7 
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)) B. I. componenti delle gran corti criminali , e de' tribu^ 
cali civili ». 

11. L* art. 44^ francese nel caso della convocazione del 
consiglio per la rimozione del tu^tore obbligava il giudice ad 
ordinarla , quando- gli si fosse formalmente richiesta da «no o 
più parenti od affini del minorenei grado di cugini germani o 
in altro de'gradi più prossimi: -Tart. 369 delle nostre Leggi civ. 
toglie tanta limitazione , e vuole che si convochi il <;onsiglio 
quando ne sarù il giudice di pace .richiesto, da qualche con- 
giunto o affine. A che prò infatti restringere, quando conveniva 
estenderai tal facoUù , come quella che obWigava il consiglio 
ad esaminar le cause che si proponessero della rimozione di 
un cattivo tutore? Le romane leggi riguardavano come pub- 
blico questo giudizio, e non solo potevano promuoverlo coloro 
che pel tutore eran tenuti , ma tutti eziandio i cittadini, non 
^ escluse le femmine. Et sciendam est quasi publìcam esse hanc 
.aclionem^ et omnibus patere ^ quin imo et mulieres admittun- . 
/ii;* , sed eae solae quae pietatis . sollecitudine ductae ad hoc 
procedunt. Insl. * de susp. tut. §• 3 , 1. i 5* ^ e ^ £T. eod. 
et I. 6. Cod, eod. ) 

.. 12. Air art. 460 francese si e nel nostro 383 aggiunto il 

caso delle vendile giudiziarie che si fanno ad istanza de' cre- 
ditori. Vale la stessa ragione che pel condomino indiviso: que- 
sti non può esser obbligato a rimaner nella comunione gjusta 
r articolo ^34* Ma egualmente la qualità di minore non può 
obbligare il creditore a tralasciare ì suoi interessi , ed a far’ 
vendere* parte de’ di luì iaimobili per conseguire la soddisfa- 
zione del suo credito. 

13. Dall’ obbligo che ha il tutore di rimettere al tutor 
surrogalo gli stati dell* amministrazione la legge’ francese nel- 
r art. 470 eccettua il padre e la madre. Questa eccezione è 
levata nell* art. SqS che gli corrisponde. 

14. Nel nostro art. ^o'ì. si è tolta la qualità di germano 
al cugino che può domandare 1* emancipazione del minore ap- 
posta nell’ art. 479 dell* abolito Codice. 

15. Le obbligazioni contratte dal minore emancipalo per 
compre o. allriinenn sono soggette a riduzione se sicno ecce- 
denti , dice i’arl. 4^4 francese. Ciò non basta per noi: Liso- 

« 

(rt) La ‘dispensa accordala d.ill'art. 349 coloro eh' esercitano 
un' impiego pubblico fuori della provincia o vaile iti cui deve confe- 
rirsi la tutela può applicarsi generalmente a.tiiUi quelli eh’ cjcrcilano 
pel sacro culto cariche-che obbligario alla residenza ? Crediamo che s»: 
tanto più che anche in Francia si estese questa di.spensa col parere del 
Consiglio di stato del 4 e 20*noycmbre 180&, riportato da Sjret,. tomo 
C , parte 2 , pag, 5 o 8 . 

« 

« 
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jgn^a elle notiselo siano eccedenti ma ancor colile spie- 
ga il nostro art. 407» . * , ‘ 

16. Finalmente nell’ art. 4^8 dichiarandosi la maggiore 
eia agli anni ventuno compiti , si mantiene la restrizione sta- 
bilita'nel Titolo del matrimonio , poiché vedemmo e^ser per 
questo soggetti i figli sino agli anni pe’ maschi e *il per le 
femmine al bisogno del paterno consenso , ed in qualunque 
ulteriore etk all’ obbligo di richiedere il di» loro consiglio. Tra 
noi essendosi estesa la paterna auioritk noti solo ai casi del 
matrimonio , ma benanche ad alcune specie di contratti sino 
all* età di anni 25 senza distinzione di sesso , è convenuto ag- 
giungersi nell’ art. 4*1 anche la restrizione statuita nel Titolo 
tielia patria potestà. 

m. 

« 

Quali saranno le norme da seguirsi per la tutela e T e* 

, mancipazione de' minori accolti negli ospizii di pietà aperti 
fjelle due Sicilie ai*projettif Le uuove Leggi 'civili tacciono" 
di costoro. Ma regole particolari su questo duplice oggetto 
trovandosi assegnate in un decreto del 16 agosto 1810 , noi 
ne riepilogammo nella prima * ediz. le principali disposiziorn, 
come a servir di controposló a quelle della legge francese* dell’ 
anno i 3 , oggetto deli’*ullimo capitolo del Titolo di cui ci 
occupiamo: ora si sono riassunte le medesime col^ decreto del 
7 aprile 1828 col quale si decise; . 

1. ° Che gli esposti c i miseri ammessi negli ospizj a qua- « 
^ lunque titolo e sotto qualunque denominazione ovvero che 

siano a carico degli stabilimenii di beneficenza,, qualora noa 
abbiano tutore riconosciuto dalla legge , saranno fino alla lora 
maggiore età ed emancipazione sotto la tutela delle ''commis- 
sioni amministrative degli stabilimenti medesimi , le quali de- 
signeranno uno de’ loro membri per esercitare, ove- occorra, 
le funzioni di tutore, e gli altri formeranno il consiglio della 
tutela, ‘ ^ . <• * 

2. Quando il minore per una situazione che gli si offra ' 
debba sortire dallo stabilimento di beneficenza dove da prin- 
cipio fu ammesso , là commissione amministrativa da cui di- 
pende lo stabilimento , può cou «n semplice allo amministra- 
tivo vistalo dall’ Inlendenté , o dal Sottintendente deferire la 
tutela alla commissione amministrativa nella cui dipendenza è 
compreso il luogo della residenza del minore. 

3 . * Le commissioni amministrative eserciteranno , relaiiva- 

inente alla emanoipazioDe de’ minori che sono sotto Ja loro tu- 
tela, gli stessi drilli altribuili dixììe Leggi cibili ai padri- ei alle 
madri. * 
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L« emaHcipazionc si fara dietro avviso de’ componenti 
della coir» missione' amministrativa , da quello tra essi che tro- 
vasi designalo per tutore , il quale solo sark tenuto > di compa- 
rire a ule effetto innanzi al giudice di circondario. 

4. Qualunque atto relativo alla tutela , o all’ emancipa- 
zione de' minori suddetti, è considerato come un atto ammini- 
strativo , ed. è esente da ogni formalità, o spesa. 

Quindi se mai ira quest’ infelici ve ne fosse alcuno che 
giungesse a posseder beni particolari, per qualunque inopinato 
evento , l' amministrazione di (ali beni h. affidala a quello tra’ 
membri della commessione designato ^ad esercitare, ove occor- 
ra , le funzioni di tutore , di cui la piu essenziale è 1 ’ ammi- 
nistrazione de’ beni del minore da buon padre di famiglia. 

Siccome T uso di distinguere questi esseri abbandonati ne- 
gli ospizj col cognome di espositi lasciava loro una perpetua 
macchia che impediva talvolta i vantaggi che avrebbero po- 
tuto ottenére dallo stalo civile , con decreto de’ 3 giugno 1811 
si provvide che tutti i fanciulli esposti portassero il cognome 
di colorò che ne assumono la tutela. n 



V 



« 





Sulla tjfuistione se possa il minore emancipalo ipotecare 

i suoi immobili. 


Importante c questa quistionc cosi pel suo oggetto , come 
j>cl diverso parere sostenuto dai Giureconsulti francesi. A pri- 
mo aspetto vedendosi che 1 ’ art. 457 38 o proibisce al tutore 

di prender danaro a prestilo pel minore ed alienare o ipotecare 
1 suoi beni senza l’autorizzazione del consiglio di famiglia, men- 
tre r art. 4^4 4^7 ** limila a dire, non poter il minore eman- 

cipato alienare in alcun modo i suoi beni immobili , nè fare 
alcun atto tranne quelli di pura amministrazione senza osservare 
le forme prescritte per lo minore non emancipalo , facilmente 
da questa diversità si conclude non estendersi al minore eman- 
cipato la generale proibizione d’ ipotecare scritta nel sudelto 
art. 457» 

■’ Antesignano di questa opinione conlra quella del nostro 
autore, di Proudhon ed altri scrittori francesi è il decano di Reu- 
nes , su questo Tif. tom. 11 num. isiqS. L'ipoteca , egli dice , 
non è che T accessorio di un' obbligazione principale 5 essa nc 
segue necessariamente la sorte r la sua validità dipende dalla 
v^alidit'a deli’ obbligazione principale. Se questa è del numero 
di quegli atti che il minore può far da se solo ^ V ipoteca de^ 
t»’ esser egualmente valida j per esempio se per sicurezza delle 


al ili. decima» lai 

pigioni o dello condiiioni d' un affitto , odi una somma ch\eg\i 
si obbliga >di pagare alP artefice che ha ristaurato i suoi itn* 
mobili , il minore emancipalo accorda 1’ ipoteca sopra gli slessi 
immobili , niun dubbio cade sulla validilh d’ una lale ipoteca ^ 
che che dica in contrario il signor Proudhon tom. 1 1 , pag. 
362 5 mcntr’ essa non rende deteriore la condizione del minore, 
e non è che T accessorio di un’ obbligazione contro la quale non 
polrebb’ essere restituito: gli artefici stessi potrebbero allrest 
avere un privilegio per le ristaurazioni (art. 2io3*f' 1972 n. 4‘)- 

Se al contrario , prosieguo lo stesso autore, l’ipoieca fosse 
convenuta per sicurtà di un atto eccedente le facolta del minore 
emancipato , la sorte dell’ ipoteca dipenderebbe da quella dcl- 
Tatio ; se questo fosse impugnato, sia dal minore, sia dai cre- 
ditori che ne esercitassero i dritti , ne’ termini accordati per 
intentare 1’ azione di nullità o di rescissione , l’ ipoteca svani- 
rebbe coir atto. S’ esso non venisse impugnato in tempo utile 
r atto sussisterebbe e con esso l’ ipoteca eh’ è il suo accessorio. 

Il sig. Spinaci, avvocalo presso la Corte, reale di Bruxel- 
les, nelle Note critiche falle sulle dottrine del sig. Tdullier, cuir 
coir universale da il nome di moderno Pothier^ sostiene che in 
forza del citato art. 4^4? ^ ipoteca eccede i limiti di un 
atto di mera amministrazione, non jpossa il minore emancipalo 
costituirla proprio motu. E ua- vero sofisma , egli continua, il 
dire che essendo l’ ipoteca 1’ accessorio di una obbligazione prin- 
cipale di cui segue la sorte , dessa possa sussistere solo quando 
1 ’ obbligazione è validamente stipulata dal solo minore. Se il co- 
stituire r ipoteca fosse 1’ accessorio dell’ obbligazione principale 
l’argomento sarebbe buono (a): ma Bipoteca non esiste come ac- 
cessorio , se non quando sia stipulata espressamente , quando 
non sia vietata, ovvero quando esista qualche condanna giudi- 
ziaria. Or nella specie proposta del minore emancipato , la qui- 
stione si riduce a conoscere se gli sia vìeUito dì costituire la- 
ipoteca 5 ed il sig. Touliicr la decide con una petizione di prin- 
cipio. La legge non ha determinato in modo positivo in che mai- 
consisiano gli atti di mera amministrazione , che- pcrnaette di 
fare al tutore ed al minore emancipalo ^ proprio motu , senza 
precedente autorizzazione del consigli© di famiglia o del cura-- 
lore 5 ma poiché 1’ art. 4^7 vieta ai tutore, il quale- può fare 
tutti gli alti di mera aruminislrazione , la facoltà d’ ipotecari i* 
beni, ne segue che questa non sia nella categoria degli alti di 
mera amministrazione : quindi 1’ art. 4^4 ^1^^ permette al mi- 


fa) Eppure lo ileiso lignor Avvocato dice altrove eeniuràndo ih 
>una. 388 del Tovllibi ,, il dritto dei cosduUort non « «ti drilt^M' 
ttuorio com’t il dritto d’ipoteca j,, * 


> 
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fiore emancipato soltanto gli atti di mera amministrazione y 
gl' interdice virtualmente la costituzione dell* ipoteca.. 

Di più, prosegue lo stesso .critico, la legge ba •introdotto 
due gradi di emancipazione, quella degli articoli 47^ ^99,- 

4?7 t ® 4?^ t 4®* » ^ effetti sono regolati dal Codice 
civile , e r altra dell' art* 487 4*® minore diesi addice 

al commercio. La emancipazione in quest’ultimo caso ha degli 
effetti più estesi ebe negli altri. Quindi il minore emancipato 
per addirsi al commercio , si repnta maggiore per tulli gli atti 
. relativi al commercio ; lo*'cbe imporla di non potersi dar luogo 
per essi ‘alla restituzione in intiero ( art. i3o8 ^ 1262 ) j 
e non altrimenti dovea farsi perchè potesse acquistare confi- 
denza e credilo nei suoi rapporti commerciali. L’ art. 6 ^ 

del Cod. di commercio gli concede una capacith speciale per 
poter obbligare ed ipotecare i suoi beni immobili. Questa dispo- 
sizione particolare ha avuto per oggetto di alliibui.re ai minori 
emancipati commercianti una facoltà che non hanno gli altri 
minori emancipali secondo gli art. del Codice civile. I minori 
commcrciaditi , dice il cit. art. 6 , autorizzali come di sopra 
si è detto , possono ‘obbligare cd ipotecare i loro immobili ; e 
il modo come debbono i minori essere autorizzali è stabilito 
dall’ art. 2 6 dello stesso Codice. La conseguenza di ciò è 

che i minori emancipati per tutl\altro oggetto , che per fare 
i commercianti , non possono nè obbligare , nè ipotecare i loro 
immobili ; altrimenti il detto articolo conterrebbe una disposi- 
zione superflua. 

Sin qui l’avvocato Spìnnael, cui sarebbe facile il rispon- 
dere sulle espressioni di sofisma e di petizion di principii^ ma 
al suo traduttore ed aunotatore Napolitano («) sembra che non 
siano accettabili interamente nè la opinione del Toullier , nò 
quella del critico, ma doversi esse limitare con distinguere l’og- 
getto dell’ ipoteca. Il secondo comma del cit. art* 4^4 , ci di-, 
c’ egli , autorizza il minore a far degli acquisti e ad obbligarsi 
per tali- oggetti , salvo al tribunale il ridurre T eccedente od il 
dannoso : or se il minore obbliga i suoi beni per pagar gli au- 
menti , i miglioramenti, le restaurazioni dei fondi medesimi, egli 
in realtà acquista , e la obbligazione perciò potrebbe dirsi va- 
lida anche perchè la conservazione degli stabili è un alto di 
amministrazione: se per contrario la ipoteca fosse per contrarre 
un debito e deteriorare la sua condizione, non si potrebbe con 
ragione- sostenere colesta obbligazione , che eccede i limiti degli 
alti di ammìnisliazionc. La ipoteca quindi nel primo caso sa- 


* 


(a) V. J’ edizione di questo opuscolo fatta nello scorso anno da* tor- 
chi del nostro Tramaler pag. 39. 
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wbbè soltanto riducibile , qualora vi sia eccesso o danno 5 e nel 
secondo diverrebbe interamente nulla ». 

Ma questo è lo stesso che adottar 1 ’ opinione di Toullier 
il quale soiiomelte la validità dell' ipoteca alla validità del- 
1- atto pel quale si contrae. 

Intanto noi non sapremm o essere dell' avviso del professore 
di Rennes* La proibizione di alienare porta seco la proibizione 
d’ ipotecare. Ella è questa una massima di giurisprudenza. Con- 
veniamo negli argomenti del medesimo, ma per rapporto al mi- 
nore , non rapporto ai terzi, i -quali escluderebbero l’ipoteca 
illegalmente contratta dal minore emancipato , nel caso che pre- 
cedesse la loro. Del resto attenderemo la risoluzione di tal dub- 
bio dalle decisioni de' nostri magistrali suprQ^i* 

S* 'é >. ** t ^ ’ 


«1 


Molte varianti, nella maggior parte piu di esposizione che 
di senso , differenziano la più parte degli , articoli delle Leggi 
civili in questo Titolo dai loro corrispondenti nel Codice abo- 
lito. Soverchio sarebbe tutte additarle , ma neppure yogliamo 
assolutamente trasandarla, mentre alcune dimostrano oltre al 
miglioramento della redazione e la diversità tra i'miriamétri e 
le miglia, la precisione e la preveggenza del legislatore^, Ecco- 
ne qui parecchie riunite come in un errata , e messe a con- 
fronto. 

Codice francese Leggi civili 


Art. 399 non può eleggere, 
4 o2 dell’ ultimo de’ geni- 
tori. 

4 0 5 alla deputazione di 
un lutorei ‘ 

4 0 6 sarà in facoltà di 
qualunque persona, 

407 due miriametri 
4n tre miriametri ‘ 

4 i 3 cinquanta lire 
4^4 giorno determinato 

, 4 ^^ stati chiamati ^ 

4^7 aelle colonie 

id, speciale de" suoi beni* 

4^1 indicato 
424 non sottenirerà ip» 
' so.jure al tutore. 


Art. 3 zi non può destinare, 
323 da niuno de’ geni- 
tori.. 

3 i 6 alla nomina di un 
tiitore. 

327 potrà, ognuno , 

« 

' 328 dieci miglia 
33 a quindici miglia 
334 dieci ducati 
' . 33 1 giorno < 

336 convocati . 

338 fuori del regno 
id, particolare di que^ 
'Z sii beni 

343 prescritte 
346 non può rimpiaz* 
zàre il tutore. 
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427 fuori del piparti-» 
mento, 

428 del governo 

429 sia impugnata^ 

id, il 'governo avrà 
su di ciò emessa 
la sua dichiara'^ 
zione col mezzo 
* del ministro da cui 
dipende la missione 

43 a quattro miriametri 

id, o affini in istato di 
amministrarla 

u 

439 dovrà fare le rela- 
tive incumhenze 


Osservazioni 


id, tre miriametri 
44 1 Venendo ad 


essere 


349 fuori della provincia 
o valle 

35 0 del Re 

35 1 sia posta in dub- 
bio, 

id, il reclamante avrà 
esibito un certifi- 
cato del ministro da 
cui dipende la sua 
mis 3 Ìone 

/, ■ 

354 venti miglia 
id, o affini meritevoli , 
ed in grado di am- 
ministrarla. 

36 1 le sue parti su ta- 
le oggetto dovranno 
aver luogo 
id, quindici miglia 
363 Se ottiene di es- 


443 la destituzione * 

448 il tutore escluso 
destituito o rimosso * 
45 o del suo amminì- 
’ strato 

453 restituiranno il va- 
lore della stima 
di quei mobili che 
non potranno rimet- 
tere in natura 
466 ne farà la conse- 
gna, . . 

482 rilasciarne la libe- 
razione, ’ - 

484 vendere nè distrarr 
, . J'e- 

id. in via di compre 


sere 

■366 la rimozione 
371 il tutore escluso 
rimos^ 

373 del suo pupillo 


o 


375 restituiranno il prez- 
zo stimato dì ,que’ 
mobili che non po- 
tranno esibire in i- 
specie. 

389 ne fara la distribu- 
zione» 

4 o 5 farne quietanza. 


407 alienare. 


id, per effetto di com- 
pre , ec. ec. 


« s. 
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Poco' ci rimane ad aggiungere sulle quistioni risolute in 
questa materia dalla giurisprudenza francese e dalla nostra , 
con che chiuderemo le presenti Osservazioni. 

1. Gli atti fatti dalla madre come tutrice di suo figlio , 
ma decaduta per le di lei seconde nozze , sono talmente nulli 
che non possono esser resi validi dalla nomina ulteriore della 
madre , richiamata alla tutela dal consìglio di famiglia. — r- Ni- 
mes 19 pratile an. XIII. ( Sirey , 6. 2. 3o ). Al contrario 
si decise dalla corte di Torino nel 25 giugno 1810 , che sel>- 
bene decaduta la madre rimaritata per non aver convocato il 
consiglio di famiglia, resta nondimeno tutrice fino all’ entrata 
che fa nelle sue funzioni il nuovo tutore e che gli aiti da 
essa fatti in questo intervallo sono validi del pari che tutte le 
dimaode dirette contro la stessa nella di lei qualità. ( Ivi , 

32. 2. 4^7 )• ^ • ' 

2. Il passaggio a seconde nozze éhe ha fatto perdere alla 
madre il dritto alla tutela del figlio, non la rende incapace a 
riaverla dietro la nomina espressa del consìglio di famiglia — 
Pau , 3o luglio 1807 — ( SiREY , 42. 2. 378 )• Non le fa per- 
dere il dritto di essere incaricata della di lui educazione ,, so- 
prattutto quando la sua condotta è irreprensibile : in questo caso 
vi è luogo ad una divisione di funzioni della tutela. — Poi- 
tiers, j 5 febbrajo. 1811Ì (ip£ 11. 2. 211). Nè le toglie il dritto 
di emancipazione sui figli del primo letto — Colmar , 17 giu- 
gno 1807 ( Ivi ^ i5. 2. 164 ). 

3. L’unanimità de’ voti prescritta dall’ art. ,833 960 del 

Cod. di proced. civ. non si applica alle deliberazioni del con- 
sigi io di famiglia che han per oggetto la nomina idi im tu- 
tore — Parigi , 6 ottobre 1814 ( Sirey , i 5 , 2, 2i5 ). Deb- 
bono però prendersi a maggioranza assoluta non a maggioranza 
relativa di voli, sotto pena di nullit^. — Metz , 16 febbrajo 
2812 — ( Ivi 12. 2. 389). Veggasi pure la decisione della Cor- 
te di Bruxelles del i3 marzo 1806. Ivi ^ 7. 2. 866. 

4- In un consìglio di famiglia, i fratelli germani possono 
indifFerentemenlc esser posti nel numero de’ parenti tanto pa- 
terni che materni — Cassaz. Fr. io. agosto 181 5 — (Sirey, 
i5, 1. ). 

5. Il giudice di pace dee necessariamente prender parte 
alle deliberazioni del consiglio di famiglia. —> Se non fa che 
presedere soltanto al consiglio, la deliberazione è nulla. ■— 
Bordò , 21 luglio 1808 — ( Sirey, 8. 3. 26?). 

, 0. 11 contutore della tutela materna destinata dal padre al- 
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r amnoriitist razione del J)alrirDbnio pupillare, colla pubblicazione 
del Codice civile rimase consulente speciale , senza il cui pa-» 
rere la madre non può fare alcun allo relativo alia tutela. — 
Cassaz. di Napoli , i4 agosto 1817 ( Supp. 38. 345^ )• 

7. Non vi "è legge ohe stabilisca di dovere il tutore sur- 

rogato agire in giudizio pel minore , quando i costui inieressi 
siano in opposizione con quelli del tutore. — ^ Cassaz. Nap. 20. 
settembre 1825. ( Ivi 58. 4^7 )• ' 

8. Spelta esclusivamente alr tutore h educazione del mino- 
re , anche quando la di costui madre rinunziataria della tu- 
tela vi dissenta , e prenda essa T incarico dell’ educazione : 
non fa d’uopo del consiglio di famiglia per risolvere un tal dub- 
bio. — Corte di app^ degli Abruzzi---" i3 aprile 1818. ( Ca- 
7AI.ÀÌSI , 3. 47^' 

9. Debb’ esser considerato come illegittimo quel tutore no- 
minato dal consiglio di famiglia‘'afbn di sostenere un giudizio, 
allorché esiste la madre del minore y e gli atti compilati col 
tutore illegittimo dovendosi dichiarare nulli , lo stesso tutore c 
il tutore surrogalo, debbono essere nel nome proprio condan- 
nali alle spéseV— »Ca stessa Corte— 8 luglio i8i§. ( Ivi 

3. 477 ). . ... 

10. Quegli che ha amministrato una tutela ò . tenuto a ren- 
der conto , ancorché Fatto che glie l’ha conferlio ne l’abbia, 
espressamente dispensato — C. di appello di Lanciano, 11 no- 
vembre i8i4— ( Catalani, 2. 126 ). 

ji. Di due tutori teslameniaiii , de’ quali uno abbia ammi- 
nistrato , e l’altro no, dovrà nel giudizio del rendimento de*' 
conti convenirsi prima colui che arneoinistrò i beni de’ minori , 
e sussidiariamente colui ebe si astenne dall’ amministrazione , 
ancorché costi che abbia egli formalmente accettalo la tutela., 
— La stessa Corte , 1 aprile 1816. — ( Ivi ^ 2. 218 ). E que- 
sta decisione fu coufermata dalla nostra Corte di Cassazione nel, 
4 dicembre i8i6. — ( Sup, 39. 35.5 j» 
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DELLA INTERDIZIONE E DEL CONSULENTE GIUDIZIARIO. 

♦ 

Al)l)iam detto che iu generale il maggiore era eapace dì 
tutti gli atti della vita civile. Ma può accadere che uno stalo 
abituale di morale infermità lo privi del giudizio necessa^ 
rio alla cura de’ suoi beni ed anche della propria persona. 
È parimenti possibile che senza soffrire uno scompiglio 
evidente • nelle sue facoltà intellettuali, alcuna persona 
abbia però un pendìo talmente eccessivo per Tinutile di-, 
spendio che sia esposto a cadere in ])Oco tempo con la 
propria famiglia nella più profonda indigenza, In <{uesti 
due' casi la legge dee vigilare al ben essere di colui che 
manca del potere o della volontà di vigilarvi egli stesso,' 
Di qui r interdizione .ed il consulente giudiziario. 

L’interdizione è la dichiarazione fatta dal giudice 
che una persona , a motivo del guasto o dell’ indeboli- 
mento eccessivo delle sue facoltà morali , è incapace di 
procedere da per se ad alcun atto della vita civile. - 

Da questa definizione apparisce non potere aver' 
luogo r interdizione se^non' riguardo agl’individui (i)che 


(i) L* art. dice, il maggiore. Si dee concluderne che non vi ab- 
bia mai luogo ad interdire un minore ? Io non lo credo ; la legge ha 
parlato 3el maggiore perchè statuisce intorno ai casi i più ordinar] 
lex slatuit de eo quod plerumque fil ^ e che d’ altronde riguardo a 
colui principalmente poteva esservi difficoltà. In effetti osservate che 
r art. 4^9 t se^uc immediatamente quello nel quale c scritto che 
il maggiore è capace di tutti gli atti della vita civile ; c siccome T in- 
terdizione è appunto^ una eccezione a sifl'atto principio , il legislatore 
non ha applicala tale eccezione che alle persone le quali erano l’oggcllo di 
di quel principio, vale a dire ai maggiori. È dunque come se vi legassimo, 
nuche il mr/ggiorc, e tanto maggiormente il minore. In falli egli è certo 
in primo luogo che il minore emancipato ha ima capacità che non 
dobbe avere quegli eh’ è nel caso deli’ interdizione. Si potrà , si dice , 
rivocare 1’ emancipazione. Ma, in sulle prime, ciò non può aver luogo 
che nei casi previsti dagli articoli 4^4 t 4^ ® 4®^ t 4^11 ove nou è 
afTatlo parola delle cause che danno luogo alla interdizione. D’altronde 
passano eziandio essenziali differenze tra il minore , anche non eman- 
cipato , e 1’ interdetto. II primo non può farsi restituire che provando 
la lesione :.,gli Qtti del secondo sono nulli di dritto , vale a dirc^ sol- 
tanto perchè egli è interdillo. Quegli, giunto all’età dì sedici anni, può 
disporre per teslamcnto della metà di ciò di cui avrebbe la disposizione 
se fo$i« maggiore: questi nou può tettare lu nesiwua maniera. FinaL 



• • 


» 

« 

io8 Lib. I. Delle persone. 

tono in tmò stato abituale d' imbecillità , d«mt asa o fu« 4^9 
rorc (a). 

mente se bisognasse attendere la maggior età per provocare l' interdi* 

2 Ìone , come vi sarebbe sempre un intervallo indispensabile di tempo> 
tra la maggior età c la sentenza , l' individuo avrebbe tutto f’ agio di 
nuocersi nella persona e nei beni. Quindi io penso , che avvenendo il 
caso può provocarsi T interdizione del minore ancorché non emanci- 
pato (a). ■ * - . 

Verrà opposta forse a questa risoluzione la legge terza §. t. SL 
de tutelis , la quale decide che^ se un minore di quindici anni è fu- 
rioso , fa d’ uopo assegnargli il c.nratore , non ut furioso , $ed ut ado. 
iescenti. Ma il giureconsulto ne dà nella legge istessa il motivo , quz'a, ** 
egli dice , in pupiltorum persona ^ agnatos curatores non admittimus. 
Dietro la legge delle dodici tavole vi era luogo pei furiosi alla cura- 
tela legittima degli agnati , la quale di mal occhio era considerata, e 
perché rimetteva *al caso la scelta del curatore, e perché T agnato il 
più prossimo essendo ad un tempo curatore ed erede legittimo del fu- 
rioso in difetto di discendenti o di eredi testamentarj , sembrava peri- 
coloso confidar la cura di u^a persona a colui che poteva aver inte- 
resse o ad accelerarne la morte, o almeno ad impedirne la guarigione^ 
la quale lo avrebbe messo nel caso di disporre de’ suoi beni. Non era 
dunque conservata questa specie di curatela se non perché non si osava 
abolire una istitueione consacrata dalla legge delie dodici tavole. Ma * ‘ 
altresì tutte le volte che si potea .trovare un mezzo di schivarla , ve- 
niva abbracciato con premura. Ora siccome nelle dodici tavole non era 
quistiono di curatori pei minori , non si dava luogo per essi a legittima 
curatela 5 questa era’ sempre dativa. In conseguenza nel caso proposto, 
siccome il furioso era «nel tempo stesso minóre , nel di lui interesse 
appunto il giureconsulto decide , esser meglio nominargli un curatore ‘ 
come a minore , che di assoggettarlo alla curatèla legittima degli a- 
gnati. E chiaro dunque che sitFatta decisione non é di alcun peso nel 
nostro diritto ove la tutela dell’ interdetto , tranne un sol caso, è sem- 
pre dativa. , • 

( 2 ) L’ imbecillità *é un in debòli mento di tulle le facoltà morali j 
la demenza un guasto di queste medesime facoltà ; la demenza spinta 
all’ eccesso é furore. Presentemente non s’ inttrrdlce più alcuno pcr^ 
causa di prodigalità ,ma se gli Assegna uu consulente giudiziario. Pres- 
to i Romani, al contrario, fra i quali Tinterdizione era una pena, non 

t’ interdiceva che il prodigo e ai nominava soltanto un curatore al* 

^ » 

(a) L' interdizione vh pronunziata in caso di necessità.'^ dunifue^ 
dice Toullier a questo Tit. num. i3i4»«o« dee provocarsi contro un 
minore ^ perchè la tutela cui è sottoposto produce gli stessi effetti 
dell* interdizione. Ma questo principio è soggetto ad eccezioni , ed 
egli stesso aggiunge che sarebbe in certi casi utile ed anche neces- 
sario provocar V interdizione d" un minore non emancipalo nelVultimo- 
nnno della sua minor età^ per isventare gli artijìzj di quelli i quali 
non aspettano che questo moment o per far loro ratificare degli atti 
fatti nell' età minore, le osservazioni della Corte di. cassazione 
in LoCRà tom, VI. pag. 4^5. 
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•• Tit, Xt, Della interdizione, 109 

Diciamo abituale : i.° perché un solo alto di de- 
mcfnza .0 dì furore non basterebbe a dar lul>go alla iu* 
terdizjone ; ^ 

E 2.® perchè non è necessario che lo stato di furore 
iVi o di demenza (3) sìa perpetuo^ T interdizione potendo 
essere pronunziata quand' anche T individuo avesse lucidi 
intervalli. 

La prodigalità non è più messa attualmente nel nu- 
mero delle cause d'interdizione. Nondimeno, quando eo 
ceda, può, come Tabbiam detto, richiedere parlicolar 
provvedimento , il quale consiste nella nomina (4) che fa 
4 il tribunale di un consulente , senza l'assistenza del qua- 
le ( 5 ) il prodigo non può stare in giudìzio (6), transi- 
gi 3 gere, prendere danari a prestito, ricevere capitali, alie- 
436 nare , né ipotecare i suoi beni (^). 

« 

]' imbecille , al demènte, al furioso. Questi due'nUlmi anzi godevano 
in tutta r estensione i loro diritli duranU i lucidi intervalli ; e T u* 
fizio del curatore rimaneva allora sospeso. ( Leg. 6. CoJ. de curat, 
furios. vel prod ). Ma si comprende cjuanti incoovenieuU cjitigj do- 
▼ea trarre seco una simile disposizione. 

^ (3) Noi qui non parliamo che del caso di demenza o furore , poi- 

ché d’ ordinario 1’ imbecillità è perpetua 

(4) Fatta dal tribunale e non dal consiglio di famiglia. 

(5) 11 consulente dee prestare ia sua assistenza cioè esser presente 
alTatto, non basterebbe cb' ei desse un consenso separato. Ma potreb- 
h’ egli approvare un atto già fatto ? lo credo di no. (Arg. tratto dalla 

9 t 5* ^ auct, et cons. lutor. ) £d in fatti in tal modo 

egli toglierebbe al prodigo il dritto che aveva di domandare la nullità 
deir allo. Ex non obligato facere ohligatum. \ 

(6) In generale , né domandando , né rispondendo. 

(7) Avendo la legge accurat^amente numeralo gli aiti pei quali 

l'assistenza del consulente é necessaria, ne scgué che il prodigo può 
far da se tutti gli alti non compresi in questa enumerazione. £i può 
dunque maritarsi , far testamento. Pertanto intorno a ciò che riguarda 
gli effetti del matrimonio , polnbbe incontrarsi qualche difEcollà a 
motivo della tacita ipoteca che ha luogo in favor della moglie su i 
beni del marito. ( Art. ai35 f 2021 ) Forse potrebbe sostenersi che 
il matrimonio è valido , ma che la moglie non ha ipoteca : dehet 

(a) Ln legge esige che questo stato sia abituale per dar luogo 

all’ interdizione^ ma non è necessario che sia continuo. P^i sono de' paz- 

xi e furiosi che hanno lucidi intervalli ne’ quali sembrano godere di 

tutto V uso della ragione j ma questi lucidi intervalli non essendo il 

di loro stato abituale , non vanno esenti dall’ interdizione ( Voxt 

tii, 10 Uh. Jf. /I.® 4-> sull’ art. 4S9 , e ’l nuovo Eeper- 

torio V. lutcrdiction p. 38o ). 

• ' « 


< 
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110 Lib. 1, Delle persone. 

Lo stabilimento di questo consulente, chiamalo m 
dritto consulente giudiziario , essendo quanto al modo i 
della sua provocazione (8) , istruzione o rivocazione sog- 
getto alle stessè regole e formalità della interdizione, La- 5 i 4 , 

sta far conoscere quelle che sono rela live a qiiesthiltima, 4*^7 i 

L’interdizione può essere provocata sia dall’altro con- < 

iuge (9) , se r individuo è maritato , sia da un parente 

sihi imputare quod tali nupserit. Ma almeno è certo che il prodigo 
non potrebbe neanche per contratto di matrimonio , fare, alcuna do- 
nazione. . ‘ 

Osservate , del rimanente, le altre essenziali dilTorenze che passano 1 

tra il consulente giudiziario ed il tutore dell’ interdetto. L’assistenza di ‘ 

quello basta per rendere il prodigo capace di ogni atto qualunque : 
questi non potrebbe alienare nè ipotecare gl’ immobili dell’ interdetto, ^ 

nè prendere ad imprestilo senza T autorizzazione del consìglio di fami- 
glia debitamente omologata. L’ interdetto non comparisce in verun 
alto, essendo sempre rappresentato dal suo tutore ; è d’uopo che que- 
gli cui fu destinato un consulente agisca e comparisca «ensprc egli 
stesso , dovendo solo essere assistito dal suo consulente , ecc. ’ 

Gli articoli 4/7 t 4 ^® i e 5 i 3 f 4-^6 proibiscono a quei a’ quali 
fu dato un consulente giudiziario , dì alicnare'ed ipotecare i loro beni, 
lliguarjo all’ ipoteca , non vi è dubbio che tal proibizione non sì ap- 
plichi che agli immobili , poiché non si possono ipotecare che gl’ ini- * 
mobili, siano reali , siano Attizii. Ma sarà Io stesso per 1 ’ alicnazioue ? 

Io lo penserei di buon grado, ma nel senso che l’individuo non ab- 
l»ia forse il dritto di alienare i suoi mobili , ma che pertanto le alie- 
nazioni fatte non '•possono esser ri vocale. A rgonieulo tratto dall’ articolo 

2-279 f 2185. 

Poirebb’ egli obbligarsi per mezzo di acquisti ? Io noi credo., al- 
meno in tanto che 1 ’ obbligazione potesse dare al creditore il drit- 
to di agire per 1 ’ espropriazione degl’ immobili. Ciò sarcl)J)e dare indi- 
rettamente' al prodigo il dritto di alienarli. Io penso egualmente che 
in tutti i casi , gli si dovrebbe applicare la disposizione deU’ articolo 
484 t 4o7‘ capacità di quegli al quale si è dato un consulente , 
non è al certo più estesa di quella del minore emancipalo. ♦ 

( 8 ) La nomina di un consulente al prodigo policMie dunque es- 
sere provocala dal pubblico ministero. Il Tribunato avea proposta' l’ec- 
cezione ; essa non ebbe luogo. Forse si volle lasciare questo dritto al 
procuratore del re nel caso , per esempio , in cui il prodigo avesse 
figli minori e «non congiunti nè prossimi parenti. 

(9) La moglie debb’ essere autorizzata dal giudice a provocare l’ in- 

terdizione del suo marito? "00 arresto di regolaiutnl-j del 17 aprile 
1734 riportato da Dekisart alla parola intevdiction num. 53 . , cosi 
r ordinava. Ed in effetti il principio generale è che la moglie non può 
stare in giudizio senza 1’ autorizzazione del marito. \i ora una ecce- 
zione , ma pel caso di divorzio solamente ,- giacche anche la moglie 1 1 

che domanda la separazion personale debb’ esse;e autoriz-zala. ( Proced. _ 

art. 878 f 956 ). JNon vi è dunque ragione di assolverla da questa 
formalità allorché provoca l’ interdizione di suo marito. ' 
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^ Tit» XI, Della interdizione,' ut 

4^0 qualunque ( io ) , sia dal regio procuratore, quando non 
4^3 esistano coniuge nè parenti conosciuti (ii): ^questo ma- 
4gt gislralo dee ( 12 ) anzi provocarla nel caso di furore, se 
4/4 il coniuge o i parenti si rimangono inoperosi. 

La domanda s'introduce (i3) con una petizione pre- 
sentala al presidente del tribunale di prima istanza del 
4/3 domicilio della persona ebe si vuol fare interdire; la quale 


(10) Potrebbe esserla da un affine? Io sarei .volentieri dalla parte 
aflcrmativa , purché tuttavia V affinità sussistesse ancora , vale a dire ' 
vivesse ancora il conjuge il quale produceva 1* affinità , o almeno i 
figli del matrimonio. ( Argomento tratto dall’ art. 206 j- T. ) In ge- 
nerale in questo caso gli affini son presso che sempre assimilati ai 
parenti. 

Quid se i parenti , soprattutto i pili prossimi , sono minori ? Si 
é giudicato in Brusselles die 1’ interdizione poteva essere provocata dal 
tutore, anche non parente. ( Sirev , i8i3,2. part. p. 3ig. ) Que- 
sta decisione c fondata sulla massima che il tutore rappresenta I suoi 
pupilli in tutti gli atti civili. Quauto a me , non 1’ adotterei che pei 
caso in cui i minori fossero eredi presuntivi di quegli di cui si vuol 
provocare l’ interdizione. In qualunque altro caso tal provocazione non 
essendo fondata che sopra un sentimento di affezione , crederei volen- 
tieri che non debba èssere accordata al tutore non parente il quale non 
rappresenta i suoi pupilli che sotto i rapporti civili , e non già sotto 
i naturali. 

(11) O che quelli che esistono sono nella impossibilità di provo-- ^ 
care 1’ interdizione , come , se sono minori , interdetti , assenti , do- 
miciliati nelle colonie , ecc. 

(12) Nel primo caso ci può solamente richiedere l’ interdizione , 

ed anche se non v’è nè conjuge né parenti : nel secondo dee farlo quan- 
do vi fossero parcnl/ c copjuge , se costoro non provocano , il buon 
ordine essendovi allora interessato. Il demente o T imbecille non può 
nuocere che a se stesso o ai suoi parenti dissipando i proprj beni : il 

furioso può nuocere ad altrui con i sooi eccessi. Ma perchè il legisla- 
tore non si c contentato di autorizzarceli magistrato a far rinchiudere 
il furioso ? Per rispetto alla Ii!)crtà individuale. Non si è voluto che 
il magistrato potesse ordinare la reclusione di una persona, lo stato 
di furore della quale non fosse prima giuridicamente avverato. 

(13) E chiaro che non può esservi luogo al preliminare della 
conciliazione. 

Se la persona di cui è provocata T interdizione sia una donna ma- 
ritala., debh’ ella essere autorizzata ? Giudicossi 1’ afl’ermativa dalla 
Corte di cassazicnc nel 9 gennajo 1822 ( Bullet. n. 4* ) f^edete la 
nota 9 qui sopra p. no. Pertanto non evvi la stessa ragione. Quando la 
moglie j)rovoca , è in sua libertà di provocare c non provocare : essa 
dunque ha bisogno di essere autorizzata ; ma quando P interdizione 
viene contro lei domandata , essa non può non difendersi ; ciò però 
dehb’esscre inteso nel scuso che il marito debba essir sempre citato 
unitamente a lei. 



;i 
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1 1 51 Lib, I. Delle penofte, 

4i6 petizione contiene i falli d' imbeciìlilit demenr-a o furore, 4,0^ 
non che i nomi dei testimoni die si vuole produrre. A Pr. 
questa domanda vanno uniti i documenti se ve ne sieftjo. 809 
Il presidente ne ordina la comunicazione al ministero 
g6S pubblico , e commette ad un giudice di farne relazione 891 
, un giorno indicato. 

g6g Nel detto* giorno dietro il rapporto del giudice e le Sq j 
conclusioni del regio procuratore, il tribunale ordina (i4) 

^ la convocazione di un consiglio di famiglia, formato come 
è stalo detto al Titolo della minor età (i5), e di cui 
non possono far parte coloro die ban provocata l'inter- 
dizione. Se essa peraltro è promossa dal marito , la mo- 49^ 
glie o i figli possono assistere al consiglio, ma senza aver- 4^^ 
vi voce deliberativa (16). 

Il consiglio dà il suo parere sullo stato della perso- 4o{ 
na. Questo parere non ebe la domanda sono notificali al 4^7 
convenuto, il quale è quindi interrogato dal tribunale 


« 


1 


(1 4 ) Se vi ha luogo. In fatti se le cose allegate nella istanza , sup- 
ponendole provate , non fossero bastanti di far pronunciare 1’ interdi- 
zione o a far nominare aH'individuo un consulente giudiziario , il tribiioalc 
potrebbe dispensarsi di far convocare un consiglio di famiglia , e ri« 
gt^ttar la domanda de plano. Frustra probatur qaod prohaluin non 
r elevai. 

(1 5 ) Peraltro è stalo giudicato in Parigi il i 5 maggio i 8 t 3 che 
questo consiglio poteva esser validamente convocalo innanzi al presi- 
dente del tribunale di prima istanza. ( Sirkv , i8f4 » J>art. p. a 3 ). 
Forse tal decisione ha T inconveniente che questo tribunale essendo 
giudice delle operazioni del consiglio , .non conviene che il suo pre- 
sidente nc faccia parte in siflatta qualità. 

• (i6) Dunque «e non hanno provocata 1 * interdizione possono assi- 
stere con voce deliberativa, (a) , 

(17) Il quale interrogatorio potrà rinnovarsi se il tribunale lo giu- 
dica conveniente. ( Argo in. tratto da queste parole dell’ art. 497 t 
4 ’O : dopo il primo interrogatorio ). 

Quid , se l’ avviso del consiglio di famiglia è favorevole al con- 
venuto? La legge non distingue; il tribunale dee sempre interrogare ; 
può benissimo accadere che i membri dei consiglio siano stati mossi 
dii motivi personali. Cosi venne giudicato dalla Corte di Orieaas nel 
. . aG febbrajo 1819 ( Suer , 1819, par. 2. p. 167 ). 

(ai Si oppone a cih il Toollier, l. c. num. i322. Il Manto , 
In moglie^ i JigU^ quand' anche non abbiano provocata V interdizione 
non vi hanno voce deliberativa ; essi possono assistere al consiglio di 
famiglia , ma non ne fanno parie. Sarebbe stato poco convenevole e 
poco morale il metterli nella crudele obbligazione di pronunziare 
sullo stato d' un padre o d' un conjuge infelice ed avvilito^ eh' essi 
debbono eosumtemente circondare di cara, di rispetto^ di tenerezza» 
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Pr. TU XI. Della inlcrdt zinne, 

nella cnniera «lei consiglio , so può q||lcrvi Irasporlalo ; 
()yo allrinicnli 1’ in lori oga torio lia luogo nella sua casa j)f*r 
IqI) mezzo eli un giudice a ciò il'.piìlalo , assistilo dai caiiccl- 
liere, ed in tutli i cad in presenza del procuratore deire. 

Se dair ijiferrogatorìo risulta ì' urgenza di provvedere 
alla cura della persona e dei Leni del convenuto, il tri- 
Limale in attenzione del giudizio difllnitivo può deputare 
420 un amministratore provvisionale (iB). 

Se il triLunale giudica che i fatti sono pertinenti , 
ma non’ aLLastauza provati dall’ interrogatorio c dai do- 
cumenti , ordina una informazione cIkj si fa nella forma 
Pr. ordinaria, salvo die, ove le circostanze lo esigano, può 
aver luogo fuori la presenza del convenuto (19) che può 
<jjo allora essere rappresentato da un consulenle. 

Allorché il tribunale sì crede abbastanza' istruilo , 
pronuncia definitivamente sulla domanda in pubblica udien- 
za, sentile o debitamente citate le parti (?.o) , c sulle con- 
./i/ clusioni del pubblico ministero. Quest’ ultima formalità 
del rimanente é di rigore per tutte le sentenze rese in fatto' 
T) I 5 d' interdizione o di nomina di consulente , tanto in prima 
istanza che in appello*. 

Se il tribunale r’conosre che il convenuto senza es- 
sere nei casi determinati per la interdizione , è nondimeno, 
in ragione della debolezza della sua mente, fuori dello 
stato Mi amministrar solo i proprj affari, può nel rigettar 
la domanda (21) contentarsi di deputargli un consulente, 


(18) Che non potrà per conseguenza faro clic gli alti di amministra- 

zinne provvisionale , e non quelli di alienazione , nemmeno delle cose 
soggette a deperimento , purché, in quest’ uiMmo caso, non vi si faccia 
auloi izzare dal giu'lice. ( Argomento tratto dati’ art. 796 71!^ ). In 

questo senso fu pure giudicato in Brusselles il 3o agosto 1806 ( Sirev, 
i8i3 , 2. pari. , p. Sig ). ^ 

(19) Per esempio, nel caso di furore. 

(20) Quindi bisogna citare quello di, cui I* interdizione è provo- 
cala : ci potrà cosliluire un patrocinatore, ecc. 

(21) I parenti potrebbero contentarsi di chiedere la nomina di un 
consulente ? Sembra che essi debban, sempre domandare 1’ interdizion»*, 
salvo al tribunale il nominare soltanto un consulente giudiziale se lo 
crede convenevole. Ma allóra i provocanti debbono essere condannati 
alle spese , ai termini dell’ art. i3o f 222 del Cod. di procedura ? Io 
non lo penso. Non si può dire che qui i provocanti succurabano , 
poiché è g^idicato che lo stato del convénnlo esigeva il prendersi a 

suo riguardo particolari espedienti , e che la legge iiou dava loro altro 

Dehincoart CorsoFòl.JIJ. 8 
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Ili I'*®* Delle persone, 

senza Tassislenza^del quale egli non avrà facoltà di fare 
alcuno degli atti di cui abbiamo di sopra parlato relali- 4p9 
Tamenle al prodigo. 422 

La sentenza qualunque sia (22) può impugnarsi con 
r appello, il (juale può essere interposto dal convenuto, 
ed allora è diretto contro il provocante ; cóme altresì 

mezzo air ìnfoori di quello di provocare l'interdizione. D'altronde 
r art. 894 t 971 del Codice di procedura dice , che in caso di nori.:na 
di un consulente l'appello dal giudicato di prima istanza é duetto 
contro il provocante. Dunque bisogna dire che il provocante abbia 
guadagnato la causa , e sarebbe quindi una contradizione condanna: io 
alle spese. 

Anticamente era permesso alla persona che sentiva indebolirsi le 
proprie facdltà intellettuali iì domandare essa stessa la nomina di un 
consulente* Nel progetto del Codice era stato ciò conservato , e vi si 
trovava un capitolo intitolato , del consulente volontario ; ma nella 
redazione definitiva quel capitolo venne soppresso. 

' Ilota. Si è giudicato in Lione il i4 gennaro i8ia,che vi era luogo 
a nominare un consulente giudiziario ad un sordo e muto che non sa» 
peva leggere né scrivere. ( Siner , i8i3 , a , pari. pag. 12 ) (a). 

(22) Vaie a dire che abbia pronunziata 1' interdizione o semplice- 
mente nominato un consulente. Risulta, del resto, da queste disposizioni 
che r interdetto , o quegli cui fu dato un consulente può non appellare 
e per conseguenza acquiescere tacitamente al gindicato. Ma potrebbe 
farlo espressamente , ed interdirsi così il dritto di appellare ? L’ affer- 
mativa è stata giudicata in Torino il 4 gcnnajo 1812 ( Sikev , i8i3 , 
a. pari. p. 322 ). La ragione di dubitarne può trarsi dal principio che 
non si può disporre del proprio stato , e che siccome per effetto della 
sola sua volontà non potrebbe alcuno sottoporsi ad un consulente giu- 
diziario , del pari sembra che non si debba aver la potestà di acquie” 
serre alla sentenza che T ordina : ma la ragione di decidere si é ebe 
vi passa una gran differenza tra un simile acquicscimento ed un con* 
cuìcnle volontario. Nel primo caso il giudice è riputalo aver avverato 
r esistenza delie cause che h?.n provocata la domanda. La sua sentenza 
irr verità c soggetta all* appello ; ma se n’eccettui i casi nei quali la 
legge formalmente il prescrive , non si è mai nell’ obbligo di esaurire 
i due gradi di giurisdizione ; e noi non troviamo in nessun luogo che 
ciò sia prescritto per le quistioni di stato. £d, ai contrario, nella causa 
di questa specie., forse la più favorevole, quella di nullità di matri- 
monio, l’acquiescenza data dalle parti alia sentenza di prima istanza 
le renderebbe inammessibìli ad appellarne , salvo in questo caso il dritto 
del pubblico ministero. 

(a) Quantunque ( dice questa decisione ) il sordo nato non possa 
essere interdetto a causa della sua infermità , ciò non ostante vi è 
luogo a nominargli un curatore o consulente giudiziario nel senso 
dell' art. 499 Cod. civ. \ soprattutto se non sapendo leggere nè 
scrivere , ubbia cercato egli slesto una tal nomina. 
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TU, XI, Della interdizione. i i 5 

essere interposto dal provocante o da uno dei membri 
Pr. del consiglio di famiglia che hanno votato per P interdi» 
894 ziouc o la nomina del consulente, ed in questo caso è di» 
97/ retto contro il convenuto. 

In appello, può la Corte, se il crede necessario , 
5oo interrogare di nuovo il convenuto, o farlo interrogare da 
42Ì un commissario ( 23 ). 

Se non vi è appello della sentenza che ha pronun- 
ziata r interdizione (24)9 o se questa è confermata in ap- 
pello , si destina (26) all’ intercìetto un tutore ed un tu- 
tor surrogato 5 per le quali nomine si osservano le re- 
gole prescritte nel Titolo della minor* età e della tutela. 
L’amministratore provvisionale, se fu nominato, cessa 

5 0 5 dalle sue funzioni e rende conto al tutore, quando non 
lo fosse egli stesso. 

5 0 6 II marito è di dritto tutore della sua moglie int?r- 
^29 delta (26). Quanto alla moglie, ella non è tutiice dei 


(23) Che può pre^ndere fuori del suo seno , se per esempio il luogo 
ove risiede la Corte é lontano dal domicilio dell’ interdetto. Per questa 
ragione non si dice che il procurator generale assisterà all' interroga- 
^ torio. 

(ai) Ciò non vuol dire che per la nomina del tutore sia d’ uopo 
attendere che sia scorso il termine per 1’ appello ; ma bensì che il con- 
venuto non può impedire tal nomina se non appellando. L’appello è 
dunque a tal riguardo sospensivo ; ma non per ciò che concerne la ca- 
pacità dell* interdetto come il vedremo qui appresso. 

(2Ò) Cioè si nomina, li Tribunato aveva proposto la soppressione 
del vocabolo nomina , poiché questa espressione esclude la tutela legit* 
tima ; il che è vero. Ora come questo vocabolo è stato conservato , bi- 
sogna concluderne , che riguardo all’ interdetto non v’ è luogo a tutela 
legittima, tranne un solo caso di cui andremo a parlare, (a) £ possibile 
in fatti che la situazione particolare nella quale trovasi l’ interdetto in 
ragione del suo stato o de’ suoi affari esiga che la tutela non sia con- 
ferita che con cognizione di causa. Cosi fu giudicato in cassazione a 
dì 11 marzo 1813 ( Sirby , 1812 , i. part. p. 217 ). La causa fu rin- 
viata alla Corte reale di Parigi la quale il 1 maggio i8i3 giudicò che 
la tutela legittima non aveva luogo. ( S/rey , i8i3 , 2. part. p. 

(26) Questo è il solo caso in cui si fa luogo alla tutela legittima 
riguardo all* interdetto, 

(a) La tutela dell' interdetto è puramente dativa , non appara 
tiene di dritto ad alcuno . e lo stesso padre non puh col suo testa- 
mento nominare un tutore al suo figlio interdetto. Il solo caso che 
la legge eccettua è quel della moglie caduta in demenza. V, Zhw- 

, /. c, num. i336. 


% 
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I Lib. 1. Delle persone, 

niarifo se non allorcliè-vi è nominata (2j) dal consiglio 
di famiglia il quale regola in questo caso la forma e le 
condizioni dell’ amministrazione , salvo il ricorso della mo- 
glie innanzi ai tribunali (28) , se credesi lesa dalla deli- 5o;; 
Lerazione presa a tal proposito. 43 o 

In tutl’i casi i redditi deirinterdetto debbono essere 
essenzialmente impiegati per addolcire la sua situazione 
ad accelerarne la guarigione , se sia possibile. Secondo i 
caratteri della sua malattia e lo stalo delle sue facoltà , 

' ~ r» I • 

(27) E questa nomina le terrà InoRO di autorizzazione generale per 
tutti gli alti di amministrazione anche de’ suoi profi j beni ; ma essa 
non. potrà alienare i suoi immobili senza I’ autorizzazione del giudice. 
Riguardo agl’ immobili del marito , ella è soggetta a tutte le formalità 
prescritte per 1’ alienazione dc‘ beni de’ nrnori ; ed è lo stesso se ella è 
in comunione di beni, per gl’immobili della comunione che sono ripu- 
tati , sino a che questa esiste , essere la proprietà del marito , come 
noi Io vedremo al Titolo del contratto di matrimonio. 

Nota* Si era giudicalo in Parigi il 7 gennajo iSi^ che la moglie 
non poteva essere allontanata dalla tutela senza un valido motivo. Que- 
.«ta decisione sembrava difficile a conciliarsi col lesto degli articoli 
5o6 I 4^9 ® ^07 t 4^0 che stabiliscono una distinzione ben precisa a 
questo soggetto tra il marito e la moglie , poiché si dichiara nel primo 
il marito tutore dì dritto , e nell’altro sì permette soltanto di norhinar 
la moglie tutrice. Questa decisione è stata con ragione cassata ai 27 
novembre i8i6 ( loll, n. 71 ) (a). 

(28) Questa è una disposizione particolare per la 'moglie. Non c già 
che le deliberazioni de’ consigli di famiglia non possano essere attaccati 
in fatto d’ interdizione come lo sono in fatto di minor età ; ma esse 
non possono esserlo che nell’ interesse del minore o deirinterdetto , 
oppure perchè pregiudicano ai dritti che la legge attribuisce al tutore 
nella sua qualità di tutore. Qui la legge permeile alla moglie di recla- 
mare non già come tutrice , m.a nel suo proprio interesse ; se ella si 
crede lesa , dice 1’ art. 507 | 4^®* ragione della differenza si è , che 
a riguardo degli altri tutori il consiglio di famiglia dee limitarsi a pren- 
dere le misure convenevoli relativamente alla persona dell’ interdetto. 

Qui al contrario esso deve occuparsi egualmente della sorte della moglie 
ed assegnarlo le somme necessarie per metterla in grado di sostenere lo 
stato che le dà il nome e la fortuna di suo marito. Se ella si crede 
lesa dai provvedimenti presi per tale oggetto , può senza dubbio recla- 
mare j ed è .questo il dritto che le assicura il citato articolo 607 , dritto 
ch’ella potrebbe esercitare quand’anche non fosse tutree 

• (a) Il Sittw riporta pure questa decisione^ 17. 1. 33 , la quale 

dice che V art. 5oj del Cod. civ, ha inteso che la moglie sia sempli- 
cemente eligibileo rimovibile secondo il 7 ‘oto del consiglio di fami glia y 
c non già eh* ella ha dritto ad essere eletta e non privata della tu» 
tela se non per cause gravi nell' interesse dell' interdetto y e de' figli 
nati dal matrimonio. 
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pnò d’altronde il consiglio di famiglia delermlnVre che 
5 io venga curato nella' propria abitazione, o che sia posto in 
433 una casa di' sanità, o benanche in un ospedale (a). 

tutela deir interdetto è regolata dalle stesse leggi 
che regolano quella dei minori ' ai quali egli è interamente 
09 pareggiato per ciò che riguarda la sua persona ed i suoi 
4-^2 beni. V’ha però questa difTerenza., che se il tutore del- 
r interdetto non è il suo coniuge nè uno de’ suoi ascen- 
5 o 8 denti o discendenti (29) , può domandare e sarà in dritto 
43/ di olleneré di èssere rimpiazzato in capo a dicci anni (3o). 

L’ effettó ^deirinterdizione o della nomina diuncon- 
subntc ha luogo dal giorno della sentenza Quindi 

5 o 2 tutti gli atti fatti posteriormente ( 82 ) dall’interdetto, o 
4'-i5 senza l’ assistenza del consulente'*, sono nulli di dritto (83); 

(39) Questa parola prova cLc il tiglio può essere nominato tutore 
del suo padre interdetto. 

(30) Vi è ancora tra il minore e 1’ interdetto una differenza rela- 
tivamente alla nullità degli alti fatti da essi, come noi faretn conoscere 
nella nota. 33 seguente. 

(31) Apche di prima istanza c quando vi fosse appello. La discus- 

sione sull’articolo 5oi | 4-^4 prova ad evidenza. Egli è d’altronde 
principio che ogni sentenza di prima istanza confermala in appello 
dee avere il suo effetto dal giorno in cui fu resa. La conferma prova 
ch’era stato ben giudicato dapprima. Ma questo .effetto non ha luogo 
se non per quel che concerne la capacità dell’ individuo; quanto alla 
nomina del tutore, noi abbiam visto ebe essa riinaneva sospesa per 
l’appello prodotto. > - , . 

Queste parole , dal giorno della sentenza ^ significano ancora eh* 
essa ha effetto dal giorno in cui fu resa , e prima di qualunque no- 
tiQca , come noi lo vedremo nella nota. 4^ seguente. 

(32) Per conseguenza la validità di ogni atto che non ha una 
data certa anteriore all* interdizione può essere impugnata salvo ai tri- 
bunali di stabilire quid pvohahilius. Cosi fu giudicato in Parigi il 10 
maggio 1810 ( Si&ey , i8i4) part. p. 266 ) ed in cassazione il 9 
luglio 1816. ( ih. 1817, 1 part. p. i5o. ) 

(33) Le nullità di dritto sono generalmente quelle che non bau 
bisogno di essere pronunciate, come quella scritta nell’ articolo 692 f. 

(a) Ma ìlei timore che il consiglio di famiglia non abusi di que» 
s'o potere , la legge vuole che il suo parere sia omologato dal tribu- 
nale sulle conclusioni del r^gio procuratore . E qui V omologazione 
non debb* essere una vana formalità : i magistrati sono obbligati di 
assicurarsi che gl' interessi dell' interdetto e de' figli non siano sacri^ 
ficali ad altri opposti interessi che potrebbero esislere in seno della 
stessa famiglia. ( Toviuiift ^ l, c. n.® i34a ). 


lift Lib. 1. Delle persone. 

ed anche nel caso d’interdizione (34) > gli anteriori 
alla medesima possono essere annullati, se la causa d’in* 
terdizione esisteva notoriamente (35) all’epoca in cui fii- 5o3 
rono fatti, , 4^^ 

771 del Codice di procedura. Ma non é questa la nullità di cni qui 
ai tratta. L*atto stipulato dall’ interdetto é si poco nullo in questo 
senso , che la nullità dee sotto pena di decadenza esser domandata nei 
dicci anni da contarsi 4®t giorno in cui è stata tolta l’ interdizione. 

Io credo dunque che bisogna intendere le parole nulli di ‘dritto in 
questo senso , che 1’ interdetto non abbia cosa alcuna da provare per 
far pronunciare la nullità : gli basta di giustificare che egli era inter- 
detto allorché 1’ atto si fece ; a differenza del minore il qnale oltre 
alla sua minor età dee provare ancora di essere stato leso dall' atto di 
cui domanda la nullità, secondo la massima : minor reslitmtur non 
ianquom minor ^ sed tanquam laesus L. 9. 5* 4* jurej. Ciò 

che dee tuttavia intendersi del minore capace di acconsentire, poiché 
s’ egli fosse di una età tale da esserne assolutamente incapace , e certo 
che dovrebb’ essere allogato nella stessa classe dell’ interdetto. Ma que- 
sto c un caso cosi straordinario che quasi é inutile arrestarvisi. Osser- 
yate inoltre : 

1. Che la nullità di cui si tratta non é affatto assoluta , ma sol- 
tanto relativa , . vale a dire che non può esser domandala se non dal 
solo interdetto , suoi eredi o aventi causa , e non* mai da coloro che 
Lan trattalo con lui, art. f 1079; 

'2. E che la nullità degli atti fatti dopo la sentenza di prima 
istanza sino alla decisione resa suirappello di questa sentenza é subor- 
dinata all* evento dell’ appello. Se la prima sentenza e confermata, gli 
atti restano nulli. Essi al contrario diventano validi se la prima sen- 
tenza é rivocata » poiché viene in quest’ ultimo caso giudicato che 1 in- 
dividuo non sia stato mai nel caso di essere interdetto. 

- (34) Solamente. Egli sembra che non sarebbe lo stesso nel ^ caso 
della nomina di un consulente ; lutti gli alti corsi prima sono intie- 
ramente inattaccabili. Intanto un prodigo potrebbe bene , non fosse 
che per un mal inteso dispetto , rovinarsi nell’ intervallo che scorre 
dalla domanda sino alla sentenza. Quindi si credeva anticamente che 
r interdizione del prodigo ( abbiamo già enunciato che il prodigo po- 
teva essere interdetto come il furioso ) era riguard.ila aver cominciato 
dal giorno della prima procedura. ( Ricard, delle donazioni , pari. 1; 
n. 145. ) E d’altronde sembra che l’ art. 5o3 f 426 dovrebb' essere 
applicato senza difficoltà al caso preveduto dall’ art. 499 t 4^2 ; v é 
la stessa ragione , poiché la disposizione permessa da questo articolo e 
* fondata unicamente sulla debolezza d’intelletto della persona j debolezza 
che può avere esìstito lungo tempo prima della domanda d inlerdizione. 

(35) lo credo che ciò può intendersi non solo della notorietà as- 
soluta, ma benanche della notorietà relativa, vale a dire del caso in 
cui lo stalo dell’ individuo senza essere conosciuto da tutti, 1 era 
però da colui col quale avea contrattato. Ma bisognerebbe fare questa 
distinzione, che se lo stato fosse assolutamente notorio, 1-atlo po- 
trebbe cssL’e annnllato , senza bisogno di provare che l* altra parte 
conosceva un tale stato j ma se la notorietà non fosse cLc rclati?a , 


s 


DIgitized byGoogls 


} 


TU. XI. Della interdizione* ii^ 

Nondimeno quando un individuo sia morto , gli atU 
da esso fatti non possono essere attaccati per causa di 
demenza, se T interdizione non sia stala provocata prima 
5o4 della morte , o se la prova della demenza non risulti 
427 dall'atto stesso che viene impugnato (36). 

Se si tratta, del matrimonio del figlio di un inter- 
detto (3j), la dote o 1’ assegnamento a titolo di eredi- 
5ii tà (38) e le altre convenzioni nuziali van regolate dalpa- 
4^4 rere del consiglio di famiglia (89) , omologato dal trinu- 

la nullità non avrà luogo so non quando si proverà che lo stato del; 

I’ individuo era conosciuto da quegli che contrattò seco lui. 

Dal {Principio che gii atti dell’interdetto prima dell* interdizione 
non debbono essere annuitati se non quando la causa dell’ interdizione 
era notoria nell’ epoca in cui furon fatti , risulta che la nullità non è 
propriamente l’ eiTelto della interdizioue , ma bensì dell’ incapacità 
morale in cui si trovava la persona nel tempo della stipulazione dell* 
atto. Dietro questo principio si è giudicato con ragione in Roano il 9 
gennajo 1808 che un dona'tano anteriore all* interdizione non potea 
formare opposizione di terzo alla sentenza d’ interdizione del denatura 
( SiRcr , i8t3, a pari. , p. 3o8) ; mentre, tosto che la nullità della 
donazione non poteva essere domandata ec non provando chela demenza 
esisteva nell’epoca in cui la donazione aveva avuto luogo, non era dunque l’ef> 
fello che della demenza allora esistente, e non delTinterdizione posteriore.. 

(36) Esamineremo al Titolo delie donazioni se questa disposizione 
debba applicarsi ai testamenti. 

La parte istessa , ricuperata la ragione , ma che non sia stata in- 
terdetta , potrebb’ essa attaccare gli atti passati con lei nei due casi 
mentovati nell’ articolo 5o4 t 4^7 ? Se la pruova della demenza' ri- 
sulta dall’atto stesso che s’impugna, 1’ affermativa non mi par dubbia* 
Ma nel caso contrario, potrebb’ essa invocare la notorietà? Io non 
veggo il motivo per cui gli si potesse ricusare tal dritto , poiché si 
accorda ai suoi eredi , ai quali si potrebbe che anzi rimproverare di 
non aver provocata 1’ interdizione, mentre che non si può far .lo stesso 
rimprovero alla parte. 

(37) Anche quando fosse maggiore. 

(38) Hoirie é vecchia parola che significa successione: Arance- 
meni d' hoirie é dunque ciò che un padre o una madre danno s.i loro 
figli per anticipazione sopra la loro futura successione. 

(39) Questa disposizione sembra a prima Teista difficile a conci- 
liarsi con l’articolo iSqS f i352 il quale dice: che il minore abile a 
contrarrà matrimonio può fare nel contrattò nuziale tutte le dona- 
zioni e consentire ad o^ni specie di convenzioni4malrimoniali con la 
sola assistenza di coloro il di cui consenso è /lecessario pel suo mor 
trimonio. Ora é possibilissimo che il figlio di un interdetto non abbia 
bisogno del consenso del consiglio di famiglia per maritarsi ; per esemplo 
se ha ancora la madre o àltri ascendenti, o se*é maggiore. Ed intanto V 
articolo òli f 434 distingue, esigendo in lutl’i casi, c quand'anche 
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il figlio fosse maggiore, il consenso del consiglio di famiglia. Ma 
l'isogna osservare ci»c Tari 1898 f iSSa riguarda il caso in cui il 
minore si dota del suo , e fa alcune stipulazioni su i proprj beni. 
Basta allora eh’ ei venga assistito da quelli di cui é necessario il con- 
senso pel suo matrimonio. Ma nell’ art. 5ii si tratta di un tiglio , 
maggiore o minore , che non ha h<*ni suflicieuti jitr dotarsi ; e siccome 
1 articolo suppone che bisogna prcnelerc questa dote dai beni dell’ in- 
terdetto , ecco perche esige che la quantità della medesima e le altre 
convenzioni matrimoniali sieno regolate dal consiglio di famiglia. Os> 
servale ancora che non è qnìslionc del consenso da darsi ai matrimo- 
nio, ma soltanto del regolamento delle convenzioni 5 poiché in eifetli 
può accadere, o che la figlia sia maggiore o che, s’ ella è minore, il 
cousenoo debbs esser dato da altri che da un consiglio di famiglia , 
vale a dire 'dalla madre o dagli ascendenti. 

In tutti i casi la disposizione dell’ articolo non dee il più sovente 
aver luogo se non quando la madre interdetta è vedova, ó quando l'in- 
terdetto è il padre. In fatti seia madre è l’interdetta ed esiste il padre, 
questi ha solo il dritto di dotare il figlio o su i proprj beni, o su quelli 
della comunione. Il parere del consiglio di famiglia non potrebbe dun- 
que tutto al più esser necessario in questa circostanza, che pel caso in 
cui, i boni personali del padre e quelli della comuniotic non bastando, 
fosse necessario dotar il figlio su i beni personali della madre. 

Ma si presenta qui un’ altra quistione. la legge dice che le con- 
venzioni matrimoniali saranno regolale secondo il parere del consiglio 
di famiglia. Ma di qual consiglio intende essa parlare ? Di quello della 
famiglia del figlio, o dell’ interdetto ? La quistione non è di poco mo- 
mento; dapoichc se debb’ esser il consiglio della famiglia del figlio , 
bisognerà convocare tre de’ suoi parenti paterni e tre dei materni ; 
se poi c quello della famiglia deli’ interdetto , si dovran convocare 
tre parenti paterni c tre materni dell’ interdetto , ma che saranno 
lutti parenti del figlio dallo stesso Iato. Io credo che come si tratta 
di disporre dei beni dell’ intcìdellò , è il consiglio della sua famiglia 
che decsi convocare ; c d’ altronde T articolo 5ii f 4^4 dicendo, col 
parere del consiglio di famiglia , ha inteso nocessariamcnle parlare di 
quello di cui è strato quistione finora e che ben chiaramente è quello 
della famigii.^i dell’ interdetto. Se dunque il figlio dell’ interdetto è nn- 
Jiore e non ha altri* ascendenti, potrà accadere che abbia bisogno dell’ 
intervenzione di due consigli di famiglia: prima, del suo, pel con.<,ciìso 
da darsi ai matrimonio , c quindi, di quello del padre, per regolare la 
dote e le convenzioni malrimoniali , se il minore non ha nei suoi prò- 
prj beni come dotarsi* convoncvolmente. 

Nota. Una decisione della corte di Nimes del 3 gennajo i 8 *i ha 
indicato, e con ra;^onc , che la disposizione dell’ art. 5ii -J- 4-^4 ora 
pplicabile al figlio di un sordo e mulo , il di cui padre si trovava 
nella impossibilità di manifestarrja sua volontà, ( Gioì nule della giuris. 
del cod. civ. , toni. 17. pag, 3^9 ) (a). 

. . » 

(rt) Essa è pure riportata nel SiRrv al voi. ii. parte 2 . pa."*. 
ed è poggiata sugli art. 407 Cod. civ. e 883, 885 Cod. proced. cn^. 
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La legge proteggendo rinlerdello o T uomo deLole 
dalle sorprese che polreLhero esser loro falle, ha dovuto 
d’ altra parte prendere le convenevoli precauzioni , onde 
far conoscere rincapacità de’mecJesìmi a quelli che ingannali 
dalle apparenze potreohero conlratlare seco loro. Quindi è 
]ìvescrilto che qualunque sentenza ( 4 o) ccn cui si ordina la 
interdizione o la nomina di un consulente, sia a cura 
dedf attore estratta dagli atti , notificata alla parte ed 
iiiscritla ( 40 ? entro dieci giorni, sopra le tabelle che 
5 oi debbono essere affisse nella sala di udienza e negli ufficj 
4‘^4 de’ notar! del circondario (42). 


( 4 o) Il che comprende anche quella di prima istanza , e conferma 
la interpetrazione da noi data dell’ art, 5 oi f 4 ^ 4 - 

(40 Pertanto non è necessario che la sentenza sia notificata a (ulti 
i notai del circondario .* basta rimetterne P'estratto al segretario della 
N*^loro Camera che ne dà ricevuta e lo comiinica ai suoi coileghf , i 
quali sotto pena de’ danni ed interessi son tenuti di pigliarne nota ed 
affiggerla nelle loro curie {^tariffh delle 'spese , del 16 Jebbrajo 1807 , 
y lib. II. , tit. II. cap. II. , 5 * 1 boli. num. 224^» ^ sull'or- 

ganizzazione del notariato del 2S ventoso anno XI , art. 18 , boli, 
num. ’i44o ). 

( 4 -i) Osservale che queste formalità non sono prescritte che onde 
prevenire i terzi, e che non sono in alcun modo necessarie per la va- 
lidità della interdizione , la quale ai terniini dell’ art. .5o2 f 4'?S •> 
il suo di'etto dal giorno della sentenza. Ma se la mancanza di queste 
formalità non rende validi gli atti dell’ interdetto posteriori alla senten- 
za , può almeno dar luogo ai danni ed interessi contra coloro che son 
tenuti ad adempiere a tali formalità , ed in favore delle perone che 
avessero contratto in buona fede coll’ interdetto. 

Peraltro una decisione della Corte d’ appello di Douai ha stabilito 
che gii atti passati da quello a cui era stato dato un consulente giudi- 
ziario , orano validi , sol perche la sentenza non avea ricevuto la pub- 
blicità richiesta dall’ art. 5oi f 4^4* ricorse in cassazione contro dì 
tal arresto, od il ricorso venne rigettato il i6 luglio i8io (^Giornale della 
giiiris. del Cod. ciV. , tom. 16, pag, 80 ), contro le conclusioni del 
pubblico ministero. Io non considero meno la decisione della Corte dì 
Douai come interamente contraria allo spirito ed alla lettera delie dis- 
posizioni del Codice. L’ art. 5o2 f 4 *^^ formalmente che la sen- 

tenza d’ interdizione o di nomina di un consulente ha il suo efl'ctto dal 
giorno in cui vieu resa i che da quel giorno tutti gli atti dell’interdetto 
o di quegli a cui è stato dato un consulente, .sono nulli di dritto; c 
pertanto 1 ' art. óoi dà dieci giorni di tempo per farsi l’ affissione. Ecco 
dunque un intervallo di <ii<-ci giorni durante il quale la sentenza avrà 
avuto il suo effetto senza essere stata pubblica. Qucsl 04 cffeUo dunque 
non è subordinato alla pubblicità. D’altronde gli atti fatti nei dieci 
giorni sono nulli di dritto , dice 1’ articolo 002 ; eppure se in capo a 
questi dieci giorni la sentenza non è stata affissa , questi atti medesimi 
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Jj interdizione ce$sa col cessar delle cause per le quali 
fu determinata ; ma la revoca ne debb' essere pronunziata 
con una sentenza, osservandosi le stesse formalità (43) 5i2 
prescritte per decretarla. ^5 

diverranno validi, e T interdetto potrà trovarsi spogliato di tntt'i suoi 
l)eni : ciò sarebbe contradittorio. 

Inoltre l’ interdizione o la nomina di un consulente non h special- 
mente pronunziata nell'interesse dell’ interdetto o del prodigo^? £ si 
può allora farne dipender Tefictto dalla negligenza de terzi , o forse 
anche dal caso ? 

Finalmente la pubblicità non ha luogo che nel circondario del 
domicilio dcir interdetto ; ed intanto è possibile che egli vada a con- 
trattare in luogo lontanissimo ove la sentenza sarà del tutto incognita. 

11 contratto ne sarà meno nullo? Arresto della Corte di cassazione del 
giugno 1819, SiHBY, i8ao, 1. par. p. 8 ) E nondinaeno dovrebb’esscr valido 
flécondo il sistema della Corte di Douai. Io io ripeto, questo sistema 
sembra totalmente inaminessibile ; ed è d’altronde assolutamente con- 
trario all'antico dritto, come Tallesta lacombe , vocabolo m'ercfiction, 
num. 8 , ed ai quale ì redattori del Codice non bau voluto certamente 
derogare (a). 

(43) Sì è giudicato in cassazione il 12 febbraio 1816 che non era 
necessario chiamare il tutore dell’ interdetto. {Boll. num. i3 ) (6). E 

(a) L’ incapacità di un interdetto non derida dalla sentenza che 
pronuncia l interdizione , ma dallo stato di colui contro del quale 
è pronunciata. Ciò non ostante la legs'e mette una gran differenza 
tra gli atti che si ffan prima e quelli che si fanno dopo tal sentenza. 

J secondi sono nulli di dritto , poiché V incapacità di colui che gli 
ha fatti è cosa giudicata e notoria. Ma i primi avendo potuto esser 
fatti netip stalo di ragione o di demenza , la legge non li poteva di- 
chiarar ‘'validi o nulli , appartenendo ciò ai magistrati che se- 
condo le circostanze possono o no annullarli. Ora tre sono le con- 
dizioni cumulativamente richieste per V annullamento •. i. Che vi sia 
interdizione ; 0. che la causa dell' interdizione abbia esistito nell' epoca 
dell' atto ; 3 . che questa causa sia stata notoria, ( V. ToVlliek 
l, cit. num. i355 e seguenti ne' quali esaminando le differenze tra le 
obbligazioni nulle di dritto e quelle soggette a rescissione , condita 
r art. 5o2 f 425 cogli art. 1126 f •079, i3o4 f 1268 e i3i2 f i^Gd. 

(ò) Ecco come il Sìrey nel voi. 16 , parte, i. p, 217 riassume 
questa decisione citata dal nostro autore, 

,, L' interdetto il quale, vuole ottenere che resti rivocata la sua 
interdizione non è tenuto a darsi un contradittore { art. del Cod. 
civ.'). Spetta prima al ministero pubblico di esaminare se la' domanda 
per tale rivocazione sia fondata ( art. 5i2 del Cod. civ. ). Tocca 
poi al consiglio di famiglia o ai suoi membri di opporvisij se il gitv- 
dicano conveniente {art. 492 Cod. civ,') In verun caso il tutore dell' in- 
terdetto ha quedità per cqnlradire : esso non può dunque produrre 
opposizione di terzo alla sentenza che rivoca la interdizione { art, 

474 Cod, di proced, civ, ). Nulla poi si decise sulla quisiione ^ s* 
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Noia, H Codice penale ha stabilito inoltre lina in- 
terdizione legale per colui che fu condannato ai lavori 
forzati a tempo ovvero alla reclusione, la quale interdi- 
zione dura quanto la pena. Quindi gli è deputato un cu- 
ratore per aver il maneggio ed amministrare i suoi beni 
secondo i riti consueti nella nomina dei tutori dati agl’in- 
terdetti giudizialmente ( art. 29 ) 5 e di rante lo stesso 
tempo n,on può esser loro consegnata verrna somma, ve- 
runa provvisione, nè parte alcuna dei proprii redditi 
(art. 3i). 

Allorché il condannato ha espiata la pena, gli ven- 
gono restituiti 1 suoi beni, ed il curatore gli rende conto 
della tenuta amministrazione ( art. 3o ). 

nel fatto non è egli legiltimo contradlttore , poiché non ha interesse 
come tutore. Ma siccome ii consiglio di famiglia dehb’ essere consultato 
per la revoca dell’ interdizione , i parenti che non vi avessero accon- 
sentilo , potrebbero intervenire per opporsi a falla pronunziare (pvoc. 
art. 88S f 960 ) (a). 

È necessario di far poblMicarc ed affìggere la sentenza di revoca? 
L’ art. 5 i2t 435 esige le stoKe formalità prescritte per decretare la 
interdizione. Ora la pubblicazione e i’ affissione non sono di questo nu- 
mero , poicl.è r interdizione dovrebbe aver luogo quand’anche la sen- 
tenza non fosse stata nè pubUicala , nè affissa (noia precedente). D’al- 
tronde si cor.cepisce esser uli'e il pubblicare una sentenza che dichiara 
im individuo incapace di conlrattare : le terze persone hanno grafude 
interesse a non trattare con un incapace. Ma non corre la stessa ragione 
per la sentenza che gli rende al contrario la sua capacità. 

la sentenza di rwocazione dovrelh*e$sere sottoposta aUe stesse forma~ 
lità della sentenza d' interdizione ^ e se sarebbe nulla , mancando La 
pubblicazione degli ajjìssi a' termini degli art. 5oi e 5i2 ira loro 
combinati. 

(a) Spetta prima d* ogni altro al ministero pubblico V esaminare 
se la domanda di togliersi V interdizione sia fondata^ in seguito al 
consiglio di famìglia o a' suoi membri di opport^isi ^ ove lo giudichino 
convei\€voie. Il tutore dell interdetto non ha qualità per opporsi, l*'i’ 
nalmchte questa sentenza non è nulla per mancanza di pubblicità ed 
affissione ( Veggasi una decisione de* 12 felbrajo l8i5 inSi&BY tom. 
16 f par, X, p, 217 , e seguenti^). 
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OSSERVAZIONI 
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SUL TITOLO DECIMOPRIMO. 


Questo Titolo è stato tra noi adottato tal quale trovasi 
nel Codice francese e colla stessa distribuzione di articoli. A 
riserba di pochissime e leggiere varietà nella redazione, ninna 
riforma, modificazione nessuna. 

In queste osservazioni però ci occuperemo i.® dell’ in- 
terdizione penale , ossia di quella stabilita nelle Leggi penali, 
e ne rileveremo gli effetti cosi nella patria potestà , come 
nella tutela di cui negli antecedenti Titoli abbia/n parlato; 2.®^ 
delle nuove disposizioni date ultimamente col reai decreto del 
20 giugno 182-^ sulle interdizioni ; 3. di alcune risoluzioni della 
giurisprudenza su varie quislioni che riguardano più partico- 
larmente questo Titolo. 

s- I. . • 

Delle interdizioni penali. 

Ricordiamoci delle tre specie d’ interdizioni criminali di 
cui a lungo discorremmo nelle osservazioni al Tit. II. 

Che r interdizione totale e perpetua che noi indicammo 
aver luogo soltanto nella condanna all’ ergastolo , produca la 
cessazione dell’ autorità paterna , e quella della tutela anche 
de’proprj figli, non ha bisogno nè di pruova nè di cemento, 
dopo tutto quel che ne abbiamo ivi ragionato, considerando 
il condannato all’ ergastolo come morto civilmente. 

L’ interdizione patrirnoninle h quella stessa che nell’ abo- 
lito codice penale era chiamalo interdizione legale , nominan- 
dosi al condannalo un curatore per regolare ed amministrare i 
suoi beni colle forme stabilite per la nomina de'curatori agl’in- 
terdetti ( art. 29 ). Lo stesso dicono le nostre Leggi penali 
nell’ art. i5. Preveggono esse ancora nell’ art. 27 gli assegna- 
’ menti da farsi dal tribunale civile alla famiglia del condannato , 
cd i sussidj alimentar} per lui. 

Ma questa interdizione non dura che quanto la pena , 
perciò V una e 1* altra legislazione penale dispone che i beni 
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saranno restituiti all’ interdetto espiala la pena , e che il cu- 
ratore gli clara conio della sua amininislrazione , secondo le 
norme fissale ne’ giudizj civili. 

Or può dubitarsi se durante fjnesta pena , così Teser- 
cizio della paterna autorità , come quello della tutela anche 
de’ proprj figli resterà sospeso, come avviene per T interdetto 
civilmente sino a che in tale stalo rimanga, o pure se sospesa 
la sola amministrazione de’ beni rimanga 1’ esercizio della pa- 
terna autorità nella persona del condannato. Js’oi persistiamo 
nel credere sospeso ancora 1* esercizio suddetto , cui non po- 
trebbe neppure prestarsi un condannalo, ed attendiamo la ri- 
soluzione de’ tribunali per rimuovercene. 

Qualche dubbio pure presenta la interdizione dai pubblici 
iifizj ^ che corrisponde alla degradazione cìvica dell’ abolito 
Codice. Essa consiste , come dice la legge, nell’ esclusione del 
condannato da ogni funzione o impiego pubblico \ c siccome 
la tutela è muniis publicum , così niun dubbio per la tutela. 
Ciò è tanto vero che per conservarglisi quella sui proprj figli 
la legge ne ha dovuto scrivere espressamente l’eccezione, che 
ha dippili sottoposta ad una importante condizione , qual è il 
voto e r approvazione del consiglio di famiglia ( L. P. art. i 4 ). 

Ma non può dirsi lo stesso della paterna autorità , che 
questa specie di pena non toglie , nè sospende , fuorché nel 
caso che all’ interdizione de’ pubblici ufizj sia unita ancora 
r interdizione patrimoniale , come nei condannati ai ferri , an- 
corché nel presidio, ed alla reclusione ( ivi, art. 17 ). E ci 
conferma in questo sentimento la disposizione dell’ art. 332 
delle stesse leggi che noi mentovammo nell’ ultimo §. delle 
osservazioni sul Xilolo della patria potestà. In questo articolo 
per privare il genitore di ogni dritto della potestà che la legge 
gli concede sulle persone e sui beni de’ figli vi è stalo uopo 
di lina espressa spiega , che sarebbe rimasta inutile se tal per- 
dita fosse stala la conseguenza di questa specie d’ interdizione. 
Infatti la pena de’ genitori che eccitassero, favorissero, facili- 
tassero la prostituzione o la corruzione de’ loro figli minori , 
che è il caso contemplalo in detto art. , è la reclusione , e 
qm sta porla seco la interdizione perpetua da’ pubblici ufizii 
( detto art. 27 ). 
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3. gravi motivi siano d' ostacolo che T interrogatorio 
abbia luogo a norma dell' art. i. nel caso quivi' preveduto, 
il tribunale civile adito per lo giudizio d’ interdizione dovrk 
implorare da Noi il permesso di spedire per T adempimento 
deli' interrogatorio fuori la provincia , o valle di sua residenza, 
un suo giudice • unitamente al nostro procuratore ed al cancel- 
liere dello stesso tribunale. 

« 

s. III. 

Ecco la risoluzione di alcune altre qnistioni sa quest'og- 
getto , desunta dalla giurisprudenza francese e nostra : 

. i . Non basta che un uomo sia inquieto nella sua famiglia, 
litigioso nella società, irrispettoso verso i magistrati, dissipatore, 
imbevuto di errori , più o meno gravi , onde sia permesso 
1^ interdirlo o di dargli un consulente. — • La libertà civile , 
quel libero arbitrio , quel dominio di se stesso che costituisce 
r essere ragionevole suo proprio regolatore 9 sotto la dipen- 
denza delle leggi , nou può essere incatenata ristretta se non 
in caso di furore demenza o imbecillità — Parigi 3o agosto 
1817. ( SiREY, 17, a, 369. ) 

2. Quando la interdizione è provocata per causa di dcr 
menza , i giudici debbono rigettar tal dimanda se il conjuge, 
ed i parenti più prossimi , soprattutto il padre della persona 
da interdirsi si oppongono alf interdizione. — Besanzone, 4- 
piovoso an. XIII ( Sirey*, 5, 2, 307. ) 

3. LiCD. può essere interdetto un individuo sull’ avviso di 
quel consiglio di famiglia di cui abbia fatto parte il figlio di 
colui , che ha provocato T interdizione. — . Questo consiglio 
debb’ esser dichiarato nullo , e con esso tutti gli atti che ne 
sono seguiti. — Corte degli Abruzzi , 18 novembre 1818. 

( Catalani , 3, 284 ). Ma colui che ha provocato Tinter- 
aizione , non è perciò incapace di esser tutore — Metz , 24 
bruni, an. i3 . Sirey , 5 , 2 , 80 ). 

4. Ove siasi' domandato un consulente giudiziario per 
motivo di prodigalità, non possono i giudici cominciare la 
procedura dalla convocazione del consiglio di famiglia , sulla 
cui deliberazione interdire al reo T alienazione de’ suoi beni — 
C. A. di L anciano , 7. novem. 1816. ( Catal. , 1. 208 ) 

5. Ove siasi domandato un consulente giudiziario per motivo 
di prodigalità , non possono ì giudici nominare un consulente 
provvisorio. — La stessa Corte, 7 novernbre i8i6. ( /vf , 

ivi 

6 Colui eh* è stato dichiarato prodigo può esser condan- 


9 


1 2 B • O.sscrvazìoni 

nato coir arresto personale' al pagariioii(o di debili i di loro 
natura importano arresto personale , e ciré sono stali da lui 
contratti prima di 'essergli dato il consulente. — Bruxelles , 

1 3 aprile i8o8. ( Sirky, 8,2, >o() ). 

Non può procedersi alla nomina di un tutore all’ in- 
terdetto , se non dopo che la senicnza d’inlerdizione ha ;»ooiii- 
slalo r autorità della co»a _giudieala. La notifì(!a latta prima 
dee considerarsi come non avvenuta. — Cassaz. Frauc. , i3 
ottobre 1807. ( Sirp:y ,7,1, 47^ )• 

’ 8, Dee applicarsi ai t/sianienii la disposizione delTart. 504 "^* 

42.7 del Cod. clv. die non permeile di attaccare gli atti (sen- 
sali in se stessi j d’ imlividui caduti in demenza, se la loro in- 
terdizione non sia stala provocata mentre vivevano? La (mrle 
di Parigi nel 3 o messid. an. i 3 sostenne V aflormativa 5 ma 
lu giudicata in senso contrario , vale a dire che la restrizione 
contenuta iicir ari. 5 o 4 non è applicabile se non ai contraili 
ordinarii , e non alle donazioni ed ai testamenti , pe' f[uali la 
legola è indicala nell’ art. (joi del detto Codice, dalla Corte 
di Poitiers nel 27 maggio i8oc); e la cassazione ne rigettò il 
ricorso nel 22 novembre 1810 : ed in seguito lo sfesso si de- 
cise dalla Corte di Liegi nel iG giugno 1810, da quella di 
Besanzone nel dicembre detto anno , e dalla Corte di Col- 
mar nel 17 giugno 1812. ( V. Sirey 10. c. o, 3 , 11. i. 78, 
21. 2. 70, li. 2, 35 i , e i 3 . 2. 43. ) 

f). Il pad re di un maggiore inlerdelto non può nominargli 
un tutore col testamento , come potrebiie nominarne uno al 
suo figlio minore , giusta 1 ’ art. 8(^7 3 ig — Cassaz. Fr. ii 
marzo 181 3 , e C. A. di Parigi, 1 maggio 181 3 (Sirey 12. i. 
217, c i3* 193 ). 

10. Chiuderemo quesC elenco colla quislione agitala nella 
nostra Corte di appello di Napoli 3 Camera. « Se siano va- 
lidi o nulli gli alti fatti da un individuo il quale si trovava 
in uno stato di demenza assoluta , prima del giudicato di nomina 
del consulente ; e se potesse o no provarsi per mezzo di te- 
stimoni la demenza anteriore » , la quale fu risoluta colla de- 
cisione del 27 lebbrajo iSxK^pcr la nullità , ammettendosi la 
pniova testimoniale. — Il dubbio nella proposta quislione na- 
sceva dacché , mentre il nostro art. 4^G dieliiara la nullità 
degli atti anteriori air'inlerdizione , tace sugli atti anteriori 
alla nomina del consnlciile 5 la Corte lo sciolse eolia distin- 
zione deir iiioapacUa assoluta che esige la sua assoluta inter- 
dizione , da quello stalo di semi-incapacita cui nell art. 44"* 
si provvede cpporlunamenle colla nomina di un consulente. 
In questa seconda' posizione gli alti anteriori' alla nomina son 
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Validi^ benché lo stato del contraente , in tempo della nomina 
c prima ^ si trovi io stesso : ma è ben altrimenti nel caso iu 
cui r individuo cai si è dato il consulente nello stato dì semi* 
incapacità , era assolutamente incapace nel tempo anteriore aj 
contratto, vale a dire nel caso della notoria esistenza della 
causa deir interdizione alP epoca dell’ atto , e che rende l’ im- 
becille il demente il furioso incapaci di consenso. Concluse 
quindi che la restrizione dell’ art. 626 è scrìtta pel caso della 
semi-incapacita , non pel caso assai diverso della incapacità, 
assoluta in tempo del contralto. ( Veggasi meglio sviluppata 
questa conchiusione nella decis. riportata tra quelle delle 
nostre gran Corti Civili pubblicate dal Sig. Consigliere Agresti 
attuai Procuratore generale presso la G. C. Civ. di Napoli , 
primo voi. pag, 24. ) 
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LIBRO II. 

DELLA DISTINZIONE DE’ BENI, DELLA PROPRIETÀ’ 
E DELLE SUE MODIFICAZIONI. 


TITOLO PRIMO. 

« 

DELLA DISTINZIONE DE’BENI (i). 


Sotto il nome di beni si comprendono tutte le cose le 
quali possono essere oggetto di una proprietà pubblica 
o privata. 

I beni possono considerarsi tanto in loro stessi , 
quanto nelle loro relazioni con quelli che li posseggono. 

- CAPITOLO PRIMO. ^ 

' ■ , 2 • * 

a’i • de’ beni considerati IN LORO STESSI. 

I beni considerali in loro stessi sono corporali o in- 
corporali (2). 


(1) Osservale Pothibr , della Comunione , part. I. cap. II. scz. 
I } art. I. 

(2) Questa distinzione viene consacrata implicitamente dal Codice. 

( Da osservarsi gli articoli 1607 f i 453 , 2075 f 194^ )• ^*^i 

faiam creduto doverla situare in primo luogo non solo perchè è fon- 
data sulla natura delle cose , ma perché le leggi civili nè vi hanno ar> 
recato , nè possono arrecarvi cambiamento alcuno. La legge non può 
far si die una cosa corporale non sia sempre tale ; c viceversa. Non è 
cosi riguardo ai mobili ed agl’ immobili. Noi andremo fra poco ad os> 
servare che alcune cose sono ora mobili od ora immobili , secondo il 
t appai lo sotto del quale la legge le considera. 


1^2 Liti. lì. t)tìì(4 distinzione d^^heniy della ptoprieià 

- Seziokeprimì.. > 

É 

( • 

Dei beni corporali. 

« 

1 beni corporali sono quelli che hanno iiha esistenza 
reale ed effetliva e che cadono soUo i sensi, come un 
camallo , una casa: 

I beni corporali sono mobili o imnaohili (3). fu 6 

I mobili sono in generale gli oggeltì che possono 
trasportarsi da un luogo ad un altro , sia da se stessi , 
come gli esseri animati (4), sia in virtù di una forza 5^8 
estrinseca , come le cose inanimale. 4^* 


(3) Avvi itibnile circostanze nelle quali c essenziale il determi* 
nare se una cosa sia mobile o immobile. Due individui si maritano 
sotto la regola della comunione : questa comprende i mobili , ma non 
gl’ immobili che essi possedevano al momeuio del matrimonio. Un te- 
:ilatore ha fatto un legato di tulli i suoi mobili , ed un altro di tutti 
• gl’immobili. Bisogna ben conoscere nel primo, caso ciò che cadrà o no 
nella comunione j e nel secondo ciò che ciascun legatario avrà dritto 
di reclamare. Nella procedura , le azioni concernenti i mobili si por* 
tano generalmente innanzi al giudice del domicilio del convenuto. Quelle 
che suno poi relative agl’ immobili si portano oidiiiariaoienle innanzi 
al giudice del luogo delia lor situazione. 

Nuiladinieno questa distinzione anticamente era mollo più impor* 
tanto , perchè le Costumanze riconoscevano eredi de’ mobili , ed eredi 
de’ beni proprii , i quali erano degl’ ini niobi li j e d’altronde le leggi 
relative alle successioni essendo differenti , secondo le diverse Costu* 
manze , bisognava ancor distinguere i mobili dagl’ immobili', perchè 
la successione de’ primi era sempre regolata dalla Costumanza del do* 
inicilio del defunto , dovunque essi si ritrovassero ; mentre c.hc la sue* 
cessione de’ secondi veniva regolata dalla legge del luogo della lor si* 
tuazionc. Attualmente che la legge è unica , nè ha più riguardo alcuno 
alia natura o alla situazione de’ beni , questi motivi di distinzione non 
più esistono. 

(4) Noi abbiam sostituito queste espressioni alle parole gli ani^ 
mali ^ inserite nell’ art. 5u8 f 4^' onde comprendervi i negri ,• riguar* 
dati. ncilà colonie come cose mobili. { JSditto di marzo i685 , detto 
il Codice negro y avi. 44 )• Intanto a' termini dell* articolo .48 , le fab- 
briche di zuccaro , d’ indaco , o altri stabilimenti non possono esser 
sequestrati realmente senza comprendervi gli schiavi che vi lavorano , 
dall’ età di quattordici a sessant’ anni , i quali non possono essere se* 
paratamente sequestrati, se non che pel rimanente prezzo dovuto delia di 
loro compra. Ma questa è una particolar disposizione stabilita rclativa'- 
tnente a queste .sorte, di coltivazioni, c. perchè uno stabilimento non ri- 
maitga lutto ad un tratto sprovvisto degli schiavi necessarj al prose*( 


♦ 




TVf. /• Della distinzione de' leni ^ * i 3r3 
Noi diciamo in generale , poiché in dritto si pongono 
«el numero dogi* immobili diversi oggetti che per la loro 
natura appartengono alla classe dei mobili. Anzi per que- 
sta ragione ci occuperemo in primo luogo degl’imm.obili, 
e ne faremo conoscere le differenti specie (S). 

5*7 GriramohiJi sono tali o per la loro natura o* per la 
44^ loro destinazione ( 6 ). 

1 beni immobili per loro natura son quelli che non 
5 i 8 possono trasportarsi da un luogo aìPaltro , come i terreni 
44^ e gli oggetti ad essi aderenti, corneali edifìcj ( 7 ), i mo- 
Sig lini a vento o ad acqua fìssi su pilastri e formanti parte 
44^ deir edifizio ( 8 ). • Le miniere sono egualmente beni im- 


guiracnlo de'auoi lavori, li medesimo spirito ha dettato T articolo 1064 f 
1020 del Codice civile per ciò che concerne i bestiami , e gli utensili 
esistenti nei fondi rurali compresi in una donazione. 

( 5 ) Perchè allor quando noi conosceremo tutte le differenti specie 
d’ immobili , onde dar idea delle cose che la legge riguarda come 
mobili , basterà dii% esser tutte quelle non comprese nella classe drgl'ioi- 
mobili. 

(6) Forse sarebbe stalo più esatto il dire per accessione \ ma U 
Codice avendo consacrata V espressione d’ immobile per destinazione , 
io non ho creduto doverla cambiare. Per conoscere più partitamenU 
le cose che debbono essere riguardate come 1’ accessorio di un fondo , 
osservate i Titoli del Digesto , de act. empi. , e de instruclo vel in^ 
strum. legato } ( Osservate anche pothier, della Comunione , ttuia. 
Z2 e scg. 

(7) Se questi siano inerenti al fondo. É in. questo modo che la 
legge iS , ff. de act. empt, decide con ragione , che una casa di le- 
gname non c immobile , se non quando t piuoli i quali la sostengono 
sÌ 4 ^o conficcati nel terreno. Altrimenti è un mobile. ( Argom. trat- 
to da quel che vien detto riguardo ai molini nell* art. 5 i 8 f 44 ^ )* 

, (8) Tutte le volle che siano stati costruiti sul fondo dal proprie^ 

tarlo. PoTHiER pensa con ragione , che un molino costruito dall’ usu., 
frultuario sul fondo da cui ritrae l’ usufrutto , sia mobile e cada in con? 
scguenza nella comunione che può esistere fra lui e sua moglie , «c. 
Lo stesso sarebbe di ogni altro edifizio; e con maggior ragione , se si 
fosse costruito dairaftilluale. 

In generale , 1 * edifizio non è immobile se non come un accessorio 
del fondo, ed allora dee appartenere al propriclaviu del fondo. Ma quando 
appartiene ad un altro , aon potendo essere più consideralo come ac- 
cessorio del fondo , perde ciò che gii*dava la. qualità d’ immobile. D’ al- 
tronde ove vien. considerato come appartenente al fittaiuolo o all’ nsu- 
liultuario, bisogna considerarlo come distaccato dal fondo; altriincnll 
apparterrebbe al proprietario, poiché la proprietà del suolo p(^ta seco 
quella della parte superiore c della inferiore (art. 553 f 4/7)- Distaccalo 
dunque dal fondo , non è più un edifizio.; sono semplici materiali , c 
per conscjjueaza beni mobili. ^ 
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mobili^ non che le fabbriche^ macehioe, pozzi g^^ilerie 
ed altri lavori stabiliti nel luogo per isca varie ( art. tf 
della legge del ,2/ <ipri 7 e> 1810^ boli, n.® 54 oi ). 

Le ricolte sono del pari immobili se pendenti dalle 
loro radici *, cosi pure i frutti dt gli alberi non pcranco 
staccali (<;) : ma secondo che le biade sono tagliale ed i 
frulli colli , divengono mobili , quantunque non ancora 
trasportali (10). 1 boschi cedui o di alto fusto desi inali 

(9) Quia f lindo adhaerent. Osservate intanto, .die ove il pro- 
prictiino vtfiid.i il ricollo o il taglio degli albori in piedi, esso diviene 
mobile nella mano del compratore , anche prima dt essere stato eseguito 
il taglio. Di fatti esso non eri immobile ndic mani del proprietario, che 
come un accessorio del fondo che gli apparteneva. In mano del com- 
pratore non essendo più un accessorio del fondo , cessa dunque di es- 
sere immob-lo. Ecco perché le ricolte appartenenti ad uo< minore pos- 
sono vendersi senza le formalità richieste per la vendila de* suoi im- 
mobili ; c per 'la stessa ragione si può sequestrare una ricoUa pendente 
dalle sue radici senza ricorrere alle forme del sequestro immobiliare. 
( Coti, di proce d, art, 616 f 717 eseguenti ). If una parola i frutti 
sono immobili , qualora si considerano come formanti una cosa stessa 
coi fondo ; ma allorché si considerano come dovendo essere distaccati 
dal fondo , sono mobili. Secondo gli stessi princìpi fu deciso in cassa- 
zione il 29 mar7o »8i6 , che la vendita del dritto di cavare una pe- 
tricra , era una vendita puramente mobiliare, ( Sihkv, 1817 , t. par, 
p. 7 ) , ed anche che se un taglio di legname c stalo venduto suc- 
cessivamente a due persone , T acquirente di buona fede clic ne è in 
possesso reale , dee esser preferito , quantunque posteriore di data , 
in conformità dell' art. ii 4 i f 1096. Decis. di cas. degli 8 marzo 
j8ao ( holl. n. 26 ) e 21 giugno 1820 ( Sìrey , 1821 , i. par, p. 

109 ) («). 

(10) Fa d'uopo intanto ecccUnar il caso del sequestro i'mmobi tl»re, 
nel quale i frutti percepiti dopo 1 intimazione del sequestroy' vengono 
riputati immobili c distribuiti in conseguenza secondo 1* ordine ddic 
ipoteche. La disposizione stessa ha luogo riguardo ai pigioni ed ai fitti, 
purché non vi sia stato sequestro giudiziale ^ Proced. art. 689 f ^67 
e 691 f 769 ^ \ 

IVIa questa è una disposizione speciale in favore de’ creditori ipo- 
tecari , che avendo messo sotto le loro mani gl’ inimob li sequestrali’, 
debbono avere su questi immobili gli stessi dritti del proprietario. 

^ (il) A§C[iungasi a ciò che la stessa Corte di cassazione francese 
dichiarò colla decisione del' maggio che il taglio di una selva 

cedua sia di sua natura e secondo la sua destinazione un mnbile non 
un immobile, tra il compratore ed il venditore \ e con quella del 01 
giugno 1820, riportata dall Autore^ rigettando la decisione della Corte 
di Besanzone , stabilì che se questo taglio fosse stato vendtito sue- 
cessivamente a due compratori , dovess' esser preferito quegli che ne 
auesse avuta la tradizione , la quale in questo caso risulterebbe da 


Tité /. Della distinziene de* beni» , . 

521 A' regolari tagliamenti sono egualmei^te immoLili skio a 
cbe non ivengano abbattuti (ii). * ; . 


(il) Salva la distinziona cennata nella preceitertfe'nota. 

L’ arinolo 621 'f 444 dice, che i tagli ordinarj diboschi cedui 
ò di alto fusto déStitìati' a regolari tagliamenti , non' divengono mo- 
hili cbe in proporzione ed a misura che gli alberi vengono 'abbat- 
tuti.' Dee dunque conchiudersene , che i boschi di alberi di allo fusto 
non sottoposti a taglio regolare ^allora diventano mobili quando' Ten- 
gono abbattuti? Questo ha bisogno di, qualche spiega, 

, Prima di ogni altro sembra dalla redazione 'dell’ articolo^ ' che il 
legislatore abbia voluto unicamente decidere la qùesiiohe , se i boschi 
solili a tagliarsi regolarmente siano o no beni mobili da.U* istante in 
cui debb’ esser fatto il taglio , anche prima di essere abbattuti ; ed ha 
deciso ragiónevolméiite' la nògativa. Ecco perchè egli' non ba'fatto men- 
zione che de’ boschi' di ^ alberi' di alto fusto destinati a tagliarsi rogo, 
larnientc^j ^giacché in fatti ^riguardò agli altri non poteva cadere' alcuna 
'quìstionc. Ma, del resto, fra queste specie di boschi esìstè 'una impor- 
tante difierenza eh’ è essenziale di far’ rilevare*^ e cbe dipende 'dal cbe 
questi tagli fatti ad epoche ìd'eterminatc , vengon riguàrdati/ cóme 'frutti 
suscettibili ’conie^* tutti gli altri 'frutti d’ esser^ percepiti perlodicamenté 
è in certe determinate epoche;’ mentre che gli alberi 'di aitò fusto non 
destinali a tagli regolari ' non vengono tagliati * che’ per lo bisogno 
del proprietario , e quando con segni di caducità annunziano cbe fa 
d’uopo abatteili per tirarne* qualche profitto. Questa 'differenza nella 
natura di tali sorta di' beni risulta dalia combinazione degli ai^t. '5 qo', 


591 , e Sga f 5i5 5i6 e 517. 


Al lorch^'^si ^tratta di’un taglio ordinario di un bosco' ceduo o di allo 
fusto destinato a ^tagliarsi regolarmente, egli’ è certo* che gli alberi ab- 
battuti sono beni mobili’, non solo riguardo al compratore , .ma bensì 
riguardo a tutti. Perciò fu deciso in cassazione il 26 gennaro 180& 
(‘ Sn\EY, 1809., 1. ’par. p. 65), che il creditore ipotecario non- poteva, 
impedire il tagliò de’ boschi cedui esistenti su i fondi a lui ipotecati', 
qualora^ venisse fatto all’ epoca ordidaria. Questa decisione è giustissima. 
11 (bosco ceduo 'pervenuto al pùnto in cui debb’ esser tagliato , si riguarda 
come un frutto alla di cui percezióne il creditore noii ha per opporsi 
màgglor dritto' "eh e ^ al falciamento di un prato,' o ‘alla ricolta di 
messe. Égli , sc'’^il credito sia esigibile, può solò sequestrare il* taglio'^- 
siccóme potrebbe farlo riguardo ad ogni altro frutto,; ma allora il prezzo, 
dèi tàglio' sarebbe , come cosa mobile distribuita per cOIitribùto tra V 
creditori, senza distinzione d’ ipotecar} p.clnrògrafarj. P»t evitare qOe- 
' sto inconvenìcbte il creditore ipotecario 'dovrebbe dunque anteriormente 
all’ epoca del taglio far sequestrare il fondo c dar notizia dui sequestro, 
al debitore ; cd allora il prezzo del taglio posteriore sarebbe immobi-. 
lizzato , come tutti gli altri fruiti scaduti e percepiti dopo tale denun- 
cia , e per conseguenza distribuito per ordine di ipoteche (o). ' 


F 
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un principio di coltivazione. V'» in «f/usy tom. i5 , par. 1. p. 335, 
e tom. 21 , par. 1 y pag. 109. 

(fi) T I nelle Osservazioni rti num, (. 
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i36 Lib. it. &^lld:)iisilfìzione dé^yenì<ì della proprietà cc, 

"I Leni immobìK' per destioazioné son quelli cbè’'es'^^ 
sendo naturalmente mobili Tengono non pertanto riguar- 

Per la. ragione Jtessa , il prezzo di questo taglio > cadrebbe 'tielia 
comuoione esìsieote fra il veuditoicc sua moglie., e ciò senza itideu- 
nilà. So il taglio appartenesse ad uà, miuore potrebbe cs^r venduto 
dal tutore senz^ autorizzazione , cc. , 

.Ma se si trattasse di un tnclio di alberi di alto fusto che non so- 
gUono. .tjigb.aAsi . regolarm elite I gii alberi abbattuti sarebbero sempre beni 
mobili riguardo al vendit.ojre cl^c usa de’ suoi dritti, e<i al compratore^ 
ma .non sarebbe, io stesso riguardo ai terzi che vi fossero- interessali , 
nè riguardo al ,vcndil9re che noo; avesse la lìbera amministraziune de^ 
suoi beni.. \ • 

• • Riguardo ai tMrzi : , quindi, il creditore cui fosse, il fondo- ipote- 
cato , avrebbe il dritto di esigere il nuovo impiego del prezzo, del ta- 
glio, o, il- rimborso del .suo credilo. Così fu deciso in Parigi' il 17 lu- 
glio 17^7 secxindo un arre.sto riportato da alla parola nr- 

hres , U. .1J € per consegucoza se il prez'zo, non fosse pagalo dovrebbe 
esser di&lnbuitp per ordine tra creditori che hanno ipoUca sul foudo. 

.La coimiuione qhe, avesse ricevuto il pr^zo di questo taglio, sa- 
rebbe, tenuta d’ indennizzare il conjuge; proprietario dei^ fondo'. 

, Se il fondo fosse sottoposto ad un usufrutto , il prezzo del taglia 
apparterrebbe al .proprietario , e non all' usufruttuario , cc. (u). 

Riguardo, al^ tfandiiore : se questi fosse minore , il tutore non po- 
trebbe fare un somiglJantc taglio senza, l' autorizzazione del consiglio di 
famiglia. Se il minore fosse emancipato, egli non potrebbe riceverne 
il prezzo , che dovrebbe essere impiegato dal suo curatore. ‘ 

, Ma fuori, di questi .qasf.ed .altri .simili tutte le volte che un ba- 
sco di. .allo fusto vieu abbattuto dal. proprietario esercitante i suoi dritti, 
e senza pregiudizio de’ler/.i‘, ..esso è un mobile come il bosco ceduo , 
aia stalo o no solito per i' addietro ad esser tagliato regolarmente ; per 
conseguenza gli alberi t^igliati,.potrebÌ)ero^ esser sequestrati con le for- 
malità .richieste solamente pe’.mobili.,. La vendita di questo taglio non 
darebbe luogo che al dritto del registro del mobiliaro. Intanto si de- 
cideva , e forse con ragione ,• che qualora il compratore della superfi- 
cie non abbattuta diveniva .poco dopo, proprietario del fondo , era do- 
vuto il dritto immobiliare anche sul prezzo della superfìcie. Si presu- 
meva in questo caso , che il bosco di alto fusto si fosse venduto come 
accessorio del fondo , e clic le parti avevano .fatto degli alti separati 
^ol per «eludere la legge, .dell’ imposizione immobiliare. Peraltro sembra 

' • » . • * * ' * '• > 

(rt) Sarebbe lo slesso se in una. divisione si desse ad uno il suolo 

e ad un altro gli alberi di- allo fusto che compongono l(r superficie. 
Questi albori essendo allora destinati ad essere abbattuti diventano 
mobili , e perdono anche il nome di alberi; essi non sono che tegna^ 
me ( Tovllijìk à quésto tit. n. 1 1 ) («)* 

(n) Non piace al critico Spinnael questa -s fri e ga , e trovandola 
inesaila crede che bisogna dire gli alberi diventar mobili nelle mani 
del compratore, perché la proprietà de' medesimi è stata già staccala 
dal suolo V. le Mox^ ^nmcas pag, 3 i. 


TU. I. Della distinzione dé" leni. ' ' 187 
dall iu dritto come formanti parte d’immobili , c che deb- 
bono quindi partecipare della loro natura (12). 

' Tali sono: i. le cose le quali non possono essere 

possedute per loro stesse, e che non ci appartengono 
• che come un accessorio del fondo ove si trovano, come 
624 1 pesci delle peschiere , i conigli delle conigliere , i pie- 
447 cloni delle colorabaje. Non è lo stesso dei conigli dome- 
stici ^ dei piccioni nelle gabbie, o dei pesci messi in un 
vivaio o serbatoio (i 3 ) ; 


cbe sia ora ammessa l’opinione contiarià , siccome risolta da due ar- 
resti di cassazione degli 8 soltembre i 8 i 3 , ( Sibev , 1816, i. par, p* 
i 5 ) e 31 marzo 1820. ( Ivi, iSar,-!. par. p. 119 ). 

Osservate che i piantoni de*:8enieoaaì sono immobili , ■inchè. noo 
Tengono svelti.. . ‘ . 

Quid riguardo a* fiori , arbusti , ec 7 Essi sono immobili &e siano- 
stali piantati nel terreno ; altrimenti se in casse o vasi , quand* anche 
questi fossero messi nel terreno. 1 bulbi de* fiori , quelli ancora che si 
ritirano dalla terra durante rinverno, rimangono sempre immobili per 
destinazione ma bisogna che siano «tali messi nella terra , almeno 
una volta. Quelli che si fossero comprati per piantarli , e che noi fu- 
rono ancora , conservano la di loro qualità di mobili. La stessa distin- 
zione dee aver luogo riguardo ai pali delle viti. ( L. 17. $.11» IT. 
de act.’ empi ). 

(12) In questo modo 1’ ipoteca su di un fondo , colpisce tutti gli 
oggetti immobili per destinazione , relativamente a questo stesso fondo. 
V’ ha questa differenza però, che il fondo non può perdere la sua qua- 
lità d-'immohile che distruggendosi intieramente ^ dal che risulta cho 
r ipoteca sempre lo sicguc. in tutte quelle mani fra le quali si ritrova: 
gli altri oggetti ai contrario non essendo immobili che come accessori 
del fondo , cessano di esser sottoposti all’ ipoteca dal momento in cui 
sono passati in* inano di terze persone, separatamente dal fondo. Ecco 
su qual principio è fondato 1’ art. 2119 f zoo 5 il quale dice, che 
l' ipoteca sopra i mobili non ha luogo quando passano ad un terzo, 

(1 3 ) La ragion della differenza nasce dalfessere questi animali del 
genere di quelli cbiamati ferae naturae. Or questa sorte di animali , 
siccome tulle le altre cose dette nullius , che non appartengono ad 
alcuno , vengono generalmente acquistate dal primo occupante , come 
io vedremo' nel Libro seguente, e salva 1' esecuzione de’ regolamenti re- 
lativi alla caccia ed alla pesca. Es.si non sono dunque in bonis nostris^ 
e noi non possiamo dire di possederli , che qualora siano stati da noi 
presi c che li abbiamo nelle mani , sub custodia nostra , come in una 
conigliera , in una gabbia , o in un serbatojo : allora essi conservano 
la loro qualità di mobili. qualora essi godono della propria libertà, 
che sono , come dice Pothirr , in laxitate naturali^ come in una lana, 
in un colombnjo , ec. non possiamo dire di possederli, ma bensì di pos- 
sedere una tana ripiena di conigli , un colombajo ingombro di piccio- 

« ni , ec. ; questi animali dunque non sono in quanto al drillo del pio- 


j 
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j38 Lib. li. Della distinzione de* herti^ della proprietà ec. 

a. Gli oggetti che il proprielario (i4) «i un fondo 
ha assegnato pel servizio e la coltivazione del medesimo; 
e colla intenzione presunta che vi restino perpetuamente 
stabiliti (i5); per esempio: . 

Gli animali addetti da lui alla colliira (i 6 ),'sia che iVi 
coltivi egli stesso, sia che abbia dato in fitto il suo terr 
reno. In quest'ultimo caso essi conservano la qualità d’im- 
mobili, quand’-anclie fossero stati estimati (ij) e conse- 
gnati air affittuario. Ma essi non la conservano* se non 5aa 
fino a tanfo che sono inservienti al fondo in vigore della 44 ^ 
convenzione (i 8 ). 

Quelli ..che sono dati, a socida ( 19 ) dal proprietarip 

priefario qnalche cosa distinta* dalla tana ^ 'o-’dal'colorobajoj di cui essi 
ai contrario non sono che p;ii accessorj , e della natura de' quali essi . 
debbono in conseguenza partecipare. 

(1 4 ) Se tali oggetti fossero stali posti-dal 6ttaiuolo o dairusufrut> / 

tuario , sarebbero beni mobili : nè‘ potrebbero essere considerati come 

r accessorio del fondo; e d' altronde non si può supporre che chi li 
ba posti abbia avuta l 'intenzione di farli perpetuamente colà rimanere^ 
Questo conferma la precedente nota 8 pag. i 33 . 

(1 5 ) Cosi una sala costruita in un giardino, anche dal proprietario, 
ma per una fèsta , t per e.sser’in seguito demolita, sarebbe mobile. 

(iG") Questa disposizione non esisteva nel dritto antico. Potuier 
dimostra nel suo trattato della oomudione* num.~' 4 4 quanto era utile 
che fosse adottata. ’ . • » ..... * 

(17) Poiché la stima in 'questo caso non vien considerata come fatta 

nell’intenzione di lia.sferire al linaiuolo la proprietà 'di questi anima- 
li , ma solamente di porli a suo. rischio, e di determinare preventiva-f 
mente il prezzo ,chc dovr.à egli pagare ove non* gli'.esibisca ai termine 
del fitto. ('Art. 182 a f 1668 ). * . .1., . 

(18) Se adunque il" proprielario gli 'vendesse realmente al fitlajuolo, 

essi diventerebbero mobili , benché restassero sul fondo, poiché non vi 
sarebbero più per effetto della primitiva convenzione. . . 

Quid riguardo alle greggi di pecore o altri •animali appartenenti 
al proprietario, e dimoranti.su di un fondo Ja lui coltivato ? Ecco il 
caso d’ arametlere la^ distinzione della legge 9 fi. de instructo vel m- 
strum, legato. Se le greggi siano state unicamente acquistale per ri- 
vendersi dopo ingrassate , o per venderne il frutto', esse sono «mobili ; 
ma fatto colla mira d’ ingrassare il fondo, sono immobili. ( Arg. tratto 
da ciò che diremo intorno al letame. Vedete. la seguente nota ai ). ^ 

(rq) II' contratto di socida o soccio é quello' col quale una dell^ 

** parti dà all' altra tutto u porzione' del bestiame * per custodirlo, nutrir- 
lo , ed averne cura sotto- condizione di «^'’^iderne il guadagno e la per- 
dita , giusta le rispettive convenzioni, (Riscontrate il Tit. della l citr 
zionc ). - ’ • « 

. . . ^ •' • 5 ■ • . . ' 
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Tit, /. Della distinzione de heni^ i 3 () 

jW del fondo (20) all' affittuario od. al colono parziario j 
5 a 3 I condotti die servono a portare le acque 5 ^6 

Gli strumenti oralnrj^ 

La paglia e il concime destinati al miglioramento del 
fondo (21)5 

Le sementi somministrale agli affiltiiarj ovvero ai co- 
loni (22)’; 

Gli alveari (28) ; 

^ I torchi , le calda je , i lambicchi , i tini e le bolli (24); 

(9.0) È evidente , che se gli animali sono dati a sorcio da ogni al- .> 
tro che dal proprietario del fondo , essi conservano la loro qualità di 
mobili. Essi non sono allora l’accessorio dd fondo , nè colui al quale 
appartengono ha potuto a>er rinlen 7 Ìone che rimanessero in perpetuo su 
di un fondo di cui egli non c il proprietario. 

. (?0 Altrimenti se siansi radunali per rivendergli c farne merca- ; 

to ; sono allora mobili. (. L. * 7 » 5 * ^ ^ 00 - 

(29) Il colono parziario è quegli che pn-nde in affitto un fondo 
rustico a condizione di dare per l’e^t aglio una parte aliqupta dei frutti 
che si raccolgono in ciascun anno. Questa porzione è per lo p'ù la me- 
tà; ecco coro’ è venuta |a parola di metayer ^ nome che si dà in mol- 
ti paesi a questa sorte di fìttiinrj. 

(93) Questo anticamente veniva contradetto. Ciiopiw c LEBnun erano 
dello stesso avviso dell’ articolo. Pothier riguardava le api come mobili. 
Bisogna confessare che la sua opinione sia più co.nforme ai principi da noi 
stabiliti nella precedente-nota i 3 p. 137. Noi non. possediamo le pecchie per 
loro stesse, ina come l'accessorio dell’alveare ch'è un mobile. Esse dovrebbe- 
ro èsser dunque mobili, come l’alveare. Ma avendo deciso il Codice formal- 
mente il contrario, ogni ulteriore ragionamento riuscirebbe inutile. Sembra 
che anche in Inghilterra si segua la stessa dottrina, almeno a quel che 
può giudicarsi da ciò che dice Ulack-Stone , tom. 3 . cap. 26. 

(9^) Si distinguevano auticamcnle le diverse specie di torchi e di 
tini ; non si consideravano come immobili che quelli fra tali oggetti i 
quali non potevano traspoi tar.si senza disarmarsi : i rimanenti venivano 
considerati come mobili. Oggigiorno il Codice gli colloca tutti senza 
distiu/ione nella classe degl’ immobili , purché siano stati destinati dal 
proprietario al servizio cd alla culiura del fondo (ò). Per questa ragio- 
ne è stalo giudicato in cassazione il 4 * 1817 (Sirev, 1817, i. 

(a) Ln paglia e 7 concime e non il peno che pure è nn ricolto 
e di cui l’ art. 624 f 44 y parla affatto. ( T< l. c. /i.'i 3 ). 

(ò) A/a non le calduje e lambicchi , nè i tini e le hotti in una 
cantina. Bisogna, perchè questi oggetti siano riputati immobili , che 
il proprietario li abbia posti pel servizio o la coltura del podere ( Toul' 

ZIEJR ivi). Bensì i bagetli , caldaje ed altri utensili di un tinloì e sono 
immobili per destinazione , in modo che i creditori ipotecarii su di 
Una tintoria dchbon esser pel prezzo di tenesti utensili preferiti ai 
f'hir agra farii , come decise la Corte di Grenoble nel j6 febbrajo 1808 — 

Sibey^ tom. 7, par. a pttg. loio. 
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i 4 o Lib. 11. Della distinzione dc*bcni^ della proprietà ec. 

Gli utensili necessari all’uso delle fucine , cartiere ed 52^ 
altre fabbriche ; ' 44'/ 

Gli utensili , attrezzi e stigli che servono allo scavo 
delle miniere , non che i cavalli esclusivamente addetti 
agl’interni lavori delle medesime, (flrt. 8 della legge dèi 
at aprile i8io^ boli, n.® S^oi ). Ma sono mobili Te ma- 
terie estratte , le provvisioni ed altri oggetti mobiliari. 

( arf. 9 della detta legge) (a). 

Finalménte tutti gli oggetti incastrali, o quando non 
possono distaccarsi senza rottura o deteriorazione sia degli 
oggetti medesimi, sia della parte del fondo cui sono ade- 
renti. ■ 

Vi sono anzi degli oggetti i quali benché non ine-, 
renli in alcun modo al fondo, vengono purnondimeno ri- 
guardati come immobili, quando il fondo è talmente 
preparato a. riceverli che se non vi fossero parrebbe man- • 
carci' alcuna cosa (a5) : tali sono gli specchi , quadri ed 
altri ornamenti allorché formano corpo col rimanente del 
tavolato. (Jb) Si dica lo stesso delle statue quando sono SaS. 
collocate in nicchie espressamente formale per ricever- 44^ 
le (26). ‘ . 

Bisogna osservare, del rimanente, che gli oggetti mo- 
bili destinati dal proprietario al servizio del fondo, non 
acquistano la qualità d’ immobili che in ragion dcll’àm- 
piego che ne fa il proprietario, e che non la conservano 
se non fino a tanto che detto impiego nrn é cambiato 
dal proprietario medesimo: cosi i materiali provegnenli 
dalla demolizione di un edificio e quelli raccolti per co.- 


par. p. 359 ) che in una fabbrica di birra i lini erano immobili per 
destinazione (c). 

(a 5 ) Curri posila sunt ad integranclam dice Pothief, dèlia 

Comunione y t\. 55 ; ea esse aedium solemus dìcere^ dice Ulpiako (L. 
|3 |. ult. ff. de ad, empi.) qune pars aedium sunt , vel propter ae- 
des kabent iir. 

(26) Purché tali oggetti siano stali ttiUi messi dal proprietario. 

(a) y. questa legge nel Sirey tom. 10, parte 2. pag. 177. 

(i>) Inpxa et inaedifìcata pars aedifìciorum esse videntur dice la 
legge 21 ff. de Instruc. vel Instnim. leg. 

(c) Ma il cavallo e la carretta di un fabbricante, di birra noti 
sono immobili per destinazione^ come decise la Corte di Bruxelles nei 
5 giugno 1087 ( SiREY y 7,2, lofi ), 


; 
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Tit. /. Della distinzione dc^ beni. t 4 * 

532 struirne un nuovo, sono mobili sino a che gli unì e gl* 
4^^ altri non siano impiegati in qualche costruzione (27). 

Dopo aver fatto conoscere gli oggetti immobili, sia 
per loro natura sia per destinazione, basterà, a dare un’idea 
dì quelli che debbono come mobili considerarsi, il dire in 
generale, esser essi i beni che sono tali per loro natura, 
e che non van compresi nelle eccezioni summentovatc , 
qualunque sia d’altronde il loro volume o valore. 

Così, i diamanti, Je pietre preziose, gli argenti, i 
battelli , le chiatte , i molini, i bagni su battelli , e ge- 
53 1 neralmente ogni edifìzio non fisso sopra pilastri e non 
456 formante parte della casa, sono mobili. Così pure le navi 
e i bastimenti di qualunque natura e tonnellaggio, il lutto 
senza pregiudizio delle disposizioni contenute negli art. 
620, 74 / c 621, 742 del Codice di procedura, e 197 , 
ggo e seguenti del Codice di commercio relativamente alle 
particolari prescrizioni da seguirsi pel sequestro e la ven- 
dita di tali oggetti (28). 

I mobili si dividono in cose fungibili e non fungi- 
bili (29). 


(27) I RotnaDl Faceano una distinzione a questo riguardo. Essi con» 
tìderavano come mobili i materiali riuniti per costruire un edifìzio , e 
come immobili quelli ette si erano distaccati da un edifìzio , per rimet- 
tervcgli nuovamente j ca quae ex aedìfìcio detracla sunt , ut reponen- 
tur ^ aedìjìcii sunt', at quae parala sunt ut imponentur , non sunt ae- 
dificii. ( L. 17. §. IO (T. de act. empi.) Questa distinzione così ragio- 
nevole può ben conciliarsi con la disposizione del Codice , se intendesi 
r art. 532 f 457 circa ai materiali provegnenti da un edifìcio intiera- 
mente demolito , i quali sono certamente mobili , fino a che non siano 
impiegati in altra costruzione. Ma per quelli momentaneamente distac- 
cati per oggetto di riparazione, c per esser in seguito riallogati , io 
penso eh’ essi conservino la loro qualità d’immobili. Posila sunt ad- 
integrandam domum. ( De osservarsi ima decisione di Lione del 23 
decembre 1811 , trascritta in Siret, i 8 i 3 , 2. par. p. 307) (a). 

(28) E s.enza pregiudizio ancora delle disposizioni CQntenutc negli 
art. 190 e 191 f 196 e 197 del Cod. di commercio , relativi ai debiti 
a’ qu.'iit i bastimenti possono specialmente esser alTetti. 

(29) Questa distinzione è necessaria, specialmente all* intelligenza 

(a) Ecco tu massima riassunta da questa decisione e riportata 
dal SiREY nel cit. luogo ,, L' art. 532 del Codice civile che dichiara 
mobili i materiali provenienti dalla demolizione di un edificio si ap- 
plica pure nel caso in cui V edificio siasi demolito a solo oggetto 
di costruirne un altro in tuo luogo col dovervi rimpiegare gli stessi 
maieriuli, ,, . * 
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Lib. II. Della distinzione dt'beni^ della proprietà ec» 
Le cose fungibili sono in generale (3oj quelle di cui 
non si può usare senza consumarle o almeno Senza cam- 
biarne la natura (3i), come il vino le biade ec. L' ar- 
dale disposizioni relative all’usufrutto, al prestilo ad uso o di consu- 
mo. Queste due specie di cose dififcrisooiio piiiicipalmeMle, riguardo al 
dritto, in ciò, clic per le cose non fungibili, il dritto del godimento 
può esser distinto da quello della proprietà , ed appartenere ad una per- 
sona diversa dal proprietario mentre die applicandosi alle cose fungi- 
bili , questi due dritti necessariameute si confondono (a). 

(30) Noi diciamo in generale, perebé è possibile che il modo con 
cui si considera una cosa , sia secondo Tuso che se ne fu comunemente, 
sia in virtù di convenzione , le dà la qualità di cosa fungibile , benché 
realmente non si consumi , o che la sua natura non venga realmente 
cambiata coll' uso ; cosi, certamente gli animali non sono in generale 
cose fungibili , ed intanto i pesciolini che servono a popolare gli stagni, 
ed altri serbatoi di acqua potrebbero esser Toggello di un prestito di 
consumo , il quale non può pertanto comprendere che delle cose fungi- 
bili , poiché non può presumersi che chi presta una quantità di que’pe- 
sciolin^ abb a avuta Tintenzione che gli fosser rustiluiti gli stessi pe* 
sciolini iti specie, o, come dicono gli autori, in individuo ina bensì 
un’ ugual quantità di simili pesciolini. 

( 3 1) In tal guisa una pezza di tela potrebbe secondo le circostanze 
essere fungibile o non fungibile; di fatti se questa vien prestata, a modo 
di esempio, per servire momentaneamente ad adobbo , egli è certo che 
la stessa pezza debb’ essere restituita, c che per conseguenza, essa vien 
considerata come cosa non fungibile : ma se vien prestata per farne 
degli abiti , come in questo caso non può farsene uso senza tagliarla , 
alterarla , e perciò cambiarne la natura , e senza eh' essa cessi di essere 
una pezza di tela , va considérata quale cosa fungibile , poiché è im- 
possibile di restituirla in individuo, 

Biflcltete che le cose fungibili sono cosi dette , quia una /un^itnr 
vice alterius', cioè una può essere rimpiazzata dall’ altra ; ciò che con- 
ferma le distinzioni che abbiamo già stabilite. 

Una bottega è cosa fungibile ? Sembra essere stata decìsa 1 ’ affer- 
mativa da un arresto delia Corte di cassazione del 9 messidoro anno 
Il ( SiRBy , toro. 4 i *• p* 89 ) ; e la negativa da un'altra deci- 

sione delta Corte stessa del 10 aprile 181 4 C tòid. 1814, i. par* 
pag. 238 ). In verità nel caso di quest’ ultima decisione le etreo- 
slanze potrebbero avervi influito, lo penso che in punto di dritto , la 

(«) Onde il nome di fungibili ? L* origine di questo nome è da 
fungendo , poiché nel restituirsi le cose ricevute a prestito , quel che 
dal debitore si restituisce fungitur vice di quello che fu ricevuto. Il 
giureconsulto Paolo die occasione^ a questa voce nella l. a. i ff, 
de reb. cred. , che mirabilmente il Bynkersoechio in tal modo riprì. 
stinb nell' osservazione 1,10. Mutui datio consistit in iis rebus quac 
poiivicre numero mensura consislunt : quoniam eoruni datione possumus 
in creditum ire quac in genere suo solutionem rccipiuut tain per fuy- 
CTioNEM quam in specie. 
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genio monelato è pure cosa fungibile; dapoiebè quan- 
tunque la moneta rimanga sempre 'la medesima , essa pe- 
risce non pertanto per chi 1’ impiega , utenti perù. 

Le cose non fungibili son quelle che si alterano in 
rerità, ma ebe non si consumano interamente, o di cui 
non si cambia la natura col primo uso; tali sono le ve- 
sti , i mobili di un appartamento , cc. 

i 

S E Z 1 o N £ li. 

. . . 4 • 

Dei beni incorporali. 

Appelliamo incorporali quei beni i quali non consi- 
stono che in un dritto, e per cosi dire non esistono che 
civilmente (Sa): tali sono' i crediti , le azioni, le servitù 
attive. 

Questi bèni non avendo dunque reale ed effettiva 
esistenza , ne risulta che non possono avere natura ’^di- 
versa da quella dell’ oggetto cui si riferiscono (33). Sa- 
ranno dunque mobili o immobili secondo che tale sarà 
quest’oggetto: quindi qualunque credito pecunìario o di 
effetti mobili è mobile, sia che abbia per oggetto somme 
5*9 o cose esigibili , o rendile perpetue , (34) o vitalizie , 
tanto sullo State che sopra particolari (35). 


bottega, o fondaco propriamente deito, cioè il concorso d'avventori 
al raedesituo debb* esser riguardato come cosa non fungibile : ma chele 
mercanzie ebe guarniscono il detto* fondaco o bottega sono evidente- 
mente cose fungibili i di fatti la necessità del commercio esige che pos- 
sano esser rimpiazzate da altre, ut iinafungatur vice alterius \ ciò che 
forma il carattere delta cosa fungibile. 

(3a) Quae*tangi non possunt , et quae in jure consistunty (JLnstit, 
lib. a Tit. a 5 * 2 ). 

(33) Qui actìonem habet ad rèni.recuperandcan ^ ipsam rem ha- 
bere videtur ( L. i5 , flF. de regiàis juris). 

(34) Anticamente nella maggior parte de' paesi che si governavano 
con le Costumanze, le rendite perpetue venivano riguardate come im- 
mobili. 

(35) Bisogna nulìadimeno osservare riguardo alla rendite sopra par- 

ticolari , che senza uscire dalla classe de' mobili , non possono esser 
sequestrate che con particolari formalità i intorno alle quali possono 
osservarsi gli art. 636 f 736 e seg. del Cod* di procedura. Quanto alle 
rendite sullo Stato, esse non sono* soggette a sequestro. ( Legge deli' 8 
ucYOiK) anno 6 ). . 
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144 distinzione dc'heni^ della pvoprieià ed. 

Le azioni o interessi (36). nelle società 'di drianza ^ 
di commercio o d’ industria sono egualmente mobili (3^),' • 
quand'anche queste società fossero proprietarie .d'im*» 
mobili (38) ; senza che per altro tale disposizione possa 

(36) L’azione differisce daU’intcrcssc in ciò, che l’interessato è quel 
che si chiama socio in nome collettìuo ( Cod^ di commei-cio art. ao f 
29 e seg. ) Egli corre tutt’ i rischi del negoziato, e può esser tenuto 
sui proprj beni per li debiti della ragione sociale. L’azionario all’op- 
posto non è altro che socio in coaunandita^ {^ibid. art. 23f38 eaSf 
40 ) vale a dire egli non è soggetto a perdere al di là del valore della 
sua azione. 

(37) Intanto a* termini dell* art. 7 del decreto del i6 gennaio 1808, 

( hull. n. 2953 ) i proprictarj delle azioni sul Banco possono , adem- 
piendo certe formalità, dar loro la qualità d’immobili ; nel qual caso 
le dette azioni vengono sottoposte alle disposizioni del Codice relative 
all’alienazione degl’immobili, ed ai privilegi ed' ipoteche cui- possono 
gl' immobili esser sottoposti. Queste azioni , e le rendite sullo Stato , 
possono ancb’ essere immobilizzate per fondar un maggiorato (^Statuto 
del I marzo 1808, -art. 2, 3, 4 ® 5 , bullett.' n. 8207 ). Ma esse ri- 
prendono la loro qualità di mobili , se la domanda per l’ islituziono 
del maggiorato 'venga rigettata o ritirata. ( Decreto del ai decembre 
i8o8 , hulleit. n. )* Tutte queste disposizioni vanno applicate 

alle azioni de’ canali di Orleans e di Loing in virtù dell' art. i3 del 
decreto del 16 marzo 1810 Bulletta n. 5355 ) (<t). 

Nota. Dna decisione della Corte di Parigi del a maggio l8ii, ri- 
ferita da SiRBy , 1814 ) 3. par. p. 21 3, stabilì che le azioni o interessi 
nelle società di finanze o d’industria, potevano essere sequestrate , e 
che se vi fosse luogo a promuoverne la vendita forzata, questa dovrebbe 
farsi dopo Ire pubblicazioni nella curia di un notaio , e senza 1' inter- 
vento di un apprezzatore giudiziario. » 

(38) Perchè la società è un essere morale, distinto dagli azionar] o 
interessati, cfac la compongono, c che sono lotti riputati suoi creditori» 
Or un credito non è immobile perchè sia esercitato contro od proprietario 
d’ immobili. Non si saprà dunque se non al momento dello sciogli- 
mento della società , cd in seguito della divisione , se il tale o tal altro 
associato sia o no proprietario d' immobili ; ed è perciò che l’ articolo 
dice, che tali azioni o interessi sono riputati mobili riguardo a cia- 
scun socio, e pel * solo tempo in cui dura la società. Per la stessa ra- 
gione si dee tener per fermo, che T ipoteca legale delle mogli de' socj 
non può esercitarsi , che sugl’ immobili spettanti al marito in seguito 
della divisione* 

(a) leggasi quel che diremo nelle Osseruaz. a questo Tit, sulVitn- 
mobilizzazione delle rendite sullo Stato. Del resto in I^'rancia col' de*’ 
creta del i6 gennajo 1S08 venne del pari ordinato che le azioni del 
Banco potevano essere immohilizate in seguito di una semplice dichia- 
razione fatta dal proprietario nella forma de' trasferimenti ,, ed allora 
sono sottoposte alle leggi sui privilegi ed ipoteche come le proprietà 
immobili, r» 8 , 2 , 124. 
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Tit. i. Della distinzione de beni, i/f5 

in nulla camliiare la iialura dei drilli appartenenti fanlo 
ai terzi durante la società (.ig), quautu ai socj medesimi 
ivi dopo il suo scioglimeli lo k 

In conseguenza dello stesso principio , qualunque 
azione londente a rivendicare' un immobile è riguardata 
come immobile aneli' essa: tale é reazione di revindicazione, 
di ricompera o di resciss^ione , quando si- applica ad im^ 
mobili. Un drillo di servitù è pai’iraenti immobile, poiclté 
la servitù non può essere stabilita che su di un fondo, delia 
proprietà del quale ella è uno smembramento , come il 
5a6 vetlrerno qui appresso nel Tit. seguente. Si dica lo stesso 
deli' usulrutto di cose immobili (4^)* 

Le rendile prediali erano anticamente riguardale 
come immobili, perchè non redimibili di lor natura e 
rappresentanti la cosa data in rendita , talché per dritto 
comune il possessore del fu mio , ancorché gli' fosse stato 
per'onalmenle conceduto , aveva la facoltà di riscattarsi 
dalla prestazione della rendila abbandonandolo. SilTatte 
disposizioni hanno più luogo nell'ordine presente. 
Oggidì qualunque rendila ancorché perpetua stabilita pel 
pr czzo della vendita o come Condizione- della cessione a 
53o qualunque titolo fatta di uno stabile, è essenzialmente 
4 S 3 redimibile (40? ostante qualunque clausola contraria; 
tpii salvo però sempre lo stabilire le epoche e condizioni 
del riscatto, come si vedrà nel capitolo delle vendite 
costuite nel Titolo del prestito. Il creditore, a dir vero, in 
1654 niancan/.a del pagamento potrebbe rientrare in possesso 
i5oo del fondo; dritto comune conceduto dall’ art. i654 a qua- 
lunque venditore d’immobili. Ma il debitore personale (4^) 

( 3 g) Se dunque la società o compagnia proprietaria d’ immobili è 
debitrice in suo nome verso de’ terzi, quest’ immobili potranno esser 
loro ipotecati : essi potranno farli sequestrare ccc. 

( 4 o) Usufruvtus pars domimi est. ( L. 4 * tf- tle usufruclu ). 

(4 1 ) t^uesta disposizione in seguito delle leggi attuali si applica 
«Ile rendite le quaK erano prediali dal principio. Queste sono dunque 
diventate al presente semplici rendile costituite con ipoteca sull’ immo- 
bile pel quale si debbono , ipoteca die può perdersi per mancanza 
d' iscrizioue. Cosi fu giudicalo in cassazione il aj) giugno 181 3 . (Siaer, 
181 3 , I. par. pi 38 a. ) 

■' (4^) il debitore personale non può esimersi dalla prestazione della 

t'endila abliandonando il fondu; ma bene il può quando non si agisse 
contro di lui se non in qualità di detentorc . e coll* .Tzione ipotecaria, 
bel pari , se sì- trattasse di ima rendita prediale stabilùa prima che la 

Dehincoiirt Corso Voi. III. io 
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1^6 Lib. II. Della distinzione deheni^ della proprietà ee. 
non potrebbe più esimersi dalla prestazione della rendita 
abbandonando il fondo. Qnesta rendita avendo quindi 
perduto ciò che le dava il carattere d’ immobile , è mo- 
bile come tutte le altre rendite costituite. 

Nel terminare questo capìtolo osserveremo che si- 
nora abbiam preso le parole' beni mobili nel loro più 
ampio significato. Ma spesso avviene che nelT uso si ado- 
perano indistintamente i vocaboli mobili , beni mobili , 
.mobiglia , mobiliare , ed effetti mobili^ vocaboli che noti 
SODO affatto sinonimi in cirilto. È perciò cosa essenziale 

10 stabilire in modo preciso il legai significato di ciascuno 
di essi. 

Le parole beni mobili^ mobiliare , effetti mobili 
significano generalmente tutto ciò che viene riputato mo- 53.v 
bile secondo le regole di sopra stabilite. L' espressione 4 ^o 
di mobiglia non comprende che i mobili destinali all’uso 
ed air ornamento degli appartamenti , come tappezzerie 
letti sedie specchi (43) pendoli tavole cdi^altri oggetti di 
, questa natura. Le statue i quadri (44)%^orcellane vi 
si comprendono egualmente, ma solo allorcne f^nho parte 534 
della decorazione di un appartamento; non è così ove formi- 
no collezione contenuta in una galleria , o stanza par- 
ticolare. Indi segue che la vendita o la donazione di 

■ I II ■■ 1 1 % A- • 

legge dichiarasse mobiliari questa sorte di rendite , io penso cl|| U 
medesima non potrebbe avere effetta retroattivo ; cb' essa in consé- 
guenza non ha potuto imporre al possessore del fondo un obbligo per- 
sonale cui non era sottoposto', e che questo possessore può sempre li- 
berarsi dalla' prestazione della rendita , con abbandonarlo. Da os'^r- * 
varsi in Sirey, i8i5, i. par. p. i47f un arresto di cassazione dcgir'ii>, 
ottobre l8i4 , il quale sembra aver consacrato questo principio di non, 
retroattività. Nè osta quel che si è detto nella precedente nota relativamente 
alle antiche rendite prediali. Poiché è precisamente per esservi biso- 
guaKa una disposizione espressa della legge onde togliere a q ucste rendite 

11 carattere originario d’ irredimibililà , che debbesi conchiuderne, aver 
esse conservato tutti gli altri caratteri che avevano, nel numero de’ 
quali era quello di rimanere estinte coll’abbandono del fondo (a). 

(43) Eccetto però quelli i di cui telari formano corj)o col rima- 
nente del tavolato , e che sono immobili ove appartengano al proprie-' 
tarlo della casa ( ait. Sa!! f 44^* ) 

(44) medesima osservazione della precedente nota. 

(a) Reggasi quel che abbiam detto nel nostro Trattato dèli* enfi- 
teusi , rapporto all' abbandono del fondo. 
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Ttl, /* Della distinzióne dé' beni, 

I S35 una casa' mobigliata non comprende che ]a mobiglia 

460 laddi^e la vendita .0 donazione di una casa con tiilto 
quel che vi si trova) abbraccia tutti gli oggetti' mobili 
436 qualunque sienO) Iranno il danaro (46) ed i crediti i cui 
S6f aocumenti possono trovarvisi depositati (47)* 

Quanto alla voce mobili impiegata sola , essa ha 
differenti sign«Ocati secondo il senso della disposizione 
di cui fa parte (4^)* Quando non vi é alcuna indicazione 

(45) Di fatti per casa mobigliata s’ intende una casa fornita di 
mobili destinati al suo uso o adornamento , vale a dire di mobiglia. 
Per la stessa ragione non si debbono intendere che i mobili destinati 
alla mobiglia della casa stessa^ e non quelli che vi si trovassero de* 
positati , come i mobili di un* altra casa che si stia riparando , e che 
fossero stali trasportati nella casa venduta o donata , Gno a che le 
riparazioni venissero terminate. 

ti^utd riguardo alle carrozze ed ai cavalli ? SI decise nello Chàte« 
let il 3i marzo 1708 , che le carrozze ed i cavalli di carrozza doveano 
esser compresi nel legato della mobiglia. Questa decisione vien riferita 
nell’ antico Dbhisàbt alla parola meubles n. i3. lo non credo però 
che debba oggigiorno adottarsi questa decisione) stante il disposto 
deir art. 533 f 458. In quanto ai cavalli da sella, non sono stati giam* 
^ mai compresi nella mobiglia. 

Quia delle stoviglie ? Son comprese sotto il nome di mobiglia * 
essendo i mobili della cucina. 

Quid della biancheria ? Bisogna distinguere : La biancheria di 
tavola può esser riguardata come mobiglia , ma uon quella delia pcr> 

I: sona. ( Argom. tratto dall’ art. 533 t 448. ) 

(46) In dritto romano lo stesso fu deciso dalla legge , 5* *> 
de legatis. Tal disposizione è fondata sull’ idea che il danaro contante 
Aon essendo riputato aver valore che siccome un segno , o un mezzo 
di procurarsi gli oggetti di cui si ha bisogno , si é. creduto doverlo 
paragonare al titolo di uO- credito, il qoale è nulla per se stesso ) né 
altro vale che come un mezeo onde farsi soddisfare dell* oggetto com- 
preso nel detto credito- 

(47) Dt fatti , il titolo non é il credito, ma la pruova del ere» 
dito. Questo essendo una cosa incorporale, non può, propriamente par- 
lando , essere in alcun luogo j o piuttosto é un dritto inerente alla per- 
sona del creditore. 

(48) Cosi quando nelle disposizioni dell’ uomo o delia legge questo 
▼ocaboio si oppone alla voce immobile , signiGca tutti gli elfetti mobi- 
liari qualunque. Per esempio, se un testamento è cosi concepito: io lego 
a Pietro tutt' i miei mobili ^ ed a Paolo i miei immobili , io penso 
che Pietr'o potrebbe reclamare tutto il mobi ‘are. Si dica lo stesso nelle 
disposizioni della legge. (Osservate gli ai.. 826 f 745 , 880 f 800 , 
*564 t 1377, i565 t *378, 2099 f 1968 , eco.) Vi (lono anzi delle 
(lisposizioni in cui abbenchè il vocabolo mobile su solo, e non iu op- 

^ posizione col vocabolo i/nmoòile, esso dee per tanto intendersi di tuli’ i 

nioblli,o almeno di tutti quelli che sono corporali. (Osservate gli art. 


i48 Lib. 11 . D^lla distinzione de[ùeniy della proprietà ee, 
elle possa farla prendere in ùn senso piuttosto die iii 
un altro (49)^ non romprende il contante i credili 

J/? gemme i libri le medaglie gli strumenti di scienze 
arti e mestieri , le biancherie ad uso delle persone , i 5eB3 
cavalli gli equipaggi le armi i grani vini fieni ed altre 
derrate , e nemmeno ciò che forma 1’ oggetto di un ne- 
goziato. ’ . 

C A P I T O L 0 II. 

» 

» 

Dei beni considerati nei loro rapporti 

CON QUELLI CHE LI POSSEGGONO. 

I beni considerati relativamente a coloro che li 
posseggono sono nazionali, comunali, o patrimoniali (5o). 

1 Leni nazionali son quelli che appartengono allo 
Stato , .e ve n’ ha di due specie : la prima comprende 

i beni che dipendono talmente dal demanio pubblico 
che senza cangiar natura (5i) non possono più cessare 

45a t 375 , 8o5 t 7^3, 8a5 f 744-» 2101 f 1970 , 2102 f 1971 , e 
molti altri di non dubbio senso). Ecco perchè io non ho creduto dover 
adottare interamente la redazione dell’ art. 533 f 4^®» poiché prenden- 
dola alla.ìellera , ne risulterebbero delle conseguenze contrarie a tult’ i 
principi dd dritto. Cosi, il locatore non potrebbe, per sicurezza de'suoi 
pigioni , sequestrare alcuno degli oggetti citati nel detto articolo. II 
tutore non. sarebbe obbligato di vendere i medesimi oggetti i quali ap- 
partenessero al suo pupillo , ecc. • ^ 

(49) Se per esempio un individuo abbia lascialo a qualcheduno i 
suoi mobili , e che nel testamento non esista alcuna disposizione che 
possa far conoscere il senso dal testatore annesso alla voce mobili (a). 

(50) Questa divisione non comprende , nè ha dovuto comprendere 
le cose non appartenenti ad alcuno , e di cui T uso è comune , come 
l’aria, il mare, ecc. Quest’uso essendo regolato esso stesso, quando il 
caso lo esige , dalle leggi di polizia (art. 714 t ) , io non ho do- 
vuto occuparmene ; perallro esse sono veramente delle cose , ma non 
sono propriamente parlando de’ beni. 

(51) Poiché tali cose non essendo fuori di commercio che in ra- 
gione-delia loro natura e dell’uso cui son destinate, è chiaro ch’esse 
debbono rientrare in commercio, da che questa natura, o quest’ uso non 

(rt) Sarebbe slato più saggio terminar tutte le dispute , dice TotfL- 

l. c. n. 'ì'ifi rendendo alla voce mobili il suo naturale signi ftcatn. 
Non si sarebbe più quistionato sulla parola , quando che la disposi^ 
zinne dell' art. 533 f 458 lascia ancora de' duhhj y come V ha osser- 
vato MALKVlhLE. ■ • ’ - . 


Tii. /. Della disllnzlone de beni. 1^9 

di farne parte; come i pubblici. cam*ni , le strade e le 

vie che sono à carico del • pubblico erario ( 5 a), i fiu- 

•iano più ì tncdesinii. Ecco perchè un bastione è fuori del commercio 

•ino a che il paese è piazza di guerra y ma direnta suscettibile di csstr 
proprietà privala , quando non v’è più fortezza", poiché in tal caso 
propriamente parlando non può dirsi più un bastione (art, 54 o t 
«541 t 466 ) (a). 

(62) Si distinguono tre sorte di pubblici" camini : 

I.® l grandi , sui quali vi sono le poste, c le pubbliche vetture. 
‘E sono i soli che vengono mantenuti a spese dello Stato. 

a.® I camini vicinali che conducono da un comune all* altro , ma 
che non sono grandi strade , né hanno poste nè vetture pubbliche. 
Queste 'specie dì vie fanno parte dei beni comunali. 

3 .® Infine, i camini privati , i quali conducono a fondi partico- 
lari , e che non si sono stabiliti ebe per la loro coltivazione. Siccome 
questi camini ordinariamente appartengono jure domini vel servitutis- 
ai proprietarj de’ poderi per la co-iti vazione de’ quali essi furono stabiliti» 
rientrano perciò nella classe de’ beni patrimoniali (ò"'. 

Nola. La decisione della questione se un camino sia o no vicinale 
c della competenza de' prefetti , salvo il ricorso al ministro dell’ interno. 
Lo stesso é riguardo alla nsurpazlpne falla saprà una strada vicinale. 

( Dccr. del, 3 settembre 1808 riferito da'SiSEV , 1817,2. par. pag. 21 ). 
Ma quella di sapere a cbi appartenga il terreno , é della competenza 
de* tribunali ; e nel caso in cui sia deciso che il terreno su cui passa 

(a) Tr.i le cose che sono fuori del commercio si .numeravano le 
Chiese. Noi parleremo nelle Osservazioni a questo Titolo cosi del- 
1 ‘ ammortizzazione riguardo <ai luoghi pii ecclesiastici , come della^ 
sua abolizione in forza del concordato. In trancia il clero ed i corpi 
ecclesiastici non avevano più dritto di possedere ne di acquistare 
beni immobili per gli articoli organici del concordato decretali a 8 
germinale anno X. Ma questo anche cola venne cambiato colla legge 
de* 'X gennajo 1817 che porta: ,, Art. i. Qualunque stabilimento ec- 
,, clesiastico riconosciuto dalla legge potrà accettare coll' autorizza' 
,, zione del Be tutti i beni mobili e immobili , o t endile che gli 5tt- 
,, ran dati con atti tra viri o con, atti di ultima volontà. Art, 2 Qua», 

lunque stabilinientò ecclesiastico riconosciuto dalla legge potrà 
yy egualmente coll autorizzazione del Re acquistare beni immobili Q 
,, rendite. Art. 3 . Gl* immobili o. rendite appartenenti ad uno stabi- 
,, limenlo ecclesiastico saranno posseduti O' perpetuità dal detto sta- 
,, bilimento e saranno inalienabili , meno che V alienazione nonne sia 
,, autorizzata dal 

, , Due riflessioni fa il ToViirnB su questa, legge ; la: prima che non 
vi sia bisogno d' una lesge per V alienazione di questi immobili y hu- 
stando l' autorizzazione del Re j la seconda che. questi beni non sono 
iniprescrittibUi y e quindi L' art . 2227 -j" 21 33 del Codice civile è loro 
applicabile 

(b) Per rapporto alla nostra legislazione sulle strade V . qa^^ 

, diremo nelle Osserv. al Tilofo seguente, ■ 
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^ >Ì^ Tit. i5i‘ 

539 lette ed unióni di terra" thè si formano nei fiumi 0 nelle 4^4 
òSo riviere navigabili o inservienti a trasporto , e finalmente 4<^5 
541 i terreni le fortificazioni ed i bastioni de’ comuni che 4^ 
più non sono piazze di guerra. 

I beni comunali son quelli alla proprietà od al prò- , 
dotto, dei quali gli abitanti di uno o più comuni hanno * 
54^ un dritto acquisito (59). 4^7 

' L’amministrazione e T alienazione dei beni nazionali^ 

53y e comunali vanno soggette a regole particolari ( 60 ). 

I beni patrimoniali son quelli che appartengono ai 
privali. Di questa • specie di beni sarà principalmente • 
trattalo nel presente Corso.* 

Si può avere due specie dì dritti intorno a questi 
beni : il dritto nella cosa, detto jus in re o dritto rea^ 
le 5 ed il dritto alla cosa, detto jus ad rem, 

II dritto nella cosa è quello cbe dà la facoltà di 
rivendicarla contro colui cbe la possiede qualunque ei 
sia. Da questo dritto nasce l’azione chiamata reale (61). • 

11 dritto alia cosa è quello cbe abbiamo di agire* 


(69) Si è deciso in ‘ cassazione con arresto del piovoso anno 12 
rapportato dal sig. MaletiIlb sull’ articolo S.16 f 4^9 i 1 >CDÌ degli 
ospizj non erano di proprietà nazionale j e che *in‘conscguenza le discus- 
aìoni ad essi relative non erano della competenza delle autorità ammi- 
nistrative. V. la noia scg. 

(60) Ma rifletlclc che tutte le qnistioni sulla proprietà che pos- 
sono elevarsi riguardo a queste specie di beni , anche tra il demanio 
ed i particolari , sono della competenza de’ tribunali. Decreti del 
ottobre c al novembre 1808. ( SiaeT , 1817, part. a. p. 34 e 33 7 ; 
e del a e i 5 gennajo 1809. { p. 97 e 99 )• 

(61) Se ne distinguono molte : quattro derivano dalla proprietà 

o da) suo smembramento , vale a "dire : ' ^ 

L’ azione di rivendici per le cose corpor^ possedute. con titolo par- 
ticolare. 

La petizione di eredità , che rionisce alcuni caratteri dell’ azione 
personale , c che in. conseguenza è messa nel numero delle azioni miste. 

La conCcssocia e la negatoria , relative alle servitù. .( Osservate 
qui sopra la. nota i 5 i pag. 6a. 

La quinta è la pubbliciana che risulta da un titolo apparente di 
proprietà. ( Osservate negl’ Istit. al tit. de actionibuf. 5 * 4 )• 

Finalmente la sesta risultante dal pegno o dali' ipoteca e cbe in. 
quest’ ultimo caso prende il nome d’ ipotecaria. 

L’ azione pauUana , vale a. dire quella data ai creditòri coll* art. 
si 67 f iiao per rivocarsi gli atti fatti dal di loro debitore in frode o 
in pregiudizio de* loro dritti, può del. pari sotto alcuni rapporti esser 
considerata come un* aziona reale. 
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z52 LiB. II. Della distinzione de'heni^ dàlia proprietà <?<?. 
solamente contro 1^ persona che ha- con noi contralto 
r obbligo di darci ia cosa di che si ti'ulta. , Da questo 
dritto risulta 1’ azione delta personale. , 

Queste due azioni differiscono psincipalmenle (6i) 
tra loro perché V azione reale ha Jiiogc» contro qualunque 
persona che ritiene la cosa sulla quale T attore ha \\ jus 


in re. 


Si chiama real^ perchè non è data in modo deici*'» 
minato centra questa o .quella persona , ma in generale 
contro a colui che si trova possesspr della cosa pel tem- 
po in cui r azione è intentata : cimi- re ambulai. 

L’azione personale, a! contrario, risultando unica- 
mente da una, obbligazione , v non .può aver luogo, come 
é evidente, se, non contro di colui che questa obbliga- 
zione ha contralta , o di quelli che lo rappresentano (63)* 


(6a) Poiché fra queste disposizioni esiste ancóra un’ altra diCTerenza 
essenziale , che sara indicala in fìne della seguente nota. 

(63) Ciò lia bisogno di una maggiore sp ega, giacché il Codice 
civile ha introdótto un cangiamento considerabite riguardo all’ efletto 
dell’ obbligazione di dare , ed alia natura dell* azione che ne risulta. 

Di fatti nel dritto antico si teneva per principio secondo le ronianc 
leggi, che la proprietà non .poteva, acquistarsi colla semplice conven- 
zione , ma che vi bisognava inoltre la tradizione (L. ao Cod.Ve pactis )*. 
Se dunque Paolo mi avesse venduta una casa , sino a die non mi ve- 
niva consegnata, io non ne aveva la proprietà, la quale continuava 
a risiedere nplla persona di Paolo. Veramente, vendendomela, egli avea 
contratta verso di me 1* obbligazione di coiisegnarm'ela , ed io aveva 
contro di lui un’ azione per costringcrvelo ; ma poteva intanto acca- 
dere che Paolo per inala fede vendesse e consegnasse .ad im altro que- 
sta stessa ‘casa ; in tale occorrenza, siccome io non aveva ancora il Jus 
in re , ma solo il Jus ad rem , e che ia conseguenza io aveva solo 
i’ azione risultante dail'ollhligo di Paolo , azione puramente personale, 
la quale, non poteva eserdlarsi, .se, non contro di lui , ne seguiva die 
io non aveva dritto ad alcuna azione contra il nuovo possessore ,, di- 
venuto reajraente proprietario in seguito della consegna , e che io po- 
teva solamente far condannare Paolo ai danni ed interessi verso di me,, 
per essersi messo pel suo fatto nell’ impossibilità di. adempire, alla sua ’ 
obbligazione. . 

be air opposto la casa fosse stala consegnata a me prima del se- 
condo compratore , e che per qualche accidente un altro nc fosse di- 
venuto possessore pcr.tutt’ altro che pd mio fallo ; allora, siccome in 
seguito della consegna io avevo acquistato il Jus in re , c eh’ era di- 
venuto il proprietario della cosa , io aveva I’ anione reale contra il de- 
tentore , chiunque fosse , per costringerlo a restuirmene il possesso. 

Al presente il Codice ha fatto su questo punto , come dicemmo , 
Mii consideràbile cangiamento , avendo deciso che il jus in re ,, osva 
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^ .TU* I. Velia distlnzìouc da' leni, i53 

Le cause che producono il ‘jus in re possono in ge- 
nerale ridursi a diie; proprietà, e dritto di pegno e d’ipo- 
teca. Gli altri dirilli reali debbono riputarsi e sono in 
efiTelli smembramenti del dritto^ di proprietà , come il 
vedremo nel Titolo seguente. 

O 



la proprietà , si trasferisce colla sola convenzione, e prima di ogni 
consegna ( art. ji38 f 1092. ) L’ esempio medesimo non può dunque 
servire a distinguere i- casi ne* quali ha luogo l’azione reale da quelli 
ne’ quali non può intentarsi che fazione personale, poiché nel caso’ 
|les8o io avrei per dritto attuale il jus in re e per conseguenza razio- 
ne reale , immecliaiamcnte dopo che la vendita avesse ottenuto il con- 
senso di Paolo , e prima di ogni tradizione. (Art. 1 583 f 1428. ) 

NulUd iincuo vi sono parecchi casi ne’ quali , anche nell'«obhligo 
di dare , la consegnazionc è necessaria per accordare il jus in re e 
r azione reale. ’ 

Cosi , se la vendita , per esempio , c di una cosa indeterminata » 
come di un cavallo, di un moggio di terrent) , senz’ altra indicazione, 
egli è evidente che prima della consegnazione io non posso avere che 
r azione perdonale contro al venditore poiché in queste sorti di obbli- 
gazioni la sola consegnazione determina la cosa individuale alia quale 
Iio dritto. ‘ ' ' ■ 

Similmente, se si tratta di una cosa mobiliare , l’articolo n4i 
1095 ha egualmente stabilito., yirt'ore commercii , chv 10 non posso a- 
vere l’azione reale conira il possessore di buona fede , che allor quando 
la cosa mi sia stata consegnata prima di lui. 

Finalmente, nella donazione il dritto di agire per l’ immobile do- 
nato contra i terzi detentori non si acquista che con la trascrizione , 
la quale c una specie di finta tradizione.. 

Jo osserverò, terminando , che si può avere ad un tempo slesso, 
e riguardo alla stessa cosa , 1’ azione reale e personale contra diffe- 

renti persone. Esempio. Io ho prestato il mio cavallo a Pietro che 
r Ila perduto ; in seguito si ritiova nelle mani di un altro. È 
chiaro che come^roprietario del cavallo posso esercitare contra il pos- 
sessore 1’ a2Ìone.^^le‘'almcno per tre anni ( art. 2979 f 2i85 ) ; ma 
io avrò nel .J|j|Pl8GHstcsso contra Pietro f azione personale risultante dal 
contratto di' per costringerlo ad indennizzarmi, se vi ha luogo, 
sia delle dcùr^óiazioni che la cosa ha potuto soffrire , sia del ritardo 
che io ho 'dovqto<j;^opporlare per la restituzione. 

Esiste u\ì altra differenza essenziale fra 1* azione personale 

e la rcale^^Bt^ é che la prima essendo specialmente diretta contra la 
persona flR^bligato può essere esercitata su tutt’ i suoi beni ; la se- 
conda ^tipposto non essendo diretta contra tal individuo se non perché 
i‘iti^e'^*presso di se la cosa in questione , egli può sempre esimei si 
dall’ bfi'clio dell' azione , abbandonando la cosa , se tuttavia non vi 
sia dolo j poiché allora dal .dolo risulta un'azione personale che rientra 
Iteilu piiina classe di cui abbiamo leste parlalo. 
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OSSERVAZIONI 

I 

Sul titolo »rimo del libro n. 

* 

« 

i ginrecoiisulti romani distinguevano gli oggetti della giu- 
fisprudonza in tre grandi classi*, le persone , le cose e le azio- 
ni (a). La nostra legislazione' considera ì driui partìcolannenie 
annessi alle persone , e non considera nelle cose se non i dritti 
che r uomo può acquistarvi , ,e le .diverse maniere di acqui-- 
stare, perdere o conservare questi dritti. Fece dunque materia 
del primo libro i dritti specialmente personali , siccome nel se- 
condo si occupa della distinzione de’ beni , c della natura 
de’ drifti che su questi beni possono acquistarsi 5 riserbandosi 
nel terzo libro a trai tar totaìmenlé delle diverse maniere di 
acquistare, perdere o conservare i dritti suddetti. 

Disbrigati dal primo oggetto, passiamo al secondo Libro, 
cominciando dalla distinzione de’ beni che forma la materia ■ 
dì questo primo Titolo , e tralasciando ciò che nella concordanza 
delle due 'legislazioni si è dal nostro autore spiegalo nelle 
sue note , alle quali diverse riflessioni aggiungemmo, ci occu- 
peremo in questi osservazioni , 

1. Della giunta fatta dal nostro legislatore all’ articolo 5 16 
francese , e sua corrispondente spiega ; 

2. Di quella fatta all’ articolo 626 , che ha reso neces- 
sario il nuovo articolo 4^4* 

3 . Dell* analisi dell’ altro nostro nuovo articolo 4 ^ 5 . 

4 * Della spiega ed applicazione necessaria tra noi dell’ art. 
452 520 . 

5 . Simile' per 1 ’ articolo 4 * 4 ^ 4 » 

6 : Simile per 1 ’ articolo 542 4^7. 

7. E chiuderemo queste osservazioni colla giunta di altri 
casi risoluti dalla giurisprudenza francese e na^ilana, dequalì 
non ha fatto menzione il nostro autore. 

I. 

► 

SuW articolo S16 439 »^ 

H primo articolo dì questo Titolo comparisce rivestito d’im-^ ■ 
portanti ed utili spieghe nelle nostre Leggi civili. Mentre l’ abo-- 
lito Codice limitavasi a dire seccamente nell’ art. 5 i 6 cbe/u/fz' 
i beni sono mobili od immobili , il nostro art. 43 q che gli, 
corrisponde è cosi concepito : ‘ . 


(a) /. de kom, § 12 Ituft de Jun 
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al tit. primo. i55 

» Tulli® le cose che possono essere l’ oggetto di proprieih 
» pubblica o privata sono mobili o immobili. Esse apparten- 
gono o allo stato , o alla chiesa , o ai comuni , o agli stabi- 
)) limcnli pubblici , o a’ particolari ». 

Tutte le cose. Rifleilele quanto saggiamente Ìl nostro le- 
gislatore ha adottalo questa espressione in preferenza dell’ altra 
tutù i beni.’ Sotto il nome di cosa comprcndesi tutto ciò che 
può divenir T oggetto di un dritto o di un’ obbligazione , tutto 
ciò che può appartenere a qualcheduno , che si può possedere 
e da cui T uomo può ritrarre vantaggio o piacere. Quindi cose 
e beni non sono in giurisprudenza sinonimi. La prima espres- 
sione è piu estesa e generale. Essa comprende tutte le cose 
che esistono , e che possono all’ uomo esser utili , abbenchè 
non li possegga , nè facciano ancora parte del suo patrimonio. 
Perciò si mette nel numero delle cose e non de’ bt'ui l’aria, il 
mare , le terre deserte, gli animali selvaggi, perchè non sono 
posseduti da alcuno. 

La denominazione di beni non comprende che le cose le 
quali si posseggono , quelle che fanno parte del nostro patri- 
monio, come una casa, un campo, uu cavallo ec., poiché soltanto 
nel possesso che se n’ è preso , le cose assumono la qualità 
di beni. In una parola, le cose sono lutto ciò che si può pos- 
sedere, i beni tutto ciò che si possedè ( V. Toullier lib. ir. 
n. 3 ). • • 

IVla dopo questa indicazione conveniva distinguere i beni 
in corporali ed incorporaci , essendo questa la più generale di- 
visione di essi e nel tempo stesso la più esatta, e la più pro- 
pria a far conoscere la loro vera natura. Quella di mobili ed 
immobili non comprende lutti i beni : e sol mercè di .partico- 
lari disposizioni di cui ha avuto bisogno la legge , si possono 
collocare alcune specie di beni in una di queste due classi (o). 

Rapporto al resto della spiega contenuta in questo articolo 
ricordiamoci die il nostro legislatore avea stabilito nell’ art. io 
di questa parte del Codice che la chiesa , i comuni , le cor- 
porazioni c tutte le società autorizzate dal governo si considerano 
moralmente come altrettante persone godenti dell’ esercizio 
de’ dritti civili secondo le leggi veglianli. Noi nel comenlo di 
detto articolo ci limitammo a definire soltanto sifTatlì diversi 


(rt) Ciò non ostante gli autori del coniento alle nostre Leggi civili ' 
ci dicono che „ dalia nuova legge conservar non doveansi queste ideali 
„ e fantastiche distinzioni che ad equivòci menavano, ed accrescevano le 
,, controversie nel Foro , specialmente nel definire il giudice che per 
,, lo sperimento dje’ dritti incorporali proceder dovea ,,, Il Tovllieji nel 
luogo cit. cd i( nostro autore alla nota 2 al tit. i del 2 lib. r^pondono 
sufficientemente a questo dubbio» 


1 56 . Os$ervazioiii 

corpi morali (voi. i pag. 8i eseg.). Ma in questo Libro, e nel 
seguente parlano le leggi delle cose , de' dritti , delle azioni 
che possono appartenere ai medesimi j spiegano cioè in che 
consista quell' esercizio de' dritti civili che loro era stato con- 
ceduto. Quindi qui ci‘ conviene far parola di quelle /eggì t'c- 
glianli indicate nell’ art. io. 

La prima di esse è il bisogno del regio assenso per la fon- 
dazione di qualunque corpo morale. Sin da’ 9 aprile 17400^- 
pinò r augusto avolo del nostro monarca che in nessun luogo 
del Regno fondar si potessero chiese e con venti senza suo pre- 
cedente permesso. Quindi un rescritto de’ 3 marzo 1759 proibi 
ai religiosi di edificare ospizj senza reale espressa licenza^ proi- 
bizione ebe il re Ferdinando estese anche all’ anipliazione delle 
antiche’ chiese: col rescritto de' 3 ottobre .1767. 

In falli fu sempre giudicata questa facoltà come una delle 
principali regalie. Non v’ è usos non prescrizione , diceva il 
rescritto de' 1 5 agosto 1767, che possa ledere questo dritta 
delia sovranità j ed inalienabile il chiamò 1' altro rescriflo de’ 18 
febbrajo 1771. Quindi privo del regio assenso che ne autorizzi 
la fondazione , qualunque corpo morale e illecito , dee ripu- 
tarsi non esistente e dismettersi', essendo, dichiarato incapace 
di fare qualunque acquisto , non die di possedere e di perce- 
pire eredità , legati , donazioni e qualunque altro dominio cd 
azione , che ritorna agli eredij ed il possesso che mai ne avesse, 
dee riguardarsi come vizioso illegittimo e nullo , e come uno 
spoglio da purgarsi colla restituzione prima di prodursene qual- 
sìsia ragione. ( V. i rescritti de’ 27 giugno 1767 , 27 febbrafo 
1768 , 19 gnigno 1769 , e 20 aprile 1775 ). Questo assenso 
poi debb’ essere solenne ,• in forma specifica , e tale che possa 
vedersi ocularmente, in originale c nudo esso non può sup- 
plirsi nè per congettura uè. per equipollenza, nè presumersi 
per qualunque corso di tempo ; ed ove nou sia nella debita e 
legittima forma , non giova al possessore nè la prescrizione cen- 
tenaria , nè qualunque altro leggittimo possesso. ( V. i rescritti 
de’ 19 giugno 1769, de’ 18 febbrajo 1771 , de' 10 febbrajo 177^> 
del j maggio 1773 e del 29 aprile. 1775 ). 

La seconda legge riguarda gii acquisti de’ luoghi pii. Son 
celebri su tal proposito le leggi di ammortizzazione del 1769, 
colla prima delle quali ( de’ 2i febbrajo ) si vietò ai notai 
di scrivere ne’ teslaineiiti e ne' contratti qualunque acquisto a 
favor de' luoghi pii ^ e colia seconda ( de’ g settembre ) men- 
tre si vietò ai luoghi pii suddetti così ecclesiastici come laicali 
di far nuovi acquisti per qualsivoglia titolo , si dichiarò che 
tutti gli atti tra vivi o per* ultima volontà a loro favore , non 
ancora purificate le condiz’or.i ' o f/t possesso cojUYcidelio y si 


ì 
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al tit. ppimò. ìSy 

avessero prr non falli , restando i beni all’ iillimo possessore 
secolare*, nè da sifFatle disposizioni si eccettuarono che i soli 
luoghi pii laicali addelti ad opere pubbliche. 

TI rescritto de’ ^3 giugno 1770 venne poi a spiegare cosa 
s’ intendesse per possesso controdelto , c significò che se là con- 
tradizione era anteriore o contemporanea al tempo del posses- 
so , qualunque essa fosse , bastasse all’ effelio di dirsi contra- 
detto il possesso ^ ma se posteriore , che dovesse aHora esser 
tale da rendere il possesso dubbio o vizioso ne’ termini dell’ in- 
terdetto possessorio, da conoscersi dal giudice. Che se deciso il 
possessorio a favore del luogo pio, non ostante la contrndizione 
anteriore o contemporanea al possesso, potesse questo dirsi pa- 
«•ifico , o dovesse riputarsi conlradctto sino alla decisione del 
peiilorio , prescrisse il seguente rescritto de' 22 agosto >772 
che in tali casi era da farsene rel.tzione al re che avrebbe ri- 
soluto secondo le circostanze. 

Si ordinò pure che le cappeìlauie lasciate da’ testatori si 
avessero come pesi dell’ eredità, senza potersi mai assegnare beni 
slabdi per esse ( 27 gennajo 1770 ) neanche ove si iòndassero 
con alti tra vivi ( 12 agosto 1770 ) ; nè che si potesse assog- 
gettare tutta la eredita a peso di messe , ma dovesse andar li- 
bera agli eredi ah intestato i quali fossero tenuti soltanto a far 
celebrare qualche messa in ogni anno in perpetuo , o almeno 
una in ogni anno , da restar come un peso dell’ eredità da ese- 
guirsi officio judicis ( ivi ) -, e che i fondi de’ padronali lai- 
cali fossero compresi nelle dicliiai azioni suddette proibitive ri- 
guardanti i luoghi pii ecclesiastici ( i 3 febbrajo 1772 ). 

Si permise l’ impiego in censi bollavi delle doli delle mo- 
nache coir ipoteca sopra stabili *, ma in caso di aggiudicarsi t 
beni ipotecali, si .stabil'i che si vendessero ai laici ( 12 feb- 
brajo 1774 )i e non trovandosi fra essi oblatori, si amniini- 
s'rassero nomine curioe., pagandosi le annualità al luogo pio ^28 
luglio 1770 ). La stessa aggiudicazione degli stabili fu proibita 
benanche alle congregazioni laicali ( 17 agosto 1771 ). 

Si permise però che i luoghi pii potessero migliorare i 
loro beni acquistati prima delle leggi proibitive ( 25 maggio 
1771 ) ; costruire trappeti, puréhè per uso proprio e de’ loro 
territori , non già per mercimonio ( 27 giugno 1773 ) ; rifare 
le fabbriche pos.sedule , qualora non le dilatassero ( 3 luglio 
1774 ì e dismettere colle loro rendile d debili contratti prima 
della legge di ammortizzazione , purché falli con previe licenze 
ecclesiastiche munite del regio execjuatur ( 8 giugno 1774)? 
e per i capiiaii restituiti da’luoghi pii a luoghi pii, potersi far- 
ne r impiego anche con laici ( ivi ). Fu pure spiegato che 
potesse accrescersi il vitalizio alle monache*, non essen lo ciò 




Osserpazionì 

compreso ne* reali ordini proibitivi degli acquisti ( i;; agosto 
, siccome si dichiararono neppur compresi in essi i cre^ 
diti de* monasteri di monache per alimenti prestati a monache 
o educande ( 23 aprile in'}^ ). Non cosi per V impiego di da- 
naro a vitalizio^ con luogni pii per qualunque causa , cui mi«> 

■ lavano le leggi di ammortizzazione , siccome apertamente lo 
espresse il rescritto de’ 9 giugno i77l>» Quello de' 9 luglio 1771 
aveva deciso eh' era in esse egualmente compreso il legato per- 
petuo per uso di argenti ; e che ove se ne trovasse alcuno 
fatto prima del divieto , T autorità suprema avrebbe commutata 
la volontà del testatore. 

In conseguenza di questi principi fu stabilito , die nel 
concorso deli’ erede usufruttuario legìttimo e del luogo pio erede, 
ultimo chiamato , essendo questo già escluso dal far nuovi ac- 
quisti , l' eredità spettasse all’ usufruttuario , come l'ultimo pos- 
sessor vivente gravato ( 27 agosto 1772 ) ; che quando dì un 
legato r usufrutto si lascia ad alcuno e la proprietà ad un luogo 
pio, questo escluso per la legge proibitiva degli acquisti , la 
proprietà non si accrescesse all’ usufruttuario , ma agli erodi 
del fondatore del legato ( 26 settembre 1772 ) ; e che cadu- 
cate le disposizioni fatte a’ luoghi pii ecclesiastici , i beni re- 
stassero a Ubera di'Jposizione dell* erede universale gravalo , e 
degli eredi di questo, non già degli eredi del gravante , ( 12 
ottobre 1772 ). , ' 

Finalmente si dispose che i beni de’ luogi pii conceduti in 
enfiteusi fossero allodiali del concessionario in ogni genere di 
commercio col peso dell’ antico canone , e si considerassero co- 
me enfiteusi ancora le locazioni ad longum tempus ( 17 ago- 
sto 1772 ). Varie spieghe si diedero su questi coulratii , non 
che pel pagamento del laudemio di cui faremo parola allorché 
tratteremo dell’ enfiteusi , ripristinato con molte sagge regole 
nelle nostre nuove leggi. 

Ma perchè , dirassi , rammentar tutte queste disposizioni , 
se coll’art. 16 deirultimo concordalo deUi6 febbraio itìi8 venne 
risoluto che la chiesa avrà il dritto di acquistare nuovi pos* 
sedimenti , e qualunque acquisto faccia di nuovo sarà suo 
proprio 9 e goderà dello stesso dritto , che le antiche fonda* 
zioni ecclesiastiche X e se nell' art. 27 si .aggiunse che la prò* 
prieià della chiesa sarà sacra ed inviolabile ne* suoi possessi 
ed acquisti ? Per due ragioni noi abbiam riportate queste reali 
disposizioni: La prima perchè secondo il testo del citalo ai ticdlo, 
per le sole chiese , vale a dire pe' soli luoghi pii ecclesiastici , 
sono state esse abolite , e non per gli altri corpi morali ; la 
seconda perchè nello stesso concordato spiegossi che questa fa- 
coltà di far nuovi acquisti s intendeva da oggi innanzi , c 
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ittiza^che sia di pregiudizio agli effetti legali delle leggi di 
ammortizzazione ^ che sono state in vigore , finora ^ ed alla 
esecuzione delle suddette leggi anche in futuro pe' casi non 
ancora consumati , e per le condizioni non ancora verzicate» 
La terza legge veglianre è quella delT autorizzazione reale 
per tutti i contratti de* luoghi pii non che di qualunque altro 
corp o morale. ♦ ^ 4 

In latti pei luoghi pii trovasi prescrìtto non poleni per- 
mutare corpi stabili tra essi e le persone laiche senza licenza 
del re (17 agosto 17^1 ì , o senza licenza del ministro desti- 
nato ( 22 fehbrajo 1772 ^ Lo stesso per lo rimpiego de* ca- 
pitali , di modo che la mancanza del regio assenso per qualun- 
que nuovo impiego produce la mancanza di azione per esigerne 
le terze o gl* interessi (a) ( 10 settembre 1 ^78 .)• 

'ai piccoli capitali non eccedenti i ducali cento, vi furono de- 
legati gli allora governatori locali i quali dovessero poi darne 
conto ai suddelegali ne* tribunali delle udienze , e costoro al 
delegalo della reai giurisdizione in Napoli (Jvi ). 

In seguito, colla reai risoluzione de*io settembre 1796 fu 
questa autorizzazione delegata ai cosi dello tribunale misto e 
col consenso de* due incaricati della cura fiscale , sotto pene 
della Dul^à ed invaliditk dell* atto. 

PasHmdo alla legislazione moderna, i, beni che non ap- 
partengono ai particolari non possono giusta 1* art. 4^2 delia 
nostre leggi esser alienati se non nelle torme e colle regole che 
loro sono proprie : quindi colla legge de’ 22 dicembre 1816 si 
prescrisse che il supremo Consiglio di cancelleria dovesse con- 
sultarsi in tulle le domande de’ comuni , degli stabilimenti 
pubblici, qualunque fosse la loro denominazione , e delle cor- 
porazioni relfgiose, per 1’ alienazione , per la compra e per la 
concessione in enfiteusi de* beni’ stabili. Abolito questo Consi- 
glio, nè tale attribuzione essendo passata ad. alcuna delle com- 
messioni allora create , come vedemmo nell’ osservazione 10 
e sua. nota al lit: X. del primo libro , pare che al Consiglio 
di stalo ^rimanesse tal facoltà sino a che organizzata la Consulta 
generale del Regno colla legge del i 4 giugno i 8 z 4 » l^u essa 
incaricala .a discutere e dare il suo avviso « Sull* approvazio- 
» ne de’ contratti de’ luoghi pii ecclesiastici o laicali , o dei 
)) comuni che han bisogno di reale autorizzazione sia per so- 
» leunita prescritta , sia per dispensa di legge, » Ma potreb- 
bero le Chiese seoz’ autorizzazione accettar, donaziouì permez- 

' . • . f 

(i).Col rescritto de* 96 settembrè 1778 si ordinò che V interesse 
di questi capitali non dovesse oltrepassare il quattro e tre quarti per 
cento , col peso del Catasto a danno dei luogo pio. 
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zo de' loro ammìdìstratori , bastando il permesso dato iid esse 
(li acquistare col cit. art. i6 del Concordato ? La stessa legge 
organica della Consulta risolve negativamente questa quisfioue» 
mentre pur la Consulta fu incaricala a discutere e dare il suo 
avviso sulV impattizione del regio beneplacito per C accetta^ 
tiene di donazioni^ eredità e legati lasciati alle enrpor azio- 
ni ecclesiastiche o civili. Veggansi ie nostre osservazioni al 
Tit. II. del terzo Libro delle nostre Leggi civili che corrisponde 
al lit. V. del nostro autore. 

Per ciò che riguarda i comuni , venne colla legge ot*ga- 
nica deir amministrazione civile espressamenie ordinato -, i. Che 
non potessero essi acquistare , alienare o censire , nè contrattare 
o transigere per P acquisto di un dritto o per lo scioglimento 
di un’ obbligazione qualunque , senza espresso reale assenso ac- 
cordalo con un decreto sopra rapporto del ministro degli affari 
interni , e preceduto da voto decurionale , da un provvedimento 
di espedienza del consiglio d’ intendenza , e dagli altri solenni 
richiesti dalla legge (arr. 29S d. legge), 2. Che le alienazioni e lé 
censuazioni di beni comunali , esclusa la sola distribuzione delle 
quote nella divisione de’ denianj , dovessero essere precedute 
dall' esperimento dell’ asta pubblica : solennità di cui potesse 
il re dispensare nei soli casi di vantaggio evidente , ^islificató 
da’pareri indicati nelPariicolo precedente (/rz, art. 299^ 3 . Che i 
comuni ne’ debiti che sono autorizzali a conlrarrc iiou' doves.^ 
sero stipulare un interesse elle oltrepassasse il cipqtie per cento ; 
salv’a P approvazione del re per un interesse maggiore in caso 
di straordinaria urgenza (/ci, art.Soo). Qualunque alto comunale 
latto in violazione de’ tre precedenti articoli è nnllo di dritto, 
e la sua nullità non può esser coverta nè da sanatorie postcrio^ 
ri nè da prescrizioni legiiiime {Ivi^ ari. 3 oi ). 

II. 

Sugli art. 5 a 6 "j" 449 ® 4 ^ 4 - 

All’ art. 626 delP abolito Codice si sono aggiurilì nel no- 
stro corrispondente articolo' 449 altre due indicazioni di beni 
immobili per l’oggetto cui si riferiscono. Esse sono: Jl dritta 
del padrone diretto sui fondi dati in enfiteusi , ed il dritto 
del padrone utile sui fondi medesimi. 

Il contratto di eufileusi, forse superfluo dove le terre sono 

ridotte a perfetta coltura, e non riunite Ira pochi proprituari, 

nè possedute da mani morte, era necessarir» in uno sietodove? 

tanto terreno è ancora incollo , o esposto alle alluvioni ovver<> 

alle eruzioni vulcaniche, dove P instiluzione de' majoraschi riu- 

• 


DIgitized by Googls 


al tit. primo. i(ji 

tììsce molti fondi rustici in poclie m^ini , c dove si c riciù»cc- 
duto ai luoghi pii Ja facoltà di far nuovi aoi|uisli. Questo con- 
t/aito si è colle nuove' leggi richiamato in vita , e noi ne farem 
menzione a suo luogo. Intanto tra giusto pieveJcre in questo 
articolo la classe in cui doveva porsi il dritto, del padrone di- 
retto e quello del padrone utile su questi fondi, neV^uali vi è 
. tanto sensibile smembramento di proprietà j e se tra gl’ immo- 
bili in rapporto all’ oggetto si c compreso ragionevolmente 1’ usu- 
frutto su di cose immobili , tanto maggiormente comprender si 
doveano nella classe medesima questi dritti del padrone diretto 
e del padrone utile. 

Conseguenza di quanto abbiam detto nella precedente os- 
servazione è il nuovo articolo 4^4 delle nostre leggi. Ripristi- 
nato il contratto d’enfiteusi e dichiaratosi che questa poteva 
essere o temporanea per qualunque scorrer di tempo purché 
non minore «l’un decennio, o anche perpetua^ non più po- 
teva aver luogo la regola stabilita nell’ aniecedcalc art. 4^^ 
che Illude nulla qualunque stipulazione contraria alla redenzioue 
d’una rendita perpetua che iloti poteva eccedere i treni’ anni. 

TI legislatore ha quindi scritto ; sono eccettuate dalla regola 
sfabiìila nell', articolo precedente le concessioni a titolo enfi- 
teatico , le. quali saranno regolala nel modo che si spiegherà 
nel lil. IX ^ del JII. libro ». ^ 

• / . S- • ' 

a 

Sul nostro nuovo articolo 455. 

Il seguente art. 455 è anche nuovo. Esso dice che V af- 
Jrancazione de' censi dello Stato è regolata da leggi parti- 
colari. 

Trai beni che appartengono allo Stato convien distinguere 
quelli che costituiscono il demanio della co.rona , e che son 
diversi dai beni che compongono il demanio del principe. Il 
demanio della corona è quella parte del demanio pubblico dello 
Stato che n’ è distaccata per J’ uso proprio e particolare del 
sovrano , come i palazzi , * le case di campagna , i parchi , e 
tutti i siti reali destinati a servire alla pompa ed allo splendore 
del trono. 11 demanio del principe poi è formato da lutti i ‘ 
beni proprj e di ragione della sua reai casa , sia clic li abbia 
acquistali col suo peculio, o che gli siano pervenuti per suc- 
cessione , legali o donazioni : questo è propriamente il patri- 
monio priv.ito del re , o vogliam dire Borbonico. Nè di esso, 
jiè di quello detto della Corona parlano le leggi' (piando no- 
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minano i beni dello Stato , ma bensì del!e cose ebe cbiamansi 
del demanio pubblico ossia appartenenti allo Stato. 

Su questi beni possono costituirsi de' censi, c possono af* 
francarsi, come sono i censi sul Tavoliere di Puglia, e quelli 
già stabiliti sui beni ricaduti al regio demanio. Col decreto 
de 21 maggio 1816 si ordinò che tulli i fondi * rustici di qua- 
lità ‘ecclesiastica fossero alienabili cedendosi dai compratori una 
rendita inscritta sul Gran Libro eguale a quella attuale del fondo, 
detrattone solo il peso fondiario , la quale rendita corrispon- 
dente a quella del fondo dovea calcolarsi sia sugli anieqcdenii 
affitti, sia dietro l’imponibile ne’ ruoli del catasto provisorio, 
come più fosse favorevole al Governo, e in mancanza di que- 
sti dati , o nel dubbio di frode , iu seguito di apprezzo. La 
rendila inscritta non avendo luogo che dal primo giorno del 
semestre, si dispose che gli arretrali si pagassero dal’ compra- 
tore io contante. Si permise anche la compra de’ capitali per 
vendita di annue entrale della Cassa di ammortizzazione , e de’ 
fondi rustici ed urbani della stessa , non che dei capitali di* 
sinpil natura appartenenti allo Stato ; come pure di comprare 
e ricomprare tutti i censi dovuti allo Stato, esclusi però quelli 
del Tavoliere di Puglia, cedendo una rendila inscritta sul 
Gran Libro colla seguente proporzione, pe’ censi fino a ducati 
dieci lordi senz’ alcuna deduzione^ da due. 10. 01 lordi senz' 
altra deduzione che del 5 per 100: da 5 o. 01 lordi fino a qua- 
lunque somma, colla deduzione del dieci per cento. Finalmente 
si prevenne che non si avrebbe come perfezionalo alcun con- 
tralto se non dopo venti giorni decorsi da quello in cui sarebbe 
stalo notificato il debitore, il quale nella ricompra sempre an- 
dasse preferito. / ' 

Col posteriore decreto de’ 18 settembre i8i6 si per- 
mise 1 ’ affrancazione de’ canoni presso la Cassa di ammortizza- 
zione , non meno che de’ canoui perpetui in danaro di perti- 
nenza de’ luoghi pii ecclesiastici o laicali, in fuori de’ patro- 
nati familiari , e finalmente quelli dovuti ai pubblici stabili- 
menti ^ da effettuarsi però cou una corrispondente annua rcn-* 
dila insci itta sul Gran Libro , secondo la proporzione e le i'e-. 
gole stabilite per le rendite , beni e capitali dello Stato. Si 
aggiunse che cjuando il padrone utile non v<lesse ricomprare 
il canone, -potesse farsene da altri la compra. Vi si compresero 
ì capitali a vendita di annue entrate, e si ecceumu oiio solo dall** 
afù'ancazione c compra indicata i canoni dovuti in derrate di 
qualunque specie, 0 parte in derrata e parte iu contante. Ordi- 
nossi pertanto che tutti i contratti i quali fatti si sarebbero in forza 
di questo decreto dovessero sottoporsi alla reale approvazione. 

Ma col decreto de’ 3 luglio i8i8 si fecero due modilicbe 
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* queste precedenti disposizioni. La prima che fossero costane 
tornente c perpetuamente dalle vendile esclusi , in esecuzione 
dell’ art. 12 ael concordato, tutti i- beni ecclesiastici censi e 
capitali non alienali dal governo militare e trovali nell’ ammi- 
nistrazione del così detto demanio j la seconda che per la de- 
duzioue della fondiaria, conservato ciò che si era disposto 
pe’ fondi urbani censi e capitali , pe’ fondi rustici poi dovesse 
la prima olferta essere eguale alla rendita del fondo senza de- 
duzione del .peso fondiario : fermo rimanendo pure ciò che si 
era prescritto per la vendita de’ beni degli altri corpi morali 
appartenenti ad opere pubbliche laicali di qualunque specie e 
di qualunque instituzione. 

Un’ altra modiheazioue finalmenle a ciò vi aggiunsero due 
decreti de’3i agosto 1818: l’uno ordinò che nella vendita 
de’ suddetti fondi rustici situali nella provincia di Napoli avesse 
luogo la deduzione dell’intera Contribuzioue fondiaria, ed in 
quelli delle altre provincie , la deduzione della «sola mela di 
qu*esto peso; stabilì l’altro che le subaste per questi ultimi 
beni avessero luogo innanzi a’ rispettivi intendenti. 

S- IV. 

SulV articolo 629 *1^ 4^2» • • 

• 

L’ articolo 45 ^ delle noslce Leggi civili, al pari dell’art. 
529 del Codice abrogato, dichiara mobili per determinazione 
della legge le rendite sullo stalo. A dilucidar quest’ articolo 
conviene indicare: 1. Quali siano «queste rendite, e quale la 
Jor qualità; 2. i casi in cui esse possono immobilizzarsi *; 3 .* 
Jc formalità- corrispondenti. ' 

1. Il Gran Libro del debito pubblico il cui stabilimento 
venne ordinato coll’ art. 4 <^el decreto de’ 25 giugno , e coll* 
art. 6 della legge de’ 24 agosto 1806, fu secondo il decreto 
de’ 20 marzo 1807 aperto nel 1 aprile seguente per riceversi 
le inscrizioni delle somme mediante le quali si acquistavano i 
beni delio Staio (a). 

(a) Colla legge de* a luglio 1806 si misero in vendita pel valore 
di dicci milioni tutti i beni dell’azienda allodiale, de' luoghi pii -laica- 
li , de’ benefizj e badie dcvotulc e di regio padronato , pel prezzo de’ 
quali si ammisero per tre quarti le carte rapprcsen tanti le partite di 
arrcndamenti liquidate, cd il resto in contante. Colla citala legge de’ 
24 agosto seguente fu ordinata la liquidazione e veriGcazione gcueralc 
<ii lutti i crediti contra il pubblico erario per darsi ai creditori cedole 
che potevano riceversi in pagamento de’ beni dello Stato. 1 creditori 
che non a ressero voluto impiegar le loro cedole iu tali acquisti furono 
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Col (letrclo ilt’6 gennajo i8iB corifermossi la dote 
gnata al Qran Libro, giusta i decreti de' ò nriciggio e .25 di- 
crnibre i8i6, e del i agosto e i4 ottobre 1817 j e si dich’arò 
die per le forme e regolamenti delle inscrizioni , depeoiiazi<tni , 
modi di pagamento , e quanto altro riguardava T econemia 
delle pensioni , non si sarebbe fatta alcuna novità. 

Seguitarono quindi ad acquistarsi queste rendile pagando- 
sene il valore secondo il cambio correrne , per ritirarsene la 
rendita del cinque per cento del suo valor nominale pagabile 
per semestre. E col decreto de ’ 23 giugno 1817 essendosi aperta 
una cassa di sconto, nelle iuslruzioni, della stessa data, annes- 
sevi si disse che potessero essere suscettibili di sconto le ren- 
dite del Gran Libro , quando non rimanessero a scorrere che 
soli tre mesi pel maturo. 

Con altro decreto de ’ 5 maggio del i8i8 furono dichiarati 
atti di commercio tutte le compre e vendile delle partito in- 
scritte sul detto Gran Libro : e col decreto del 1 ottobre se- 
guente si autorizzarono i proprieiarj delle iuscrizioni a dividerle 
in più porzioni. ^ 

Furono pure abilitati i possessori di esse col rescritto 
de’ i 5 settembre a 822 a darle in pegno allo stesso banco pa- 
gandone r interesse del mezzo per cento al mese , ridotto ai 
tre quarti, cioè al cinque per cento l’anno, giusta la ^mini- 
stcriale del i 3 setternb«e 1822. 

2. Queste iscrizioni si possqn immobilizzarc in due casi : 
il primo quando si danno in cauzione da’ contabili delle pub- 
bliclie amministrazioni (a), e per altri pubblici uffizj , giusta 
il decreto de’ 28 maggio i8i6 (/>) 5 il secondo quando entrano 

ammessi a fare inscrivere il loro capitale di credito in un libro che 
venne chiamato del debito pubblico alla ragione fruttifera del cinque 
per cento. Ma questo interea^se fu riabbassato ai tre per cento col de- 
creto de’ la novembre 1808' a danno du’credilori dello Stato sino allora 
iscritti. 

(а) Col reai decreto de’ 3o agosto i8i6, i sensali di commercio 
di Napoli furon obbligati ad iminobilizzare una rendila corrispondente 
a ducati mille. Ora lo debbono di una rendita di ducati duemila. 

(б) Con tal decreto si ordinò che tutte le cauzioni da’ contabili do- 
vessero darsi per 1‘ avvenire in iscrizioni sul Gran Libro immob-.lizzate 
con questa proporzione , che se la cauzione ordinata dalla legge era in 
iiniuobili , quella delle inscrizioni fosse doppia ; se in contante , fosse 
due volte e mezzo in iscrizioni ; c quelle fissate in iimnobili ed iu 
còntanle seguissero la stessa proporzione nelle iscrizioni immobilizzate. 
Si lasciò in libertà di quelli clic si trovavano data la cauzione in im- 
inobili di ricomprarle col doppio delle iscrizioni ; ma quelli che la 
dovevano in conl'anti per gli obblighi non iscadnti sino à tutto dicem- 
bre furono obbligati di pagarli alla Ca&sa di auimortizzazionc , c per. 
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t cofllilnìre la dote di un majofasco, giusta la legge dei 28 otto- 
bre 182*1 e di cui parleremo nel nostro iTdXldXo de* Major ascili^ 

3 . Le formalità per immobilizzare queste rendile sono le 
seguenti : 

i. Si presta il consenso dal proprietario dell’ iscrizione ■ 
innanzi ad un iiotajo ccriificaiore , dichiarando di esser pos- 
sessore della iscrizione e di volerla immobilizzare per la cau- 
zione ec. Il Dotajo ne roga 1 ’ atto , e ne dà la spedizione. 

a. Questa unitamente all’ estratto della iscrizione si pre- 
senta alla direzione del Gran Libro, e per essa all’ agente del 
contenzioso , il quale ne prende registro sul libro maggiore 
delle rendite inalienabili, e se ne fa menzione dietro lo stesso 
esiratlo firmato dal direttore , indicandosi il foglio del libro 
dov’ e scritto il vincolo. 

3 . Se ne rilasciano tre ccrtibcali che si rimettono uno 
all’ intendente della provincia , l’ altro alla regia Corte dei 
cotiti , e’I terzo all’ufficio del di cui interesse fratta la cau- 
zione. V. il decreto de ’ 5 novembre 1810. 

Pei majorasebi , oltre a ciò si aggiunge 1 ’ indicazione del 
Gran Libro col distintivo : conto del majorasco insliluilo da 
N. N» \ c quando trattasi di chiamati al nome dei medesimi, 
coll’ aggiunta : conto del maj orasco di N. JV. , e si cambia 
r estrailo , dandosene’ uno in carta rossa , e col merco espri- 
mente il vincolo dell’ inalienabilità. ( art. a, 3 e 4 della legge 
de’i-j ottobre 1822 ). 

Questo stesso avviene per le iscrizioni acquistate da'corpi 
morali, le quali sono anch’ esse inalienabili. 

Per la compra e vendita delle parlile inscritte nel Gran 
Libro c non consegnate, veggasi il decreto del 18 maggio 1824* 

t 

. . ' 

« 

Suir articolo 53 g 4 ^ 4 * 

Per r intelligenza del nostro articolo 4^4 ( 53 g del Codice) 
che parla de’ beni vacanti e senza padrone, ecco quel che 
conviene osservare. 


quelle elle andavano a scadere dal i gcnnajo 1817 furono abllitati a commu- 
tarle in iscrizioni ininioliilizzate alla detta ragione di due volte e mezzo. 

Ma col decreto de’ 20 luglio i8i8 si ordinò clic tutto le cauzioni 
suddette fossero indistintamente calcolate a. ducati cinque di rendita 
per ogni cento ducati di capitale; per esempio , per una cauzione dì 
ducati mille in beni fondi o in contanti dovrà il cauzìonista imniobi- 
lizare sul Gran Libro una vendita di ducati cinquanta. In esso si pre- 
scrive il modo come sciogliere l’ inalirnazione della porzione di rendita 
eccedente , e di svincolarsi gli stabili ipotecati. 
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Col rcal decreio de'i8 «ottobre 1819 sull’ aiBmmisrr«izìone 
del demanio pubblico» fu essa incaricata dell’ inl^o« demanio 
dello Stato,* delle foreste , della caccia , e della pesca che 
fosse di pertinenza dello Stato , e le furono sottoposti tutti i 
beni che in avvenire gli appartenessero o potessero apparte- 
nergli sotto qualunque titolo di proprietà, e particolarmente 
questa specie di beni. Vennero tra essi compresi , e quelli 
che fossero senza padrone e quelli che lo Stato eredita quando 
il defunto non lascia parenti in grado di succedere, nè figli 
naturali nè conjugé superstite , giusta V art 68f delle Leggi 
civili. Si ordinò quindi ai sindaci , percettori ed esattori comu- 
nali , ed ai cancellieri de' tribunali e delle giustizie di circon- 
dario , che fra . gli otto giorni dalla notizia avuta dell' esi- 
stenza de'bcni vacanti o caduchi, ne dessero avviso agl’ ispettori 
del demanio pubblico , sotto pena di una multa da dieci a 
cento^ ducati , e dei danni ed interessi se vi fosse 'luogo. 

" E anche qui da notarsi che lo Stalo non acquista su' detti 
beni la proprietà iocommutabile , se non quando sia scorso U 
tempo necessario alla prescrizione , alla quale esso è sottoposto 
a somiglianza dei particolari ( art, 2 i 33 ). Può alle volle av- 
venire che prima di scorrere i treni’ anni comparisca V erede 
dei defunto la di cui successione fu riputata vacante , o un 
congiunto nel dodicesimo grado sin’ allora ignorato , cui cou- 
venga restituire i beui amministrati. 

■ §• VI. • ' ' 

SulV articolo 54 ^ 

Anche per la retta intelligenza del nostro articolo 4 ^>^ » 
di' era nel Codice il 54 ^ , ’ conviene rammentare, ciò che su* 
beni comunali trovasi disposto nella legge organica dell’ am- 
ministrazione civile de’ 12 decembre 1816. 

Di due specie di beni può esser proprietario un comune ; 
i patrimoniali , cioè , ed i d'craatiiali. Sono patrimoniali «que* 
fondi particolari che .il comune affitta o dà a censo , sulla 
cui rendita altro dritto non hanno gli abitanti tranne quello 
d’ invigilare perchè si versi pel pagamento delle spese comii- 
ìiali tanto ordinarie che straordinarie o imprevedute. Vengono 
sotto il nome di beni demaniali tanto i divisibili , quanto i 
ri«orbali. Si ordinò che lutti i demanj comunali dovessero di- 
vìdersi , cd assegnarsi in libera proprietà ai cittadini (o)T me- 

(a) Non fa nuova la legge che nella occupazione militare del nostro- 
regno permise ia divisione e il censimento de’ beni demaniali. Erasi tra 


al ih. prirm, 167 

Jlanle la prestazione di un animo canone a farore del comune , 
Secondo gli atabilimenli ad oliali ( art. 183 ) ; censirsi ai ri- 
spellivi coloni gli alberi solitarj sparsi sulle terre coloniche ( ari. 
184 );e che ritornassero al demanio comunale le quote di es- 
so abbandonale (a) dai partecipami cui fossero stale assegna- 
te. (i 85 ). Si riserbarono le terre demaniali addette all’ uso 
civico del pascolo (188), ed i boschi comunali per l’uso del 
fuoco o altri bisogni essenziali (iqi)* Per quelle si spiegò che 
l’esercizio dall’ uso civico di pascolo spellasse ai soli ciltadìui 
del comune per gli animali addetti alla ‘ loro particolare iu- 
duslria (6) (169)^ ma che su di essi potesse esigersi una fida, 
fuorché dal possessore di animali gregarj sino al numero di 
dieci piccoli ed uno grande , qualora* il comune avesse suffi- 
ciente rendita per pagare la fondiaria delle terre riservate a 
quest’ uso , e mancando di essa, non sì potesse lassare questo 
piccolo possessore che per la meta della fida imposta hi possessore 
d’ industria maggiore 09 ®)* boschi comunali sud- 

detti si .proib'i di sottoporsi a fida o prestazione , e soltanto 
vi fu sottoposto l’uso per industria commerciale (191^; e se 
i cittadini poveri avessero. 1’ antico drillo di raccogliersi i pro- 
dotti frnitireri de’ cennali boschi , anche di questi frutti venne 
proibita la vendita (*92) ( delta legge ). 

Oltre siffatti beni le rendite de’ comuni si costituiscono 
da censi , canoni e prestazioni , da proventi giurisdizionali di 
annona, porlolauia e polizia rurale , da grani addizionali alla 
contribuzione diretta , da dazii di consumo , e da privative 
volontarie , e temporanee , .come dalla citala legge organica è 
Tuanifcsio. 


noi ciò disposto fin dal 1792 colle istruzioni della Camera della Som- 
maria , in seguito di reale risoluzione presa su questo .importante og- 
getto , e che non fu mandata ad effetto per le note vicende del regno. 

(a) Si dichiarò nel cit. art. i85 intendersi abbandonate queste 
quote qualora o si fossero lasciate incolte per tre anni consecutivi , o. 
ai trovassero alienate, o ipotecate con atti veri o simulati nel decen- 
nio dalia data del possesso. 

(ò) Ne vennero perciò espressamente esclusi i negozianti di bestiarncy 
«di ccnsuarj di Puglia già detti locati. Essi possono parteciparvi ne’ 
comuni cui apparlengouo per quella sola parte di animali che serve 
alla loro particolare industria *, nella latitudine che compete ad ogni 
altro ricco cittadino. 

Ne furono pure esclusi i citUdini de* comuni vicini per essere stata 
perpetuamente abolita c vietata ogni promiscuità di proprietà , di ren- 
dita o di dritti tra comuni e lo stalo » Ira comuni e particolari, o 
Ira comune • conotane (174)- ^ 
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Osservazioni 
s. VII. 

Giurisprudenza francese e patria» 

1. I frulli pendenti dalle loro radici seno mobili scilo certi 

riguardi. — Così, quando dei frutti pendenti sono stali venduti 
dal proprietario del fondo , non possono più essere sequestrati 
come oggetti di sua proprietà ; e se vi fosse sequestro, il com- 
pratore di questi fruiti può domandarne la nullità : mentre il 
Suo drillo non si limila ad un regresso in gareiuia contro del 
venditore. — Colmar, iS brum. an. XI. — ( Sirey, 2. 
983 )• Il che venne confermato colla ministeriate dell’ 11 prat. 
an. XIII. dichiarandovisi che 1 ’ art. 620 44 ^ impediva 

potersi fare su questi frutti un sequestro come se lo fosse sopra 
beili mobili. ( /e/, 5 2 240 ). 

2. L’ azione di rescissione per causa di lesione è mobi- 
liare. — Corte di Gass. Fr. i 4 maggio 1 816 — Rigetto. — 

{ SiREY , 16. J. 33 i ). — Vedi gli art. 5 i 8 *{' 44 ^ > ^^9 t 
452 , e 2118 *}" 2 oo 4 dèi Cod. Civ. e 689 ^6-j del Cod. 

di proced. -, 

3 . II dritto di pedaggio accordato dal Governo a titolo 

d’indennità a dei particolari costruttori e proprielarii di un 
canale, non è riputato mobile nel senso dell’ art. 629 4^*^ 

del Cod* civ. — Parigi, 17 febbrajo 1809. ( Sirey, g. 

2* 249 )• 

4. Il prezzo di un immobile venduto è un credito pura- 

mente mobiliare , non suscettibile d’ ipoteca. — - Parigi , 27 a- 
prile 1814. — ( SiREY, i 4 « 255 ì.— *Lo è similmente l’a- 

zione per r esinizione de! prezzo della vendila , intentata da 
un creditore ipotecario contro il terzo possessore che ha resa 
libera la sua proprietà. Essa non c della stessa natura di quella 
per la distribuzione del prezzo fra tulli, i creditori opponenti, 
secondo l'ordine q la data delle loro ipoteche. —* Corte di Cass. 
Fr. i 5 marzo 1808. ( -lei, 8. ». 353 ). 

5 . Quando un testatore lega ad una persona il quarto de’ 
suoi mobili ed immobili , *^0 tutti i suoi mobili ed immobili , 
la parola mobili s’ intende non solo de’ mobili dì casa , ma 
benanche di tutti gli eflètti mobiliari del defunto. — Roano , 
27 maggio 1806 , e Parigi, 6 gennajo 1807. ( Sirey, 6*. a. 
129 , e 7. 2. io52 ). 

6. I fiumi e >*uscelli non navigabili nc inservienti a tra- 
sporlo appartengono a coloro sul terreno de’ quali corrono, 
e secondo la estensione delle loro possessioni. — i^vviso del 
Cons. di Stato F?'. 3 o. piov. an. XHI. ( Siret , 5 . 2. 4 *^ 3 ). 


' ' al tU. prirho. ' i (kj 

>7. BeLK’ esso'G decisa colle Ic^gi, retali Ve ali’ ammorlizza- 
tione , non gih con quelle riguardanti ì padronati, la contro- 
versia SCI di un legato pio, che quantunque fondato prima del 
1768 , la suo esecuzione dovea aver luogo dopo il 1 778; quin- 
di i beni, addetti a tal legato pio appartengono agli credi del 
gravante , non già a quelli dell’ usufruttuario gravato. — C. 
A. di Lanciano,. i8 gennajò 1817. — Catalani, 1. 16. 

8; Un parroco od un clero che sia nel possesso di esige- 
re una certa quota di generi dai filiani, a titolo di decima sa- 
cramentale , mentre non si è certo che sia salva per lui la 
congrua stabilita dalla polizia del regno , debb’ esservi mante- 
nuto — La stessa (..orte, 3o luglio j8i3.’'( Ivi ^ i.' 12/^). 

9. Gli effetti del reale rescritto del 17 agosto 1771 in 

ordine alla vietata ammortizzazione de’beni , cessano quando ai 
luoghi pii soppressi subentra Io Stato.- — Corte di Cass. JN’ap. 
aS. agosto i8i5. ( Sappi. 89. jgS ). j, 

10. Una donazione o concessione di I)eni fatti a mona- 

steri o luoghi pii in tempo permesso, coll’espressa condizione 
della riversione ai donanti o concedenti, nel.caso che in qualun- 
que tempo e per ordine di qualsisia autorità fossero soppressi, 
debb’ avere il suo effetto contro il rcal demanio , dopo la 
soppressione verificala. La stessa, 18 giugno 1814 *( Cata- 

lani , I. i38. 
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TITOLO li. 

DELLA HIOPRIETA* (i). 

La proprietà é perfetta ovvero imperfetta. 

La proprietà è perfetta quando T esercizio del dritto 
del proprietario non può essere turbato per effetto di 
alcun dritto appartenente ^ad un altro particolare. 

Può definirsi : il drillo ( 2 ) di godere di una cosa e 
disporne a sua voglia (vi) , purebè non se ne faccia un 544^ 
uso proibito delle leggi o dai regola me nli^ 

Godere', cioè , ricavar dalla cosa lutti i fruiti , tutto 
il vantagi^io cb* essa è suscettibile di procurare/ 

Disporre : cioè trasformare la cosa , deteriorarla , 
alienarla ed anche dissiparla , st cosi piace al proprie- 
tario (4). 

A sua voglia : poiché niuno può esser costretto di 
cedere la cosa della quale è proprietario , se non per 545 
causa di pubblica utilità (5), e mediante una giusta in- 


(1) Osservate nelle opere di Pothier il Xrattato della proprietà, 

(2) Bisogna ben distinguere il dritto di proprietà in sestessodal- 
T esercizio del medesimo. Cosi il minore, T interdetto , la donna ma- 
ritala , sono realmente proprictarj , quantunque la legge per loro pro- 
prio interesse , o per motivi di ordine pubblico , loro interdica 1’ eser- 
cizio de’ principali dritti annessi alla proprietà. Del pari il debitore 
pignoralo é proprietario §no all’aggiudicazione ; ed intanto non può 
disporre. ( Cod, di proce d. art. 690 f 7O8 e 692 f 771 ). 

( 3 ) Dal che risulta il dritto di rivendicarla contra chiunque la 
possiede senza nostro consenso j e ciò per 1’ azione in dritto chiamata 
rivendicazione. Questa azione non vien’ accordata che al proprietario; 
e come onus probandi incumbil adori , nc segue che chi l’ intenta 
dee provare d' esser proprietario ; ed in ciò appunto questa azione dif- 
ferisce essenzialmente dalla possessoria , la quale non ha altro fine che 
di reclamare il possesso della cosa , o forvisi mantenere , e pel suc- 
cesso della quale basta provare che taluno aveva il possesso legale della* 
cosa al momento in cui ne fu privo. 

( 4 ) Dritto di trasformare : Il proprietario di una terra coltiva- 
bile può farne uno stagno , può piantarvi un bosco. Dritto di deterio- 
rare'. egli può lasciarla incolta.. Dritto di perdere x il proprietario di 
un quadlro può cancellarlo; quello di^un libro può gettarlo alle 
fiamme. 

( 5 ) In questo modo , non è àicsficri che vi sia necessità , basta 
che vi sia utilità. Vi sono similmenU de* casi n«' quali è s.ufficicntt 
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Tit. II. 'DMa proprietà» ’ 

denmzzazion« (6). In questo caso T espropria si esegua 

Futile particolare , come negli articoli G€o , 66i s 66a f 58 f , 58 a 
e 583 (a). 

Nola. TJn parere del Consiglio dì «tato » approvato il la gcnnaro 
i8ii ( BuUet. n. 6:^67 ) lia dichiarato , che la disposizione di un 
antico arresto del Consiglio del 9 luglio ^17 18 , che autorizzava i fab- 
briranti di salnitro a continuar di godere ^ anche dopo Io spirar de* 
fitti , gli stessi luoghi ove avevano stabilito le loro officine , non 
dovesse più arer forza di legge. 

(6) Quegli la di cui abitazione ha dovuto demolirsi in caso d’ in» 

.ccndio , perchè il fuoco non si comun icasse , ha rgli dritto ad un’in- 
dennità? lo non Io credo. Vi ha presunzione in delia ipotesi che 

(a') Netlef Osseruaziorìi a questo Titolo vedremo che il nostro 7 e- 
gislalore premise di piihldicare un regolamento che stahilisse le forme 
sia per verificare se V utilità puLblica fosse reale , sia per detenni^ 
nave il valore dell' oggetto consacrato a questa utilità. Jn attenzione 
di esso non sarà discaro ai lettori trovar qui indicate quelle stali» 
lite in Francia colla legge degli 8 marzo 1810 semplicemente citata 
dal nastrò uiutore nel testo. Le disposizioni della medesima riguar- 
dano i seguenti punti. 

1 . Determinare V utilità pubblica che i:ende necessaria la spro- 
priazivne forzata. Ciò non puh farsi che con un decreto reale , po. 
tendo solo il He ordinare i pubblici lavori o le compre de' terreni o 
edijicf destinati ad oggetti di pubblico vantaggio, 

2. La designazione delle proprietà sottoposte alla spropria'ione , 
la quale quando non sia nello stesso decreto indicata , debb' esser fatta 
dal Prefetto che le determina con una ordinanza, il/a siccome allora 
comincia per i proprietarj V esercizio de' dritti preprj a garentirli 
sia dal dispotismo degl' ingegneri , sia dalle deliberazioni o 
Jlettute o ingiuste deiVamminisirazione , non possono designarsi q^mte 
proprietà senza esserne intesi i padroni. Quindi il bisogno di una 
pianta indicativa per otto giorni nelle mani della municipalità coll av- 
vertimento pubblicato a suon di tromba , e per affissi. Se i proprie- 
tarj hanno domande a fare o querele da produrre debbono presentarle 
ad una commissione presed'uta dal sottoprefetto e composta di jliie 
consiglieri distrettuali , del maire del comune cui appartengono le 
proprietà^ e d’ un ingegnere. Se la commissione pensa doversi osser- 
vare la pianta , n'espone i motivi , come se ne progetta de' cambia- 
menti , intesi in tut(o i proprietarj , ed espone sommariamente te Loro 
ragioni , c quelle del di lei parere. Jn vista di questo processo ver* 

baie il prefetto determina diffinitiv amente i punti su cui debbonsi di- : 

ridere i lavori. Se i proprietarj acconsentono a tal determinazione , J 

il prefetto propone le condizioni della cessione , ed offre loro un in- 
dennità : si regola allora il contratto di vendita nelle forme ammini- 
strative. Se £ proprietarj ricusano^ bisogna forzarli per mezzo della 
spropriazione. \ 

3 . Questa appunto forma il terzo oggetto della detta .legge la I 

quale dichiara appartener siffatta via coattiva all' autorità giudiziaria , j 

e ne assegna partitamente le norme. Se il tribunale civile veda nati 

' ‘ . • I 

'V 
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Lib. li. Della lUsiiriz'onc de'beni, della pì*oprieià ec, 
p?r mezzo dell’ autorità giudiziaria , ed i tribunali non 
possono pronunciarla, se non quando Tulililà o la ne- 
cessità é stata comprovata nelle forme stabililc dalla 
. legge e che consistono : 

1. Neir ordinanza del re che solo può ordinare 
pnLhlici lavori , o acquisti di terre , o edifìzj destinati 
ad oggetti di pubblico vantaggio ; 

2. Nell’ atto del prefetto che destina i siti o terri- 
' torj sui quali i lavori dovranno aver luogo , allorché 

questa destinazione non risulta dall’ ordinanza medesima, 
e nel provvedimento ulteriore col quale il prefetto de» 
termina le proprietà particolari alle quali l’espropria è 
da applicarsi. ( Legge degli 8 marzo i 8 jo (^) , boi. n. 
5255, art. I. 2. 3. ) 

* 

le caoa demolita ai «arehbe incendiata. La demolizione non ba dun- 
que recato alcun pregiudizio al proprietario (a). 

(7) Osservate parimenti quella del iG settembre 1807 ( lullet. n. 
3797 ) intorno ai discccamcnti , rapporto ai quali 1' articolo 4 dispone 
ebe se i proprietari delle paludi ricusano di eseguire i discccamcnti 
ordinati dal governo, T autorità superiore è autorizzata a farli ese- 
guire, ed a restituir loro i terreni diseccati: col peso di pagare un'in- 
dennità consistente secondo le circostanze sia in una somma di denaro^ 
sia in una rendita del 4 100 , sia finalmente in una porzione pro- 

porzionata del fondo. ( Art. 20, ai , aa. ) (à). 

essersi adempito alfe regole prescritte , lo partecipa al prefetto , e 
le 4IW? risposte si discutono coi proprictarj opponenti. 

'4- L' indennità : questa non può essere stabilita che d' accordo 
col pr ìprielario j quando vi è dissenso , appartiene pure alV auiórilà 
giudiziaria risolverlo con cognizione di. cau>a. Se potessero gli am- 
ministratori assegnar da per loro il prezzo del Comìo da cedersi , sa- 
rebbero giudici e partì nel tempo stesso. Il tribunale può in questo 
caso nominare altri periti. Se le offerte del prefetto son giudicate 
sufficienti , il proprietario è condannato alle spese» Le sentenze sulla 
fissazione dell' indennitìi sono soggette ad appello. 

5 , Finalmente il pagamento preventivo di questa indennità. Ma 
qui la legge prevedeva il caso in cui circostanze particolari tal pa- 
gamento impedivano , ed ordinava quello degl' interessi dal giorno 
in cui il proprietario fosse stalo spropriato ciò pertanto rimase 
abrogato dall' art. io dello statuto. Quindi non si può più ritardare 
ai proprietarj tal pagamento al di là di tre anni , e si stabilisàtino 
le forme come costringervi V amministrazione de' demaoj. 

(a) Il sig. JovLLiBR ( nota 1 al n» a8o ') a tal quistione si con- 
tenta di rispondere , che le consuetudini di Brettagna nell' art. G 45 
davano una indennità , # Doìiat e Fou'^ la trovavano giusta ; 
ma eh e H Codice tace su di essa. 

(t) Ma indetta legge sona preferiti i proprietarii a far essi il di- 
sescqmeiitfi conformandosi al f rogelto , ^ non è che in caso del loro 
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Tìt. IT. della proprietà. i 

Del rimanente , qnes'a applicazione non può farsi a 
veruna proprietà particolare , se non dopo che le parli 
interessate sono state poste in istalo di farvi le loro con- 
fiituzioni , secondo le regoìe stabili te dagli art. 5 e se- 
guenti della stessa legge , senza pregiudizio degli acco- 
ìuodameiiti volóutarj ed amichevoli che possono aver luogo 
tra esse e T amministrazione art. isi). 

Qualunque proprietario c\ii si tolga il possesso di un suo 
stabile, debb' esserne risarcito. 11 pagamento in generale ne 
debbe esser fatto in contante. Se però circostanze particolari 
impediscono il pronto pagamento di tutta o di parte, della 
delta indennità , gl’ interessi sono dovuti dal giorno del 
tolto possesso, e pagali di sei in sci mési, senza però ebe 
il pagamento del capitale possa essere ritardato aldilà di 
tre anni, allorcliè non vi acconsentano i proprictarj. (iò/ti. 
art. 20 ). ^ 

Da osscrrarsi ancora il titolo ii della «tessa t'fit^c, relativo .ài 
livellamenti , l' ordinanza delle acqu^ t foreste del i 60 f) , la l<gge del 
9 fiorile anno 1 1 , la decisione del Governo del 28 dello stesso mese, 
e ’l decreto del i 5 aprile 1811 , i quali contengono parecchie modi- 
ficazioni al dritto di proprietà , rcluliyauiente ai boschi e foreste ap- 
partenenti a' particolari. 

Nota. Ahhiam veduto qui sopra, nota 60 della pag. i5i che lecon- 
Irovcrsie di proprietà anche riguardo al demanio, dovevan esser portate 
innanzi ai tril>iinaii (a). 

rifiuto che il governo può farlo , mecìinnte un' indennità ai proprie- 
tiirj. Ma come riflette il cit. Tovi.x.ihn , è da temere che queste 
'E sposizioni lungi dal produrre il bene che sperasi , non servano di 
fH desto ad avidi cessioiiarj per sorprende} e il governo , e per vessare 
I pi oprietarii. 

(rt) eggasi ciò che nelle osservazioni diremo sul contenzioso am- 
ministrativo. Solo ci conviene ricordare al lettore che per la spedi- 
tezza , regolarità e vigilanza necessaria ai lavori pubblici comunali , 
si erano emanale dalla Segreteria degli affari interni varie circolari 
e specialmente quelle de' 3 o agosto , 5 ottobre^ 7 , ii , e 18 dicem- 
bre 1811 delle quali si fece menzione nella circolare de'Zo gennajo 
1816 , e si ordinò la redazir.ne delle perizie con tutti i dettagli di 
arte a norma dei Hegolnmento annesso alla circolare degli 1 i dicem- 
bre 1811 , e V esecuzion ^del lavoro comunale sotto la direzione di un. 
pento sorveglialo da due > tre depistati , scelti dal decurionato fra 
i notabili del comune^ i quali debbono vistare i certi f cali pel paga- 
mento dell' artefice ^ e nella fne del lavoro ordinassi la misura gene - 
tale esaminata e riveduta da un ingegnere di ponti e strade , o da 
altro idoneo perito , la quale essendo npprovdta dall' intm'lente nel 
ccnsiglio d' intendenza , dovevasi da lui dar V ordine per la ricezione 
e regola de' lavori eseguili j e per lo pagamento dell’ artefice a snl 4 f* 


fe 


iy4 distinzione de^ùeni, della proprietà cc^ | 

Purché non se ne faccia un uso proibito ; mentre ' 

colui die gode i vantaggi della socie là, dee dalla sua parie 
compiere gli obblighi eh' essa gl’ impone, nel mi mero dei 
(juali sla quello di non fare della cosa propria un «so | 

contrario alle disposizioni stabiiiie dalle leggi (B) o dai 
regolamenti (q) , nell’ interesse sia del pubblico (io) sia 
de’ cittadini. ^ | 

La proprietà ò imperfetta allorcbè Tcsercizio del dritto ^ 

itnrbato a ca gioii del dritto ' 

• ^ I 

quale ha la proprietà per- 
fetta compete il dritto, come 1’ abbiara cennalo , di dis- 
sipare alFatto la coSa propria , e con più ragione quello 
di darle altra forma migliore o peggiore di (juella di prima. 

Ei può egualmente alienarla , e trasferirne cosi ad altri 
la proprietà irrevocabile come la tiene egli stesso. Ma se 
il dritto del proprietario non è Irrevocabile in se stessoj 
se può risolversi a capo di un certo tempo o per l’avve- 
nimenlo di una certa condizione, come nei beni gravali 
. di restituzione (ii), nei beni acquistali con facoltà di ri- 

(8) Per esempio quelle che TÌctano vendere i grani in erba , o 
di vendere tale o tale altra derrata in ogni altro luogo che nei 
mercati. 

(9) P^** esempio quelli che sono relativi all’ apertura ed allo scavo 
delle pctricrc , come atta costruzione di certe usine le quali possono 
incomodare sensibilmente i vicini , come tc fornaci di calce , di gesso, 

e generalmente tutte le manifatture , stabilimenti , c laburutorj che | 

infettano Paria di odor malsano o incomodo. Da osservarsi l’ordinanza' 

•del re del i4 gennaro i8i5. ( Bullet, n.'668 )j i decreti degli 11 
gennaro iboé ( Bullet, n. 2926 ) e del 4 luglio i8i3, ( Biiilet. n. 

94^7 ) relativi allo scovo delle pietre da fabbricare , e quello dd 
marzo i8i3 , relativo alla rispoosabilitù di coloro che lavorano a que- 
ste pclricre. ( Sjrey , i8i3 2. par.^ p. 365 ). 

(10) In tal guisa , siccome c interesse pubbi co che una miniera , 
che può essere un oggetto [uezioso per tutto il regno , sia cavata , e 
nel tempo stesso cl»e noi sia se non per mezzo di persone che ad)biaiio 
il talento cd i mezzi sufficienti per poterne ritrarre il più gran pro- 
dotto possibile , il proprietario del terreno in cui si trova , non può 
porvi inano , senza aver ottenuta la concessione del Governo , il quale 
può anche accordarla senza suo consenso ad altra persona , se egli non 

r ubbia domandata , o che non fosse nel caso di far lo scavo ( legge j 

del 21 aprile i8io, Bullet. n. 54 oi ). ' I 

(11) Se io incarico mio figlio o mio fratello di restituire ai suoi ' 

figli al momento della sua morte la porzione de’ miei beni de* quali di- 
spongo ili suo favore, questa porzione diccsi gravala di ' resii • 

t tizio ne, 

r * » 

1 
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del proprietario può venir di‘ 
appartenente ad altra persona 
Oiiindi è che a colui il 
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Tlt, IT. Della proprietà, 

compra ( 12 ) cc. , ò cliiaro che il proprietario non può 
trasferire altrui un dritto irrevocabile die uoii ha egli 
stesso ; non può degradare la cosa in pregiudizio di quelli 
che possono aver dritto di reclamarne la restituzione, non 
può cambiarne la forma , ec. La sua proprietà è dunque 
in questo caso una proprietà imperfetta (i3). 

Inoltre colui che ha la proprietà perfetta di un fondo 
ha ii dritto d’ impedire a qualunque altra persona di usar- 
ne , e quello d' interdirne a chicchessia T ingresso od an- 
che la vista sino ad un certo punto. Ma se il proprieta- 
rio vicino ha dritto di passarvi , di attignei-vi acrpia, di 
avervi anche delle vedute immediate (*4)^ facilmente si 
concepisce che anche in questo caso il proprietario non 
ha che una proprietà imperlctta. 

Finalmen colui che ha la perfetta proprietà tiene 
il dritto di usare della cosa , e di goderne , vale a dire 
di servirsene a suo piacimento e percepirne lutti i frutti. 
Ma se questo dritto di usare o di godere appartiene in 
tutto o in parte ad un altro, è chiaro che il jiroprietario 
du rante il tempo in cui dura questo godimento non ha 
che una proprietà imperfettissima. 

Risulta da questi particolari che possono darsi infiniti 
di-itti reali staccali dalla proprietà , e che ne sono come 
altrettanti smembramenti. A maggiore facilità noi li ri- 
durremo a due specie principali che comprenderanno tutte 
le altre : dritto di godimento e dritto di senntù. 

Il dritto reale (i5) di godimento può comprendere 


(12) Io vendo la mia casa sotto la condizione che potrò tra due 
anni riprenderla , reslitucndo il prezzo dell’ acquisto. E questa una 
vendita fatta con Jacoliìi di ricompra. 

(1 3 ) Si tratterà di questi dificrcnti casi ne'Titoli che li concernono, 

(1 4 ) La veduta è immediata , quando il muro ove l’ apertura è 
praticala , riguarda immediatamente sul fondo vicino. Si può aver la 
velluta sul fondo vicino senz’ aver il dritto di prospetto , basta che il 
znuro sia ad una certa distanza dalla linea di separazione de’ due fon- 
di. In questo caso il vicino non ha perciò meno la proprietà perfetta 
del suo fondo, poiché egli può, se lo giudica a proposito, innalzare il 
suo muro a tale altez'/.a da impedire che da altri si vegga ciò che si 
fa nella sua propi-ictà ; ciò che far non potrebbe se il vicino avesse 
un drillo di veduta ( Art. 701 f 622. 

(1 5 ) Fa d’uopo osservare, clic noi non consideriamo qui il dritto 
di godimento se non in quanto esso è dritto reale , vale a dire smem- 
hraiucnlo della proprietà, dò è tanto più essenziale a rilleltcrsi in 


1^6 Ltb. IT. Della distinzione de beni ^ della proprietà ee. 
in tulio o in parie prodotti della cosa. Nel primo ca- 
so chiamasi usi^rutto \ nel secondo prende il nome di uso, 
se si applica ad un fondo , e di abitazione se trattasi di 
una casa. Noi tratteremo di queste tre specie di dritti 
nel Titolo s(‘giieute,e del dritto di servitù nel 'l'itolo IV 
ed ultimo del presente Libro (i6). 

quanto die èsistono molti altri casi nei quali si può avere il godimento 
della cosa altrui , senza avere perciò il jus in re , come nella loca- 
zione , nel comodato , nell' aiiticrcsi : e ciò che pruova che ia 
questi casi il drillo di godimento non fa parte della proprietà , si è 
che il valore della cosa non se ne trova in nulla o quasi nulla dimi- 
nuito mila mono del proprietario. ( Osservale la seguente nota ). 

(iG) Io non parlo qui dell’ ipoteca , che è pure un dritto reale , 
ma solamente nel senso che essa produce 1’ azione reale , vale a dire 
che può essere esercitata contra qualunque detentore. In fatti bisogna 
rillclleic , che io non tratto qui de’ dritti reali , ^ non quando sono 
smenihrainenli della prt,»prK*tà , vale a dire , eh’ essi fanno realmente 
parte del dominio della cosa , e che ne aumentano o ne rlimiiiuisccmo 
jI valore , secondo che siano riuniti alla projirietà , o die ne siano 
distaccati. Or questi caratteri non si ravvisano nell’ ipoteca : essa non 

è uno smembramento della proprietà , ’ e non nc diminuisce il valore 
nella mano del proprietà!'. o , il quale venderà sempre il fondo perlmio 
ciò che può valere , • ancorché gravato d* ipoteche mollo al di là del 
suo valore j nell’atto che spesso non ritrarrà ne anche la metà del 
prezzo reale, se mai sia gravato di usufruito. 

Può osservarsi un effetto di questa differenza nella nota a3 pag. 
3z4 del voi. a. 

La seconda differenza risultante dalla prima fra T ipoteca e gli al- 
tri dritti reali si è, che l’ipoteca non avendo altro motivo che dì 
assicurare il pagamento tii un credito , il proprietario del fondo ipo- 
tecato può sempre colla semplice sua volontà , vale a dire riinborsaudo 
il creditore anche malgrado lui , fare svanire il dritto reale risultante 
dall’ ipoteca: il che ci non può fare a riguardo di colui che ha sul 

fondo un dritto reale, detto smembramento della proprietà , come un 
usufrutto , una servitù. 

Finalmente una terza differenza si é , che i dritti reali propria- 
mente detti prendono ia natura dell* oggetto al quale si applicano « 
e sono in conseguenza mobili o immobili secondo che tali sono gli 
oggetti stessi : 1 ipoteca al contratio , quantunque non si possa ap- 
plicare che agl’ immobili , segue interamente lunatura del credito per 
ia di cui sicurezza è stabilita (a). 

(a) Il pegno e V ipoteca sono dritti reali di cui il Codice non 
parla che nel 3. Libro che traila della maniera di acqnis are. la pro- 
prietà, Si possono in effetto considerar due cose , la natura cioè di 
questi dritti in loro stessi , ed il modo di acquistarli. S’aito il primo 
punto di vista .appartengono al secondo Libro ^ salto l’ altro al ter^ 
30 . ( Tovllimu , i. c. n. lob) 
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Tratta dt.'IIii ptojrrielh questo secondo Titolo; ma cOs'j bel 
Codice che nelle Lej»gi civili venne in due capìtoli compresi» 
J 1 dritto di accessione tanto in ciò eh’ è prodotto dalla co^a', 
Come sopra ciò die ad essa si unisce e s’ incorporii. Il nostro 
autore riserhandosi di parlare di questi dritti come mezzi di 
acquistare nel suo terzo Libro, si limila in questo Titolo alla 
sola teoria dalla proprietà compresa ne’ tre articoli del Codice 
civile 543 , 544 , 545 , corrispondenti agli articoli 468 , 46 tv 
c 470 delle nòstre Leggi senza diversità alcuna. 

E questo il piu breve ma il pili interessante titolo di 
qualunque legislazione , h il palladio dello stato sociale. E 
qual sarebbe là sorte dell' uomo senza la proprietà ? Traspor- 
tandosi ove trova 1’ abbondanza , invece di patria , ei noti 
avrebbe che un asilo da cui si allontanerebbe tosto che ces- 
sasse di essergli utile. Egli non vivrebbe che per se solo , se- 
gregandosi da qualunque relazione co’proptii simili, languendo 
in nomàda vita , privo del dolce conforto del vi Ver civile ^ e 
di lutti gli ajnti delle arti che iie sono la conseguenza. Egli 
perderebbe lo stimolo dell’ interesse produttivo delle passioni 
che, ben direliCj contribuiscono alla prosperità degli tlomini o 
degli stati. Galleggiando in certo modo su quell’ oceano di 
opinioui di sistemi e di errori che il tempo sollcVa contro lo 
umane istituzioni , la proprietà accolla già dai giureconsulti 
romani , e pervenuta sino a noi ; c dopo' laute scosse ricevute, 
r abbiam veduta ristabilirsi nell’ antico santuario apcrlo’^li d.1i 
nuovi legislatori , render 1’ agricoltore laborioso , diligente cd 
induslre ; aumentar le ricchezze la popolazionfe il commercio 
dello stato ; dar la manO alle mailifalture ed alle belle arti • 
formar la delizia della società, c ’l ristoro de’ travagli e de’di- 
sagi della vita ; in una parola divenire all’ ombra delle le^^ci 
la culla della pubblica felicità (a). 

Dopo quest’omaggio reso alla saviefzia del nostro le^islà- 
tore. Ci conviene risciiiararc colle patrie leggi varie quistioni 
CUI danno luogo i cennaii articoli restrittivi del dritto sulla pro- 
prietà ; la prima sulle restrizioni stabilite nei primi due artico- 
li ; ia seconda su quelle indicale nel terzo articolo; la terza 


^óTitiER sul Trattalo della protariclL ( Ediz. 
Tiap. voi. I pag. a3). i t v 
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ij8 Osservazioni 

sulla. limiiDZione riguardante i monumenti di auticliit^j la quarta 
su quella prodotta dalla economia silvana, e termineremo collo 
esame di alcune risoluzioni di giurisprudenza. 

• f .. I. 

Ginstamenle si dice nell’ articolo 4^8 che i particolari 
hanno la libera facoltà di disporre de’ beni che loro apparten- 
gono , colle modijlcazioni stabili/ e dalle leggi ^ e si ripetè 
nel 4^9 che la proprietà sia il dritto di godere e disporre 
delle cose nella maniera la pili assoluta , purché non se ne 
faccia un uso vietatò dalle leggi o dai regolamenti. 

Queste modificazioni possono aver per oggetto la cosa 
stessa, ovvero l’uso, o i proprietarj di essa. 

J. Kigiiardano la cosa le leggi che stabiliscono la contri- 
buzione fondiaria sulle alimi proprietà , e tulle le altre im- 
posizioni necessarie al manienimenio cd alla conservazione dello 
Stalo. Senza dubbio ciò diminuisce la proprietà , ma essa non 
esisterebbe senza lo Sialo , al di cui sostegno dee quindi cia- 
scuno contribuire. E quando non una mal intesa fiscalità , ma 
leggi savie e giuste regolano le contribuzioni a proporzione 
della rendila de’ fondi , quando non spn esse dcliale dal ca- 
priccio ma dal bisogno , quando niuii privilegio procurando 
I’ esenzione di alcuni le fa gravitare sugli altri , quando siano 
a ragion veduta riparlile Ira i possidenti : allora le contribu- 
zioni lungi dall’ offendere la proprietà , la garcnliscouo. Ora 
Ira noi non solo il gran lavoro de’ catasti è al suo termine , 
ma siamo assicurati da una savia legge sull’ amministrazione 
civile. 

Allorché le circostanze dello staio ( sono parole del 
nostro legislatore ) richiederanno un cangiamento nella pro- 
porzione del contributo fondiario , cìi é nostra intenzione di 
determinare in un modo fisso e permanente , il consiglio pro- 
vinciale ripartirà tra i rispettivi distretti che non abbiano 
catasti così detti provvisorj il contingente della contribuzione 
diretta assegnato alla provincia , e pronunzierà sui richiami 
che si presenteranno a tal riguardo dai distretti medesimi 
o dd comuni intorno aW ineguaglianza della ripartizione tra 
essi ( art. 32 della legge de’ 12 decembre 1816 ). 

Questo stesso consiglio vota la quaniià della sovraimpesta 
facoltativa che crede necessaria per le spese particolari della 
provincia, e ne propone l’impiego ( art- 3o ). Ma il consi- 
glio. distrettuale ripartisce tra i rispettivi comuni il ccmlingcute 
della contribuzione suddetta , forma o discute i richiami e U 
, rinvia alla decisione del consiglio provinciale ( art. 4? )* 


DIgItizc' 


at iti. secondo. 

hhimfenlc il decurionato eh’ è il consigUò cottìunaìtì , esamina 
la rata della contribuzione diretta assegnata al comune che 
rappresenta , c trovandola eccessiva, ne forma il richiamo, da 
rimettersi egualmente alla risoluzione del consiglio provinciale; 
ed impone sotto I’ approvazione dell’ intendente le grana ad* 
dizionali facoltative addette alle spese comunali ( art. 68 )» 

2 . Riguardano 1’ uso della cosa tutte le leggi proibitive. 
» Non come proprietario superiore ed universale del territorio 
(disse il sig. Portaus nel presentar questo Ti iolo)mà come ammi- 
nistratore supremo deirinUnesse pubblico, il sovrano fa delle leggi 
per regolare 1’ uso delle proprietà, le quali non sono materia di 
leggi che come oggetto di proteiione e di garentia, non come 
Oggetto di disposizione ar])iJrai'ia. Le leggi non sono puri atti di 
potestà, ina veri atti di giustizia e di ragione: e (filando il le- 
gislaloi’C pubblica dei regolamenti sulle propri ol'u dei particolari, 
egli non interviene già come padrone., ma unicamente come 
arbitro , come regaJatorc , pel inantenimenlo del Jbuou ordine 
e della tranquillità ». 

Ogni proprietario può della sua cosa disporre nella ma- 
rniera la piu assoluta ; può anche abusarne , diceva il rórnaa 
^dritto, qualcfins jitrìs ratio patitur. Può cambiare in peggio 
lo stalo della sua proprietà, ma in modo che- non faccia diuaio 
^ se stesso, poiché allora sarebbe un folle meiiievolc d’ inter- 
dizione, nc, danno ad altri, poiché allora sarebbe, malehco e 
meritevole di pena. Così per esempio ciascuno può far del suo 
giardino quel die vuole, e dislruggeido ,• e sradicare gli alberi 
delle sue piantagioni, c gettar a terra un edificio che gli ap- 
partiene ; ma non può da>'li alle fiamme senza esser tenuto 
d’ incendio, come se 1’ .avesse commesso sull’ altrui ( art. 444 
Leggi penali ). Si può essere padrone d’ un naviglio per islbr- 
marlo e farne altro uso , ma aion può lo stesso padrone som- 
mergerlo , senz’ esser tenuto delle pene inflitte dall’ art. 44^ 
delle leggi citate. Sì può piantar tutto ciò che si vuole nel 
proprio campo , nta non si può piantar del tabacco senza os- 
servare i regolamenti su questo dazio : siccome non si può 
sboscare o di.ssodare le proprie terre g.iusla i regolamenti fore- 
stali , senz’ osservarne le prescrizioni» , . 

Formano parte di queste- disposizioni i regolaménti di 
polizia^ amministrativa, ossia di polizia urbana e ruralcr. I re* 
gelamenti di polizia urbana hanno per oggetto la conservazione 
della tranquillità e dell’ordine pubblico; la legittimila ed csàl-» 
tezza dei pesi e delle misiire ; la vigilanza ^suir annona e sui 
venditori di generi annonarj ; la sorveglianza sulla eonserva- 
xionc e nettezza delle strade , delle piazze ,, c dei pubblici 
stabiliiuonti ; e infine la pubblica salute. Quelli di polizia r.u^ 


l’So Osserva Zi (fui 

rale si propongono la sicurezza e la custodia delle campagne ^ 
degli animali , degli sirumeuti e dei prodotti della terra j noti 
clic la riparlizionc e 1' uso delle acque pubbliche e degli acqui- 
dotti pel pubblico comodo ( art. 2^9 della legge citata de* 12 
decembre 1816 ). Per V esecuzione di questi regolamenti sono 
stabiliti de’ guardiani comunali addetti alla custodia delle pro- 
prietà situate nel territorio del comune (o) 5 ogni proprietario 
Jia U drillo di avere uno o più di essi da lui stipendiati per 
la particolare custodia delle sue proprietà , nominati da lui , 

I iatenlati dall’ ihteiideuie ( art. 298 ) , e posti sotto la vigi - • 
anza c la dipendenza immediata del sindaco ( art. 295 ). I 
rapporti di costoro scritti o a voce 9 ma confermati con giu- 
ramento innanzi all’ eletto incaricalo della polizia , fan fede 
in giudizio per tutte le contravvenzioni che danno luogo a 
soli risarcimenti di danni ed a rmilie pccuiiiarie , sino a cùe 
noti sia stabilita una pi uova contraria { art. 289 e 290 della 
delta legge ). Per quel ebe riguarda i guardaboschi ed altri 
agenti forestali ne farem parola ucl §. IV. 

3 . Tuitochè il drillo di proprietà consista nel godere e 
disporre de’ suoi beni in modo assoluto , ciò non ostante il ^ 
proprietario non può sempre esercitarlo , e può essere impe- 
dito o per un difetto della sua ‘persona , o per qualche im- 
perfezione del suo dritto di proprietà. 

I difetti nella persona del proprietario sono : T età mi- 
nore (art. ^33 Leggi civili), la demenza, F interdizione (art. 
4^5 e 4^2 ), Iv'i sommissione dtdia moglie alla auiorilà mari- 
tale ( 206 ) ; e di ciò ne abbiamo già trattato* Ora aggiun- 
giamo quello dtdia persoua che rappresenta il corpo morale. 

Le chiese, i comuni, le corporazioni e tulle le società autoriz- 
zale dal Governo si considerano moralmente come altrettante 
persone , per cui godono de’ dritti civili ( art. 10 ) 5 ma esse 
non ne hanno che T amministrazione , nè possono alienarli , 

(a) ,, 1 guardiani comunali nel recinto del territorio lor confìdato 
fan mpporlo di tulle le contravvenzioni a’ regolamenti di quel ramo dì 1. 
polizia cui sono addetti , indicandone tutte le circostanze c le pruove; 
seguono gli oggetti rubati nc’ luoghi ove siano stati trasportati , e li sot- 
tomettono a sequestro , senza potersi introdurre nelle case fuorché in ’ 
presenza di una delle autorità comunali, u di due tcstimonj vicini di 
abitazione; arrestano e conducono innanzi al sindaco o al giudice, se* 
condo le diilcrcnti giurisdizioni , lo persone sorprese nella llagrauza , ^ 
richiedendo in caso di bisogno il braccio forte dell* autorità locale; ar- 
restano e mettono in sequestro presso persona sicura tuUo o parte del 
bestiame colto nell* atto che commette il danno per servire di paga- 
mento del danno c della multa , salvo al proprietario il dritto di ot- . 
tenerne immediatamente la liberazione, mediante sicurtà preitata in- 
nanzi all* autorità locale ( art. 28S detta legge )» 
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come vedemmo nelle Osservazioni all’ antecedente Tìtolo, se non 
nelle forme e .colle regole che loro son proprie ( ari. 4^2 ). 

Può similmente essere una persona incapace ai lutto Teser- 
cizio del dritto di proprietà quando questa non è piena perfetta 
e perpetua, vale a dire^quando sia soggetta a finire al termine 
di un certo tempo , o risolvibile per T adempimento di qualche 
condizione, o gravata di drilli reali a favore di qualche per- 
sona diversa dai proprietario , o divisa tra il padrone diretto 
e ’J padrone utile , o soggetta a servitù ec» di cui sara puye 
trattalo in questo secondo Lifiro. 
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L’ altro esame che ci siam proposti di fare sulla proprietà 
riguarda 1’ ariipolo 470 deilejuostre Leggi, il quale cos'i dispone: 
nessuno potrà esser costretto « cedere una sua proprietà , se 
non per causa di utilità pubblica , e mediante una giusta e 
preventiva indenniizazione. 

Unica eccezione è questa al dritto della proprietà. Il bene 
privato dee cedere al bene pubblico ; e sebbene sia vero che 
anche importa al bene pubblico die il cittadino- noJi sia 
privato delle sue sostanze e -che sia rispettata la proprietà di 
ciascuno, purè vi sono de’ casi così imperiosi cd urgenti, che 
a vantaggio dell’ universale conviene gettar un velo su questo 
palladio della civile società. Ma tre condizioni essenzialissime 
richiede la legge: i* rutilila piibblica , 2. l’ indennità pro- 
porzionala , 3. la preventiva soddisfazione della medesima^ 

• 1. Marche s’intende per utilità pubblica “l Fu impossibile 

nella discussione fatta in Francia su questo articolo il definirla, 
poiché impossibile de\. pari si c preveder tutti i casi ne’ quali 
quest’ utile railrovasi* Ma chi meglio può definirla del sovrano 
il quale collo stesso occhiò paterno rimira non men ciascun 
privato che l’ intero ceto degli altri suoi snuditi ? Egli uoii 
approverà mài una diminuzione della proprietà se non quando 
è impossibile il procurarsi questo bene pubblico senza il sacrifi- 
cio del piacere che ha’ il privato di godere della sua cosaj poiclié 
a questo solo si riduce 1' effetto della cessione della sua proprietà'^ 
ed è perciò che non ai* tribunali , ma all’ amministrazione fu 
attribuito il giudicare deU’utilità. (u) Greossi quindi colla legge 

(rt) Si pretese in Francia il concorso dell’ a«f<irità legislativa quan- 
do si trattasse di privare qualcuno della sua proprietà "'per causa di uliiilà 
pubblica , a’ termini dell’ art. 5 /j 5 f 470 del Codice ; ma si decise non 
esser necessario questo concorsy, coiravviso del consiglio di sialo del 
1 , approvato a 18 agosto. 1817 , per la ragione « che in questo caso 
ixou potrebbe il Legrslalore iutcrvciure con. sicurezza c cou dignilà in 
uua quistione di fatto la di qui soluziona* richiedo delle conoscenze lo- 
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dc’21 marzo iSiy uii conleniioso amministrati vò le di cui mate- 
rie essenzialmente distinte e separate da quelle del contenzioso 
giudiziario vennero sottoposte a diverse autorità che ne giu-^ 
dicassero , e la di cui competenza sì estese a tutte le contro^ 
versie le quali cadendo sopra oggetti dell’ amministrazione 
pubblica, direttamente o indiretlamenle la interessassero (a). I 
consigli d* intendenza sono dunque in ciascuna provincia o valle 
i giudici di questa pubblica utilità per la quale possa il pro^ 
prietario esser costretto a cedere la sua proprietà 5 il che si 
esegue mediante espropriazione ordinata dall’ autorità giudizia- 
ria , la quale non può pronunziarla , come il nostro autore 
osserva su quest’ articolo , se non quando 1’ utilità o la neces- 
sità sia stala comprovata nelle forme stabilite dalia legge. 

2» Noi dicemmo che il proprietario con ciò non soffre 
che il sacrificio del piacere nel possesso della propria cosa , 
per non farla servire che al suo privato uso ; poiché tutto il 
yesto gli dev’ essere indennizzato. Se il magistrato politico 
( dice Montesquieu , lib. 26 cap. xy ) vuol fare alcun pub- 

cali che il Legislatore non sempre ba , e perché d’altronde egli ’^non 
(Ice trasform.'irsi in giudice sopra c^uistioni che ordinariamente non pre- 
sentano che uu tenue interesse. » V. il Rcpert. di SiREy, tom. 7 . par- 

le a , p, i49* . . ' . . ' 

(a) Coil'art. 4 della citata legge furoao dicbiaBàti oggetti dell'aB^ 
tninistrazionc pubblica: J. le cose che non vengoao possedute a- ti|Ql(> 
di proprietà' privata da alcuno ; a. le ditstituziopì e le forme dirette 
conservare l'integrità 9 la destinazione di esse. Tali sono le strade , le 
acque , e tutte le altre proprietà che appartengono al dcaumio pubblico; 
i beni dello stalo , dei comuni e degli stabilimenti pubblici , c per as- 
aitnilazione anche i beni della rcal casa , i siti reali , ed i beni 'riservati 
alla disposizione del re ; le opere ed i lavori pubblici ; le contribuziotii 
pubbliche; tutti gli oggetti dell’ amministrazione militare per fornitore 
o lavori militari j le leggi sulla navigazione « relativamente alla legit? 
timità delle prede uiariitime ; le coatubilità dello stato » dei comuni e 
degli stabilimenti pubblici; Tesarne e’i giudizio, delle quistioni riguar- 
danti il godimene e i' esercizio dei dritti civici ; la facoltà di autoriz- 
zare lo stato, la rcal casa, i sili reali, la diré^ioue de’ beni riservati^ 
quella de’ beni ^nati e reintegrati allò stafó, ì'^coinaTll e gli stabili- 
*|imenti pubblici a .promuovere azioni in giudizio ; e quella dr conciliare 
le amministrazioni Suddette coi privati i quali ave^ro'a formar doman- 
de in giudizio Contro di esse. * *1 » * • - • . 

'CoU’art. 5 dichiarò non appartenere alle autorità incaricate del 
contenzioso amminisliirativo , ancorché vi fosse interessata l’amministra, 
zinne pubblica o Io stato: 1 . Tesarne ed il giudizio delle azioni ten- 
denti a rivendicare la proprietà di un inmiobilc, o ad asserirne la li- 
bertà, salvo per quest’ultimo caso se si trattasse di dipendenza del dcr 
maoio pubblico; a. Tesarne cd il giudizio delle azioni' civili di qua- 
lunque natura, nelle quali non cada in quistione la le^ttimità i 1 ^ va- 
lidità 0 V interpretazione di un atto dell’ amministrazione pubblica. 
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blico edifizio alcuna strada nuova, forza è cVegìI indennizzi; 
è il pubblico per lai riguardo come un privato die tratti cou 
un altro privato. Gli basti che possa obbligar un cittadino a 
vendergli il suo fondo , e che lo spogli di quel gran privilegio 
che ouiene dalla legge civile di non polet essere forzato ad 
alienare i proprj beni. Tutto dee dunque calcolarsi : il prezza 
del fondo , il danno che ne risulta al proprietario per questa 
forzata cessione , il prezzo cosi detto di affezione ec- 

indenni la 5 dice la legge, ma non vi sarebbe giu- 
stizia se tutto non fosse compensato , a giudizio de' periti dcl- 
r arte. 

In elFettl si previde ciò dalla citata legge, del contenzioso 
amministrativo. Ivi dopo essersi dichiarata V esclusiva compe- 
tenza del magistrato politico nel decidere e giudicare di tutti 
i danni commessi verso i privati dagli appaltatori dcdle opere 
pubbliche nell' eseguimento delle loro intraprese , si enunciò 
nell' art. 1 1 . ffuanto alle cizioni de* privati per essere inden-^ 
nizzali del prezzo delle loro proprietà occupate o danneg- 
giate per motivo di pubblici lavori , vi sarà da* noi provve- 
duto con altra legge particolare, 

È vero che questa legge non è stata ancora emanata, ma 
il sistema che si tiene in questi casi è quello stesso prescritto 
nel regolamento della stessa data de’ 21 marzo 1816 pcf lo 
procedimento delle autorità del conieuzioso amministrativo ; 
vale a dire, si eleggono due periti, uno nominato dalla dire- 
zione dei ponti e strade ed un altro dal proprietario ; costoro 
fan la stima dell’ occupazione da farsi o del valore del danno 
causato alla proprietà. Su questa perizia rimessa alla Direzione 
generale , e dalla medesima alla reai Segreteria e ministero 
degli affari interni , si ordina il pagamento da quel ministro 
sulla reai tesoreria. 

Se 1 ’ occupazione della proprietà per utile pubblico* cader 
dovesse a danno del solo proprietario sarebbe somma ingiustizia, 
poiché egli dee concorrere al pubblico bene , ma in unione 
degli altri concittadini ed a proporzione delle sue facoltà. Que- 
sto peso dunque debb* essere ripartito sia tra’ suoi comprovin- 
ciali , sia tra i cittadini distrettuali o coitiunali , secondo die 
r utile riguarda o la provincia o valle , o il distretto , o - il 
comune. Èssendo dunque il proprietario indennizzato dall’ erario 
pubblico, egli non viene a contribuire pel rinfranco della te- 
soreria se non quella parte che gli spetta a tenore della sua 
possidenza. 

Vi è però un caso in cui non che una giusta , ma ninna 
indennità si debbe al proprietario, c questo è quello dell’ ab- 
battimento di uu edilizio ad oggetto di non far comunicare 
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agli altri J’ incendio : ma ciò non deioi^a al principio stabilita 
in cjucsi articolo 5 perchè il dapno avviene al proprietario 
pome necessaria consegqepza di un caso fortuito ; perchè si 
presume che 1 ipeendio non V avrebbe rispettato , e quindi la 
perdita sarebbe s^aia inevitabile ; perchè lo stalo niuu profitto 
ritrae dalla di lui perdita 5 e finalmente perchè nella salvezza 
altn sta pare quella del proprietario che sollVe il danno. 

3 . Conviene ancora che tale indeunizzameuto preceda la 
sjiropriaziprie , per potersi quest? ordinare dal tribunale. Giusta 
€ jìreyerUiva iniìennit^ , dice la legge. Ciò però non impedisce 
che in caso di urgenza non essendovi Tagio a discutere i mor 
tivi del bisogno e ?d ampieticre una risoluzione amministrativa, 
non SI possa prirìia occupare 1’ altrui fondo e poi ipdennizzariie 
I padrone* ^^eanchc il vocabolo urgenza ha potuto definirsi: 
ma SI comprende che questa debba esser dettata da quella inir 
penosa necessità la quale non dà luogo a tempo , come iit 
caso di guerra , di lava , di alluvione e simili. Non basta 
allora li riguardo dell’ utilità , ma bisogna quello dell’ assoluta 
necessità. Biversamente si ponimcUerebbe uii attentalo in vio- 
aziónc della legge la quale assicura il cittadino di non potcv 

cedere la sua proprietà per motivo di utile 
pubblico , se non precedente giusta indenpiiàj 

s. III. . * 

T » 

• . ^ ^ 

^ ,Un altra limitazione ha tra boi ricevnto il dritto di prò-, 
prieta ohe è tutta particolare del regno delle due Sicilie. In 
un paese « classico come il nostro e così ferace di monumenti 
^uticbiià , l’utile pubblico richiedeva che si fosse limitala 
altrui proprie là su questi* oggetti. Quindi col decreto de’ 
aprile 1807 venne ordinata la sospensfone di tutti gli scavi 
che si' trovassero intrapresi per trovar cose antiche, e si proibì 
1 estrazione di qualunque oggetto di antichità finche fossem* 
prese 1? disposizioni per conservar nel' paese tutto ciò che 
poteva esset; utile all’istruzione de’ regnicoli , o servir di lu- 
stro al museo nazionale , oggi rcal museo borbonico. 

Ma col decreto de’ i 3 maggio 1822 si è data maggiore 
spiega ed estensione a tale proibizione, vietandosi di togliere* 
dal loro s^lo attuale i quadri, le statue, i bassi rilievi e tutti 
8^* oggeui c monumenti storiai o di arte che esistono nelle 
chiese ed edifìzj pubblici , non che nelle c.'ìppelle dì padronato 
particolare ( art, j ), Si è vietato eziandio di demolire, o ii^ 
qualsivoglia modo degradare , anche ne' fondi privali , le an- 
tiche costruzioni di pubblici edifiz^ , come sono i tempj le La- 
saliche 1 traivi gli anfiteatri i ginnasj , non clic le mura di 
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olila distrutte, gli acquedoui i mausolei di nobile arcljiteltura 
ed alno ( art. 2 ) -, e ciò sotto le pene comminale dalle leggi 
in vigore (a). E finalmente si e proibito di esportare fuori 
de’ reali domioj ogni oggelto di antichità o di arte ancorché di 
proprietà privata , senza il permesso da accordarsi per quegli 
oggetti soltanto che non sieno di un merito tale da poter inte- 
ressare il decoro della nazione ( art. 3 ) 5 e venne stabilita una 
commessione (^b) da consultarsi dal re per accordar tale permesso” 
(art. 4 6 seg. ), in mancanza del quale i contravventori sono 
assoggettati oltre alle pene delle leggi in vigore , alla perdita 
di ciò che si lenta di estrarre dal regno ( art. 8). 

Con altro decreto de’ i 4 maggio dello stesso anno si è 
provveduto al regolamento degli scavi. Quei che vogliono in- 
traprenderli debbon prima far costare o che i fondi da ricer- 
carsi siano loro proprj , o che ne abbiano ottenuto il permesso 
dal possessore, e con tal documento legale vistato dal sindaco 
del comune possono ottenerne la licenza che sarà accordata 
dal Re, purché non si tocchino nè si mettano in pericolo i 
monumenti ragguardevoli. L’ intendente per mezzo del sindaco, 

^ c ’l direttore del museo per mezzo di uno de’ socii corrispon- 
denti dell’ accademia ercolaneiise o di altra persona di sua 
fiducia, debbono invigilar sullo scavo. Nel caso che si scovris- 
sero monumenti di fabbrica antica , statue inscrizioni monete 
vasi cd arnesi antichi , gl' incaricali ne prendono nota che 
riniellono ai rispettivi committenti , ma gli oggetti rimangona 
presso r inventore , coll’ obbligo benù di non farne alcun uso, 
nè farli restaurare prima della sovrana autorizzazione. La com- 
messione istituita coll’ antecedente decreto cui son rimessi i 
rapporti diretti alla reai Segreteria di stato di casa reale, 
presi gli opportuni schiarimenti , fa conoscere di qual merito 
aleno gli oggelii rinvenuti , indicando quelli* che per la loro 
eccellenza debboosi Riguardare come conducenti alla istruzione 
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(^d) ,, Chiunque avrà distrutto , abbattuto, mutilato o in qualunque 
,, modo deteriorato monumenti|^Utue o altri oggetti di arte destinati 
,, all’ utilità o all’ ornamento pubblico, ed innalzati dall’ autorità pub- 
blica , o per sua autorizzazione , sarà punito col primo al terzo grado 
,, dì prigionia o confino , e colf ammenda correzionale (Leggi pe- 
nali art. a6i ). 

{b) Questa commessione porta il nome di commessione di antù 
chilà e belle arti ^ ed è composta dal direttore del reai museo, da due 
aocìi deir accademia delle belle arti , nominati dal re sulla lista tripla 
ebe per ciascuno presenta il presidente perpetuo della Società reale. Il 
più giovine di detti socii fa da segretario. La durata delle funzioni del 
socii medesimi presso la commessione non può eccedere un anno, scorso 
il quale vcugQj^ surrogali da altri socii scelti nello stesso modo ( cit. 
art. 4 )* 
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€(1 al d^oro della nazioDe , e proponendo le misure necessarie 
perché Sa ne prendano immediatamente i disegni , c perchè 
noxi sieno esportati fuori stalo. Lo stesso ha luogo se per caso 
si scovrissero monumenti statue ec. , dovendone P inventore dar 
notizia al sindaco del luogo entro il termine di tre giorni. Co- 
munque però essi si trovino, tutti gU oggetti de’ quali si tratta, 
c qualunque ne sia il merito , vengono considerati come pro- 
prietà degl’ inventori a’ termini della legge. Se però costoro 
contravvenissero dolosamente alle prescritte disposizioni , in 
ciascuno de' casi sarebbero soggetti alla perdila degli oggetti 
trovali, o, non esistendo piu , ad una multa corrispondeule da 
fissarsi a tenore delle leggi vigenti. 

S. IV. ' 

^ Altro impaccio al dritto di proprietà non scompagnato da 
vessazione si soffriva per V economia silvana 5 e sebbene P au- 
gusto Genitore dell’attuale nostro Monarca avesse adottala la 
massima di lasciarsi tutta P estensione a questo dritto qualora 
si esercitasse senza nuocere ad altri , pure colla legge del 18 
ottobre iSipche stabilì le attribuzioni della Direzione generale 
delle acque e foreste , non sì giunse a determinar con preci- 
sione i limili della condizione suddetta, ìn'modo, che P oggetto 
dell’ utilità pubblica fosse vero e non apparente ( come spesso 
addiviene per inconsideralo genio di novità ) , ed il sacrificio 
del dritto di proprietà fosse il meno possibile (u). Quindi con^ 
tro le disposizioni di detta legge e contro gli agenti forestali, 
frequenti furono le suppliche umiliate al Reai Trono da’ pri- 
vati proprietarii, e le riniostrauze delle pubbliche Amministra- 
zioni , avvalorate benanche dalle osservazioni de' Consigli 
provinciali , il che diè luogo a nuovo esame della medesima, 
e quindi alla pubblicazione della nuova Ugge Forestale del 21 
agosto 1826. 

Con essa, divise le selve i boschi e le terre salde non in 
riguardo alla loro natura, ma secolido la qualità delle persone 
alle quali appartenevano, si lasciò la custodia e la piena am- 

(a) “ L* esperienza ha dimostrato ( dicesi nel preludio della nuo** 
va legge forestale ) che i ri&ultamenti di utilità pubblica non abbian 
compiutamente corrisposto ai sacrtfl/j de'dritti di proprietà che la legge 
imponeva , sia che gl'impiegati forestali , come nelle nuove istituzioni 
per lo più accade , per zelo smodalo avessero i sacriGzii de' privati ac- 
cresciuti ; sia che persone potenti avessero delle disposizioni della legge 
abusato } sia Che la stessa Direzione generale residente in Napoli non 
avesse potuto dirottamente vegliare ne luoghi loulani^la reprcsiiooe 
degli abusi. „ 
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Tninistruflone alla Direzione geuer.ile , sol per quelle apparte- 
nenti allo Stato, che formarono la prima classe. Per quelle 
appartenenti ai comuni ai pubblici stabilimenti ed ai corpi 
morali (a), che formarono la seconda classe , si rèse agli am- 
ministratori il pieno dritto di custodia e di amministrazione , 
lasciando alla Direzione generale la semplice vigilanza sulla 
conservazione e miglioramento de’ boscfii j selve e terre salde 
delle’ rispelllve corporazioni. E finalmente per quelle appar- 
tenenti ai privali, formanti la terza classe, si dichiarò dovern*essi 
godere come degli altri loro beni , riserbato solo alla Direzione 
generale il denunziare e 1’ impedire ogni sboscamento o disso- 
damento praticalo senza permesso. 

Per ottener questo permesso si ordinò dirigersi la domanda 
all’Intendente della provincia , il quale dispone che l’ingegnere 
di acque e strade addetto alla provincia, il guardia-generale del 
«ircondario forestale ed il sindaco del comune nel cui tem*-. 
torio giace il fondo che si vuol dissodare, verifichiuo se questo 
abbia le condizioni richieste per accordarsi la permissione , e 
ne distendano processo verbale, da rimettersi alla Direzione 
generale, la quale inteso il Consiglio forestale ne fa rapporto 
al Ministro dèlie Finanze pét* la sovrana risoluzione. " 

Non minore vantaggio si ottenne pel taglio de’ boschi di 
alto fusto che non poteva farsi senza la precedente visita degli 
agenti della Marina , mentre ciò si è limitato a quelli soltanto 
dello Stato; e pe’ boschi delle corporazioni e luoghi pii laicali 
cd ecclesiastici, si è accordato a^i agenti della rea! marina di 
poter coiicorrere all’acquisto del legname, ma senz’ alcun pri- 
vilegio, e come si farebbe da ogni particolare. Per i boschi 
de’ privati , si è deciso aver essi la facolta di far de’ tagli ne* 
tempi e ne’ modi che credono , qualunque sia la qualità degli 
alberi che intendono recidere , senz’ alcun previo permesso , 
senza visita, senza le martellate, nè alcun’ altra delle antc- 
‘cedenti vessazioni. 

Si è però stabilito pe’ boschi di pertinenza delle corpora- 
zioni e luoghi pii suddetti, che quando nel taglio vi fossero alberi 
utili per la reale Marina,* l’ Intendente sia ncirobbligo di preve- 
pìre l’agente della medesima, il quale fral termine di tre mesi 
dal ricevuto avviso proceder debba alla visita de’tagli progettati 
per scegliere gli alberi atti a costruzione e far marchiare quelli 
che crede necessarii , e quelli di speranza: ma scorsi i tre mesi, 
la visita si avra come fatta. Se poi fossero scelti e marchiati 


(a) Tra quali si compresero indicatarnente le mense vescovili , i 
monasteri , i seminarii , i capitoli , le parrocchie , cd ogni altro corpo 
morale ecclesiastico* 
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ne Sara pagato il prezzo a tenore della tariffa, inserita nella 
legge suddetta, prima di trasportarsi il legname^ e questo tra- 
sporto dovrh seguire nel corso dell'anno dall’epoca del taglio, 
scorso il quale, l’aggiudicatario o la Direzione generale pos- 
sono disporre altrimenti del legname , o costringere la rcal 
Marina a ritirarlo , pagandone il prezzo. 

Finalmente si sono stabiliti gli agenti forestali , e lascia- 
ti quelli sotto la dipendenza del Direttor generale nel modo 
fissato nel reai decreto del a 5 febbrajo 182G ; si è disposto 
che i guardaboschi de’ comuni saranno nominali dagl’ Inten- 
denti sulla proposizione de' decurionati 5 per i boschi e selve 
de’ pubblici stabilimenti, e de’ corpi morali la nomina si fara 
dai rispettivi Amministratori ; le patenti agli uni ed agli altri 
sì daranno dagl’ Intendenti dopo le convenienti autorizzazioni 
del Ministero della polizia, e. datone avviso aU’ispetior fore- 
stale per la conoscenza della Direzione generale (a^. Ogni pri- 
vato proprietario di boschi e selve può avere uu guardabo- 
schi a sue spese facendone la dimanda all’ Intendente , il qua- 
le dopo le convenienti autorizzazioni del Ministro della poli- 
zia generale rilascerk la patente -, la di cui approvazione sark 
necessaria espressamente pel numero , se si volesse più di un 
guardaboschi. Costoro hanno le stesse facoltk attribuite a’ guar- 
daboschi dello stato, de’coinuni, e de’corpi morali per la compi- 
lazione de’ processi verbali che potranno aver corso in giudi- 
zio (ò) ; e nessuno potrk esser ammesso al servizio del ramo 
forestale se non abbia compiuto il ventunesimo anno. 


(a) Ma possono gV Intendenti provvedere ebe il gaardabosebi di 
un comune venga pure incaricato della custodia de* boschi vicini , ap- 
partenenti sia a* coQiuni lidiitrofi , sia a* pubblici stabilimenti e corpi 
morali , ripartendo la somma de* soldi fra.i comuni, gli stabilimenti ed 
i corpi morali rispettivi. 

(è) I processi verbali distesi dagl’ispettori forestali, o da altri. 
Hinzionarii di grado ad essi superiori, fanno piena pruova in giudi- 
zio fino air iscrizione in falso, pe*^ soli fatti che ne sono 1* oggetto , 
purché siano relativi a reati forestali , rivestiti delle forme flssaté dal- 
J’ art. i3i , e vi sia atto di flagranza a* termini dell’ art. 5a della ' IV- 
parte dei Codice. Quelli di ciascun guardia -generale c altro agente di 
grado inferiore , fsinno pur piena pruova sino all’ iscrizione in falso 
quando siano corredati dalle forme, ratiGcati a termini dell’ art. , 
fatti nella flagranza , e f ammenda sola o unita al danno non ecceda- 
no i venti ducati : eccedenti , han bisogno della convalida di altro te- 
stimone presente all’ atto , sia. o no agente della Direzione ,*pfr goder 
di questo privilegio* 1 processi verbali .che non contengono q^sti le- 
qiiisiti sono, discussi con altre .pruove a carico e .discolpa , valutagli 
giudice secondo il suo criterio morale* Y.' in d«* legge gli artìcoli 1^4 
e seguenti. 
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Queste ed altre beniutese raigliorazioni fatte nell* economia 
silvana bau reso alle selve ai boschi ed alle terre ^alde quel 
prezzo che avean perduto, ed han posto un altro suggello al 
sacro dritto delia proprietà mauomesso ticLU legi&Uzioue Irau* 
cese colle leggi forestali (a). 

S- V. r. 

A chiudere le Ossetvazioni su questo Titolo converrebbe 
secondo 1\ adottato sistema indicare quegli altri casi risoluti sii 
questa materia dalla Giurisprudenza delle Coni supreme , non - 
mentovati dal nostro Autore. Ma sono tanti quelli che o di- 
reltameute a indirettamente si riattaccano al dritto della prò* 
prictà , che vai meglio riserbarlo ne* rispettivi contralti, limi- 
tandoci solo adesso alia distinzione tra il decotto ed il fallilo 
rapporto all* amministrazione o disponibiliiU de’ beni, ed alle 
quislioDL sulla competenza deU’aulorilà giudiziaria neU’ordinarsi 
le sproprie e stabilirsi lo indennilh ne’ casi di milita pubblica. 

j. Rigtijydo al primo, tutto che Tari., 544 ® 4^ assuma 
il principio di poter ciascuno disporre delle sue cose nella 
maniera più assoluta, pure una eccezione viene stabilita dal 
Codice di Commercio rapporto al fallito , il quale dal giorno 
del fallimento è spogliato del drillo dell’ amministrazione di 
tutti i suoi beni ( art. 44^ t 4^9 ) ? ® 

essi piu disporre , ma qualunque atto traslativo di proprielh 
di beni stabili , fatto dal fallilo ne’ dieci giorni che precedono 
r apertura del (allimento, se lo sìa a titolo gratuito è nullo c 
senza effetto relativamente alla massa de’ creditori , e se lo 
sia a titolo oneroso, può essere annullato sulla domanda de’ 
creditori , quando sembri ai giudici eh’ esso presenti caratteri 
di frode ( art. 444 t 4^^ )• queste disposizioni sono esse 
ristreltive al solo commerciante fallito , o possono estenderai 
al non commerciante che cade in decozione? In altri termini, 
colui che si c reso insolvibile , perde forse, come il fallito, 
r amministrazione e la disponibilità de* suoi beni ? La Corte 
di Bruxelles costantemente si è tenuta per 1 ’ alferraativa colle 
decisioni del 25 agosto 1809, del 17 febbrajo 1810, e del 2.5 
marzo 1811 ( Sirey^ 7 , 2 , 9545 10,2, 235 , e 11 , 2 , 
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(a) Queste disposizioni allora che furon pubblicate non riguardavano 
che i doininii al di qua del Faro , e tra essi furono eccettuati soltanto 
i fondi ppsti nel (cDÌmento delle regie Sile delle Calabrie, pò’ quali 
furon l'iseìrbate le provvidenze: ma col decreto del u6 marzo 18^7 la 
nuova legge forestale si é estesa alla Sicilia. 
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280 ). Ma la corte di Parigi colle decisioni de) 12 fruUidorO 
anno XI , e 21 mafzo 1810 ilvi-^ 7, 2, gSB e 974 )? quella 
di Kennes colla dee. del 24 marzo 1812 , di Nancy del ^ 
dicem* 1811 , e di Tolosa del 20 aprile detto anno ( 12 

2 , 3i3 e 382, e i3, 1 , 124 ) si tennero per la negativa 5 
che ci sembra più ragionevole, e che ottenne il suffragio della 
Cassazione francese col rigetto de’ ricorsi , come dalle decisioni 
deir 11 febbrajo e 2 settembre 1812 ( /l'ì 12, i3i , e i3, 
p, 124 )• Veggasi inoltre la dissertazione del Sìrez su questa 
qn isti one nella sua Raccolta tom. 11, parte 2, pag. 273 c 4*7* 

2. Non è iiidilTerente tra noi la quistione se alP autorità 
giudiziaria o alP amministrativa competa V esame dell’ esercizio 
dell’ azione sia per la espropriazione del fondo necessario al 
pubblico uso sia per stabilirne 1’ indennità. La legge del 21 
marzo 1817 sul contenzioso amministrativo dice apertamente 
che » non potranno mai appartenere alle autorità incaricate 
)) del contenzioso amministrativo , ancorché vi sia interessata 
)) r amministrazione pubblica o lo Stato , l’esame ed il giudizio 
» tendenti a rivendicare la proprietà di un immobile o ad as^ 
» serirne la libertà, salvo per quest’ultimo case le disposi- 
li zioni contenute nell’ art. 6 della presente Legge (a) ». Ma 
sia per l’ eccezione aggiuntavi , sia per attendersi ancora il 
regolamento per le azioni da esèrcilnrsi dà’ privati per essere 
indennizzati 9 questa quistione non è bene assodata tra noi , e 
quasi sempre 1’ autorità amministrativa invade il potere giudi- 
ziario. A dar le dilucidazioni necessarie per stabilire l’esercizio 
dell’autorità giudiziaria in quésii casi, giova indicare le seguenti 
applicazioni fatte dalla legislazione francese. 

I. Quantunque appartenga ài tribunali di giudicare le 
qiiistioni sulla proprietà , essi non possono sotto pretesto di 
eccesso di potere riformare gli atti di amministrazione ne so- 
spenderne’ 1’ effetto. Decreto del 20 febbrajo- 1809. * — 

SiREY 17, 2, 112. 


(a) Ecco come si spiega V art. 6 citato ,, Eccetto i sentieri , os- 
sia le strade vicinali, quelle cioè che sono stabilite per lo comodo c 
per r accesso tra due o più fondi vicini , tutte le coulroversìe che 
insorgeranno sulle altre strade , e clic riguardino T occupazione di 
tutta, odi una parte della di loro area, o la riparazione dei danni 
cagionativi, o 1’ obbligo di mantenerla, apparterranno ai giudici del 
contenzioso amministrativo. ,, E nel seguente art. 7 cstendesi questa 
disposizione ai lidi , ai fìuroi ^ ai canali, dighe, ponti , strade o scn-* 
fieri che li appoggiano o che sentono di coininunicazionc fr.a loro , 
alle piantagioni che servano di sostegno di comodo o di ornalo , sìa 
alle strade , sia alle ripe , ed in generale a tuttociò eh’ è una dipen- 
denza del demanio pubbhco , delie strade , o. delle altre propricià 
pubbliche. 


ol iit. secondo» iQt 

L’ esprftprie per causa dì utilità pubblica non possono 
farsi se non dall’ aulorila giudiziaria , provata prima T utilità, 
ed intese in contraddizione le parti contro di cui si domanda , 
r espropri.azione. La indennità è regolata dai tribunali , se 
non può farsi alFamichcvole ; il pagamento si fa in conformità 
deH’art. 545 *{* 47 ° < 3 el Codice civ. — Legge degli 8 marzo 
1809 — Ivi., IO , 2, 101. 

3 . Appartiene all’ antorilà giudiziaria di pronunziare sulle 
difficoltà relative alla fissazione di una indennità a cui un 
particolare pretende aver dritto, tanto per la cessione di un 
terreno dì cui fosse stalo spoglialo per causa di utilità pub- 
blica , quanto per ragion dei danni die 1’ esecuzione dei la- 
vori pubblici potessero cagionare sulla sua proprietà 5 ma 
quest’ autorità eccederebbe i suoi poteri nel cedere la proprietà 
di porzioni di strade c di letti di fiumi in pagamento di tali 
indennità. — Ordinanza del 20 novembre i8i6 — /vz, i8, 


2 , 83 . 


4. Appartiene ai tribunali di deliberare sulle indennità 
dovute ai proprielarii il cui edificio è occupato temporanea- 
mente per r utilità pubblica. — Tal principio è applicabile 
al caso in cui 1 ’ Ammiuistrazione disponga di un edificio per 
sala di spettacoli. •— Ordin. del 10 febbrajo 1826. — Ivi , 
18 , 2, 89. 

5 . Il dritto clic hanno i cornimi di obbligare i proprielarii 

delle piazze a vendere o locar loro questi stabilimenti', non 
li autorizza a spogliarli senz’ aver prima assicurato loro una 
giusta indennità conforn&eraente all’ art. 545 Cod. 

civ. — lu questo caso appartiene al tribunale di fissare la 
indennità, come in tutti gli altri casi di spropriazione percausa 
di utilità pubblica. — Ordin. del a giugno i8ig. — Ivi , 19, 
2, 193 e 194. 

6. Il proprietario di poderi sìtnati lungo una strada vici- 
nale , a spese di cui sia stata la strada medesima allargala , 
può citare il comune davanti i tribunali, per sentir pro- 
nunciare che il terreno con cui è stata allargata la strada , 
era sua proprietà ; 2.® che gli c dovuta una indennità come 
nel caso di spropriazione per utilità pubblica. •— Invano l.a 
giustizia amministrativa rivendicherebbe la conoscènza deU’uno 
o dell’ altro di questi due rami della coutesa — Ordin. del 3 
giugno 1818. Iviy i8 , 2, 309. 
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DELL* USDEaUTTO , DELL* USO , E DELL* ABITAZIONE}. 





CAPITOLO I. , 




dell’ tJSUFRUTTO ( 0. 




♦ J 


D* 


i~ ■ I 



L* nsTi frullo é il dritto dì godere della cosa altrui ^ 
«dito condizioue di serbarne la sostanza e la forma (iì)j 


(1) (Vedete il Trattato della sopravvivenza in Pothibr j cap. 5 j 
6 c 7 ). 

(2) lohocangiato qualche cosa alla rcda7.ione deH’art. 5 ^ 8 t 5 o 3 . VI 
si dice in primo luogo che i* usufruttuario ha il dritto di godere come il 

, proprietario; Io che non è esatto , poiché il proprietario ha sempre il 
* dritto di cangiare il modo del godimento , ma 1’ usufruttuario non lo 
può sempre (art, Ó92 f 517 c 5<)8 f 523 ). L’articolo 34 del senato- 
consulto deir 8 glaciale anno 12 sull’ amministrazione delle senatorie , 
vieta ai titolari delle medesime , i quali possono esser considerati come 
degli usufruttuarj , di cangiar la natura della coltivazione dei l^eni ru- 
f jrali che ne dipendono ( htiU. n.° ^377 ). 

In secondo luogo , l’articolo impone solo all’ usufruttuario l’ohbligo 
di conservare la sostanza, lo sono di avviso eh’ egli sia egualmente tc- 
. nulo a -conservare la forma. ( L. 75* 3 II* 8 e i 3 5 * 4^7 usu- 
fruclu Se l’ opposizione però del proprietario fosse evidentemente fon- 
data sopra nsotivi di cavillazioni o di malevolenza , io credo che po- 
trebh’ esser rigettata; se per esempio egli’ si opponesse che l’usufrultua- 
rio dissodasse una terra incolta , o tcrniinassc un edifìcio cominciato i 
tnalitiis non est indulgendum. Intanto la legge 61 IT. de asufructu de- 
cide che in quest’ ultimo caso 1 ’ opposizione de’ propiietarj sarebbe fon- 
data. Ma io considero ciò come una sottigliezza da non ammettersi nel 
nostro dritto; tutto al più il proprièlatio avrebbe la facoltà d'invigilare 
acciò terminando 1 ’ edifizio non si cangi la pianta ed 1 disegni secondo 
i quali fu iocominc^to (a). 

(rt) E troppo chiara la legge Gl citala dall' autore , c non pare 
che sia. sottigliezza del roman dritto , ma conseguenza del principio 
che V usufruttuario non possa' senza consenso del proprietario cnm~ 
biar in menoma cosa lo stato del fondo datogli in usufrutto. Edifi- 
cium inchoatum , fructuarium consumare non posse placet ; ctiarasi co 
loco aliler uli non possit. Sed ncc ejns quidem usumfructiim esse; filisi 
in constituendo vel legando usufructu hoc specialiter adjeclum sit , ut 
titrumque ci liceat. E pure da osservarsi che il nostro autore., il quale 
nella diluizione ha aggiunto di non cambiarsi nè la sostanza nè la 
forma, oppone in questo caso a tal disposizione delle leggi romane, 
nell' atto che il Tovllter il quale non ha aggiunto la forma nel Je- 
finir V usufrutto , sostiene ( num, 4^5 ) che non possa compirsi V edi-* 
fido di cui è quistione , Senza che ne sia conceduta la facolta* 


/ 


# 


Tit, III, Dell iisujrutto^ dell' uso^ c dell abitazione, 193 
587 O) se la cosa è fungilnle, eli renderne egual quantità qualità 

5/2 e valore, o di pagarne la stima al termine delPusuirutto. 

L’ usufrutto è stabilito dalla legge o dalla volontà 
’ uomo. 

Dalla legge : in favore dei padri e delle madri in 
due casi: i. per effetto della patria potestà, e su i Leni 
334 dei loro figli viventi, sino all’ epoca stabilita dalla legger 
2q 8 e 2. sopra una porzione dei beni dei loro figli premorti 
senza prole e senza altri ascendenti clic abbiano dritto 

^54 di succedere , nè fratelli o sorelle , nè discendenti di 

T, questi ( 3 ). 

Dalla volontà dell uomo : per convenzione , dona* 
zione-tra vivi o testamentaria ( 4 )* 

58 o • L’ usufruito può essere costituito ' o semplicemen’- 
5 o 5 te ( 5 ), o per un tempo determinato ( 6 ), o sotto condizio- 


' 

5o4 tlell 


( 3 ) Può considerarsi ancora come un usufruito legale il dritto in 

virtù del quale i frutti eie rendite de’bcni personali de’conjugi maritali 
senza contratto appartengono alla comunione (art. i4oi fT), come ancKc 
il dritto dato dall’ art. i 33 agl’ immessi in possesso de’ beni di un. 

assente, di percepire in tutto o in parte i frutti de’ suddetti beni. 

( 4 ) E con le formalità richieste per ({uesla sorta di atti. 

Osservate inoltre che l’usufrutlo essendo tino smembramento della 

proprietà (rt), non può essere concesso che dal proprietario il qu.ilc abbia 
capacità di alienare. Se sia stato concesso a non domino , può essere 
acquistalo colla prescrizione di treni’ anni, o .se vi ha buona lede , eoa 
quella di dicci. Cosi fu deciso in cassazione, e con ragione, il 17 inglia 
i 3 iG(SiREìr, 1817, I. par. p. iò 3 ). 

( 3 ) Nel qual caso esso incomincia immediatamente , c cessa coinè 
sarà detto qui aj)prcsSO. 

(G) Ciò può intendersi in due modi: In primo luogo ex c//c , per 
non cominciare che in tale giorno: io dono e lego l’ usJifrutto.de Uil 
mia terra a Pietro da cominciare un anno dopo la mia morte. L’ usu- 
frutto comincia il primo giorno del secondo anno c fìnisce nc' modi ordina- 
rli. In sccODilo luogo, Jò’/n,pcr finire in tal giorno: io do c lego cc.; 
durante dieci anni. L’ usufrutto principia immediatamente , c termina 
allo spirar del decimo anno. Si vede d’*allronde che lo stesso usufrutto 
può c.sscrc ex die c ad diem. 

Ma quid se 1’ usufrutto sia stato slabiìlto ad diem , c che Tusu- 
frtiltuario venga a morire prima dello spirar del termine? La legge 12, 
Cod. de usufructu , Uccide che in questo caso, l’ usufrutto vidi estinto 
colla morte dell’ «isnfinttuario , dietro il principio che il Icrmine èri-,, 
jiutato aggiungersi per abbreviare piuttosto che per prolungare la durata 
del godimento. Questa decisione sarebbe probabilmente ammessa nel 


(rt) Usnfructiis, dice la legge .'j 
doni in ii est. 

DclvincoHVt Corso Voi. ìli. 


jj. do usuf. j in inultis casibn^ pars 

i3 
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194 distinzione d^htni^ della proprietà ec, 

ne (7) , sopra qualunque specie di beni mobìli o immo> 58 1 
bili , fungibili o non fungibili. 5o6 

L’ usufruttuario di un oggetto qualunque ha il drillo 
dì goderne interamente , vale a dire di ritrarre dalla 
cosa ogni specie di frutto che essa può legitlimameule 582 
procurare ; ma se ha drillo di godere, egli non può di- 5 o; 
sporre , nè per conseguenza abusare della cosa non fun- 
gibile (8) , cioè deteriorarla ovvero applicarla ad uso 
diverso da queilo cui naturalmente è destinata. 

Dalla combinazione di questi due prindpj nascono 
tutte le disposizioni relative ai dritti ed alle obbligazioni 
deir usufruttuario , oggetto, delle due sezioni seguenti. 
Come poi si estingua V usufrutto , il vedremo in una terza 
sezione. 


nostro dritto rclativaniente all’ asufrutto costituito a titolo gratuito ; 
poiché di questa specie di usufrutto soltanto è quiatione nella legge 12. 
Ma se fosse costituito a titolo oneroso , io opino che la convenzione 
dovrebbe strettamente eseguirsi (a). 

Quid se un testatore ha legato la nuda proprietà di un fondo , 
senz’altro determinare in quanto all' usufrutto ? L’usufrutto apparterrà 
ai suoi eredi , e 6 nirà colla morte dell’ ullimo superstite ( L. 14, Cod. 

I de usufructu ). 

(7) Sospensiva o resolutoria. Sospensiva , allorché 1 ' usufrutto non 
dee cominciare se non quando tale avvenimento avrà , o non avrà 
luogo. Kesolutorìa, quando comincia immediatamente, ma dee Enire 
nel caso che tal avvenimento succeda o non succeda. 

(8) Si avverte ift fatti la ragione perché questi princìpi non pos- 
sono applicarsi alle cose fungibili , sulle quali non si può realmente 
stabilire alcun usufrutto propriamente detto. Questo è piuttosto un pre- 
stito che un usufrutto : ed è ancora un vero prestito quando vien co* 
stituito per atto fra vivi (h). ' 


(a) Ma questa convenzione, riflette il Toullier t. c, num. 889, cam- 
hierebbe la natura dell’ usufruito, 

(Jb') Era questo il sentimento di Lacombe nella Giurisprudenza 
civ. alla voce Usufruì, sez. 3 , n. 1. Ma questi autori s’ ingannano, 
dice Toullier l, c. n. 897. L’ usufrutto d una somma di danaro co^ 
stituito con atto ira vivi per dieci anni , per esempio , differisce es~ 
senzialmente dal prestito , mentre V usufruttuario morendo dopo un 
anno , i suoi eredi sono obbligati a restituir la somma senz attender 
lo scorrer del decennio , quando che gli eredi di colui che ha ri» 
cevuto il prestito gode della dilazione accordatagli. 



TiUllL Dell usufrutto^ dell'uso^ e dell' abitazione, i g5 
Sezione i>rima. 


Dei dritti dell' usufruttuario. 

Siccome T usufrutto consiste nel drillo di godere 
della cosa, e quindi di percepirne i frulli, conviene pri- 
ma di tutto far conoscere ciò che per frutti debbasi in- 
tendere. 

I frutti sono i prodotti ordinar j della cosa , sia che 
nascano dal corpo islesso della cosa , o vengan percepiti 
alla sua occasione. Indi una prima divisione di frutti in 
naturali e civili. 

I fruiti naturali son quelli che nascono dal corpo 
medesimo della cosa , come le messi ; sono puramente na- 
turali quando vengono da loro stessi senza T abituale soc- 

583 corso (q) delTinduslria dell’ uomo, come i boschi, il crescer 
5oS degli animali, ec.; altrimenti, si chiamano icjdustrialì. 

I frutti civili son quelli che non nascono dal corpo 
medesimo della cosa , ma che alla sua occasione vengono 

584 percepiti, come il pigione ’delle case, il prezzo dei fitti 
509 dei fondi locali (to) , T interesse dei capitali. 

Stabilite sifiatte distinzioni , noi diremo che i dritti 
dcirusufriittuario variano secondo la natura della cosa sog- 
getta air usufrutto. 


(9) Poiché se non si riguardassero come frutti naturali che quelli 
i quali assolutamente non hanno alcun bisogno dell'industria umana , 
ae ne diminuirebbe sensibilmente il numero, mentre i boschi stessi 
hanno sempre bisogno di qualche cura , quand* anche non fosse che 
nella loro gioventù. Ma poiché queste cure non sono abituali , nc si 
ripetono periodicamente in certi tempi , come per le messi , si ascri- 
vono i boschi alla classe de' frutti puramente naturali. Del resto, questa 
divisione di frutti naturali ed industriali non si é qui collocata che a 
complemento; giacché in dritto non ne risulta alcuna differenza. 

(10) Questo prezzo anticamente non era registrato nel numero dei 
fruiti civili, poiché, dicevasì, rappresentava i frutti del fondo. Da 
questo cangiamento risulta ima differenza nel dritto dell' usufruttuario 
al principio cd alla fine dell’ usufruito , come lo vedremo di qui a poco 
( Osservale la seguente nota 18 pag. 199 ). 

(rt) Si può dir lo stesso degli alveari e de* frutti della caccia e 
della pesca. AucupioVum quoque et venationum reditum, Cassius ait ad 
frucluarium pertincre ; ergo et piscationuin l. 9 . S jf. de Usuf. 
gasi pure la legge 6 a jotto lo slesso titolo. 


/ 


1^6 LiB.li. Della disiinzione dt heni^ della proprietà ec. 

Se essa è mobile , bisogna distinguere se è fungibile 
o non fungibile.^ 

L’usuìrultuario dei mobili non fungibili non può ser- 
virsene die per Fuso cui sono destinati , ma non è al- 
tresì tenuto di renderli alla fine delF usufrutto die nello 
stato in cui allora si trovano , senza essere risponsabile di 
altre perdite (ii) o deteriorazioni ebe di quelle le quali 689 
fossero sopravvenute per sito dolo o sua colpa (12). 5/4 

Se r usufrutto è di una rendita vitalizia, T usufrut- 
tuario ba il dritto di rìscuolcre le annualità scadute du- 
rante il suo godimento , senza esser tenuto a veruna re- 588 
stituzione (i3). 5/3 


(il) Quid se siano degli oggetti che a poco a poco si 'degradano 
coir uso , come della mobiglia , e che T usufrultuario non n’ esibisca 
neppure gli avanzi , assumendo che si siano interamente consumali 
nell' usarne ? Io son d’ avviso che in questo caso egli sia tenuto a rim-, 
liorsarne il prezzo secondo il valore' degli oggetti al principio dell’ usu- 
frutto. ( Argomento tratto dall’ art. g5o f 87-I d quale sottopone a 
quest' obbligo il donante che si c riservato T usufrutto , c che certa- 
mente è il più favorito di qualunque usufruttuario ). Si dee presumere, 
come l’abbiamo già'dctto nella nota iSg p. 53 di questo volume, eli’ 
egli abbia venduto gli oggetti fin da! cominciamento del suo usufrutto, 
e che ne abbia in conseguenza ricevuto il valore clic essi allora ave- 
- vano. Si appartiene a lui , se vuole impedire l’ clTetto di tal presun- 
zione , 1’ esibire almeno gli avanzi che hanno dovuto rimanergli , e di 
adempire conciò all' obbligo che gli viene imposto dall’ art. 6 o 3 f 628 
di restituire cioè i mpb.li alla fine dell’ usufrutto. 

Ben inteso però che se l'usufruttuario pretende che gli oggetti sot- 
toposti all’ usufrutto siano interamente periti per caso fortuito , dch- 
1 )’ essere ammesso a provarlo. E, stabilita qix'sta pniova, se il proprie- 
tario sosterrà che il caso fortuito fu preceduto da una colpa che vi 
abbia dato luogo , dovrà anche provarlo.' ( Argomento tratto dall’ art. 

1808 f 1654 ). j 

(12) Se dunque, per esempio, l’usufrutto sia stabilito su di un , 

animale che venga a morire senza colpa dell’ usuiruttuario , il suo 
dritto cessa :*ma egli non è tenuto a restituirne un altro , ne a pa- 
garne il valore. 

(1 3 ) Queste parole si sono aggiimle, perché vi erano degli autori i 

quali credevano, una rendita vitalizia, non avendo capitale , altro non 
essere che il credito delle annualità che dòvean decorrere nel tempo ^ 

della sua durata ; che tali annualità facevano tutto il principale , tutto 

il fondo delia rendita vitalizia, la quale si estingueva a seconda- delle 
]!orz?bni che il creditore ne riceveva. Essi no conchiudevano che 1 ’ u- 
.sufiutluario^.iion avendo il dritto di consumare il fondo della cosa di 
cui ha r usufrutto , poteva ben percepire le annualità della rendita vi- ' 
talizia ; ma ch’egli era tenuto di restituirle al termine dell’ usufrutto, 

Q che il suo dritto sì limitava solo alla propiictà delle rcadilc che ^ 
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Tii. Ili* Dell usufrutto^ dell uso, e dell abitazione, igy 
Se r usulrulto comprende cose fungibili* , poiché .al- 
lora non può usarne senza consumarle, T usufrutto dà su 
le medesime quel dritto istesso che darebbe la piena prò- 
. prietà. Son esse dunque interamente a rischio dell’ usu- 
fruttuario il quale ne diviene proprietario , e può libera- 
mente disporne , coll’ obbligo di restituirli in eguale quan- 
58^ tilà e qualità, o di pagarne la stima (i4) al termine del* 
5/2 1’ usufrutto. 




queste annualità di, mano in .mano imi>legate potevano procurargti. 
Questa opinione già rigettata dal dritto antico , non si è neppure a- 
dottata dal Codiee. Si è considerata la rendita vitalizia come un es- 
sere morale, distinto dalie annualità eh* essa produce c che ne sono 
i frutti. Si sono dunque irrevocabilmente abbandonate queste an- 
nualità all' Msufrzitluario , il quale è soltanto tenuto nel terminar 
l’usufrutto, a restituire l’essere morale che li produce, se tuttora 
sussiste , cioè il dritto di percepire le dette annualità che scaderan- 
no posteriormente alla cessazione dcdl’ usufrutto , se la persona sulla 
quale riposa la rendita sia ancora vivente. Ed in fatti la rendita vi- 
talizia può in qualche modo essere messa nel numero delle cose non 
fungibili , poiché a dir vero essa perisce a poco a poco coll’ uso. Ri- 
trovasi, del resto quasi una somigliante decisioiic nella legge 7,5* h- 

de Jure dotium , nella quale si tratta di un usufrutto costituito in 
dote : si domanda se i frutti percepiti durante il raairiinonio debbana 
essere restituiti nell’ atto del suo scioglimento , e ’l giureconsulto decide 
non esservi che il dritto dell’ usufrutto che sia dotale , c- che debba 
in conseguenza restituirsi • jus ipsum in dote esse , non etiam fruc^ 
tus qui percipiuntur. 

(i4) Ma su qual tenore? Si terrà presente il valore della cosa 
nel cominciare o nel finir dell’ usufruito ? L’ art. dice di restituirne 
la stinta^ al Jìnir dell' usufrutto \ ma siccome queste parole al finir 
dell usufrutto sono separate dalle precedenti con una virgola , esso 
debbono riferirsi , secondo le leggi grajuujulicflli , alla frase princi- 
pale , vale a dire all' obbligo di restitniic j ed altro non significano- 
che la cosa o la stima dcbl)a essgrc restituita al finir dell’ usu- 
frutto; ciò eh’ è fuor di dubbio, ma non toglie la difikollà. Coloro^ 
che pretendono doversi il valcH'c considerare al finir dell’ usufrutto, 
si appoggiano sulla scelta che la leggt; concede all’ usufruttuario di re- 
stituire la cosa in natura , o in danaro. Serahranvi dunque conforme 
all’ equità , che ove egli non la restituisca in natura , debba restituire 
un valore uguale a quello dell’ oggetto in natura , o, in altri termini, 
il valore che T oggetta ha nel momento della -restituzione , vale a. 
dire alla fine dell’ nsufrulto. 

^ I parlegiani del coiitrnrib parere rispondono , clic non è lo stesso 
delle cose fungibili come delle non fungibili ; riguardo alle prime , il 
dritlo''del godimento si confonde con quello della proprietà ; e i n- 
. sufruttuario tlivcnla in questo caso proprietario dal principio del'.i 
cosa sottoposta' al suo usufrutto , coll’ obbligo però di rcstituula in, 
simile quantità t qiiiililà . o di paganie il valori;, il quulc, eve prc- 
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iqB Lib. Il, DeUa distinzione de^beni^ della proprietà ec. 
Finalmente ove si tratti di beni immobili , Tusufrut- 

a 

ferisca pagarlo , debba esser quello di cut ha avuto 1’ usufruito , cd 
in conseguenza qtitllo che avevano gli oggetti quando 1* usufrutto ebbe 
principio. Essi citano in appoggio della loro opinione la legge 
ìF. de usitj', ear. rer. ; il 2. Istit. de usuf. ; l'opinione di Domat, 
til. delV usufrutto , sez. 111. n. 7 ; 1’ art. 868 f 787 del Codice il quale 
sottopone l’erede donatario de’ mobili a conferire il valore che gli og- 
getti donati avevano al momento della donazione e finalmente T art. 
j 532 t T. il quale nel caso di non comunione sottomette il marito a 
restituire le cose fungibili che fanno parte degli ctfetti mobili recati da 
sua moglie, sul grado della stima ebe ba dovuto farsene nei contralto 
di matrimonio (a). * 

Per quanto sian validi i motivi di quest’ ultima opinione , io penso 
che dccsi secondo la legge e l' equità stare alla precedente. In primo 
luogo essa può appoggiarsi sull’ art. 922 f 839 del Codice , il quale de- 
cide che per determinare se una donazione ecceda o no la quota disponi- 
bile , bisogna considerare il valore degli oggetti al momento delia morte 
del donante j sull* art. 1895 f 1767 il quale dice , che un debitore di 
una somma di danaro dee restituire la somma numerica improntala , 

10 ispecie correnti al momento del pagamento , scn^a badare ali’ aumento 
o alla diminuzione delle specie che avrebbe potuto aver luogo nell’ in* 
tervallo; finalmente , e ciò mi sembra decisivo, sull’ art. 1908 f 1770 

11 quale porta che colui die ha preso ad imprestilo le cose fungibili , 
trovandosi nell’ impossibilità di restituirle in natura , è tenuto a pagarne 
il valore , avuto riguardo al tempo ed al luogo in cui la cosa doveva 
essere restituita in virtù della convenzione. Oa' in tutti questi casi , U 
debitore era diventato proprietario dal principio ; e d’ altronde conse 
fu già detto nella nota 8 pag. 194 di questo volume l’ usufrutto delle cose 
fungibili è realmente un veto imprestilo. 

Finalmente T opinione contraria sarebbe molto pregiudizievole agl* 

. interessi del proprietario. Di fatti la legge concedendo all’ usufruttuario 
la scelta di restituire la cosa in natura o in un valore equivalente , il 
proprietario non può avere un grande interesse a ricevere piuttosto 1’ una 
che r altra , se trattasi dei valore al finir dell’ usufrutto ; ma se all’ op* 
posto si decidesse che si tratti del yalore dell’ oggetto al principio dei- 

V usufrutto , egli è chiaro che 1' usufruttuario il quale ha la scelta , 
non mancherà di restituire questo valore , se gii oggetti siano aumentati 
di prezzo , o di restituire gli stessi oggetti in natura , se ne sla il prezzo 
diminuito ; di modo ebe tutti gii eventi saranno contro il proprietario. 
Quest’ ultima ragione rende assolutamente inapplicabili alla quislione 
proposta le autorità citate in favore dell’ opinione contraria. Di fatti 
in queste dilferenti disposizióni il debitore non ba la scelta ; egli dee 
restituire in tutt’ i casi 1’ ammontare della slima che fu fatta in prin- 
cipio : la* sua sorte è da quel punto stabilita , sia che 1* oggetto au- 

(«) Senz* altro esame il Toullier l. c. num. ^o 5 opina dover 

V usufruttuario che non puh esibire gli oggetti ricevuti , pagarne il 
^ prezzo secondo il loro valore al tempo in cui cominciò l'usufrutto , 

giacché mancando di presentarli giustamente si suppone di averne di- 
sposto a suo vantaggio. Ma ciò non risolve la quistione. 


Tit» IILDelV usufrutiOy delluso^ e deW abitazione i 1 99 
tuarìo raccoglie a suo profitto tutti i frutti della cosa (i5), 
anche quelli che al cominciar dell' usufrutto (16) son pen*^ 
denti dalle radici^ e reciprocamente quelli cHe sono nel 
medesimo stato al momento in cui finisce T usufrutto ap- 
partengono al proprietario, senza compenso nè da una 
parte nè dall’ altra dei lavori e delle sementi , e salvo il 
5^5 dritto del colono parziario,se ve ne fosse uno nel tempo 
5ì9 in cui incominciò o venne a cessare l’usufrutto (17). 

Quanto ai frutti civili , siccome si suppongono acqui* 
stati giorno per giorno , appartengono ali’ usufruttuario 
586 in proporzione della durata del.suo usufrutto^ e ciò quan* 
5 il d’anche si trattasse del prezzo del fitto di fondi locati (i 8), 


menti , sia che diminuisca di valore ; di maniera che la vicenda sarà 
uguale per lui come pel creditore («t). 

(t5) Quid riguardo alia caccia ed , alla pesca? L’usufruttuario 
avendo il dritto di godere come il proprietario , i prodotti deli’ una e 
dell’ altra appartengono a lui coll’ obbligo però di usarne da buon pa- 
dre di famiglia. Quindi egli dee lasciare alla cacciagione il tempo ed 
i mezzi di riprodursi \ e per la pesca dee ripopolare gli stagni. L. Q;. 
5. 5. e L. 62, flf, de usufruclu, 

(16) Purché però 1’ usufrutto non venga ad estinguersi prima che 
gV indicati frutti siano percepiti ; altrimenti , siccome si troverebbero 
pendenti dalle radici al momento che cessa 1* usufrutto , apparterrebbero 
al proprietario. 

(1^) Vale adire che se, per esempio, vi Ua sul fondo, al cominciar 
dell’ usufrutto, un* fìttajuolo a metà , quantunque i' usufruttuario abbia 
secondo la regola generale il dritto di percepire tutt’ i frutti , pure non 
potrà esigere la metà riservata al detto afHttajuolo. Si voluto dispen- 
sare r usufruttuario daf rimborsare le spese de' lavori e semenze quando 
siano state fatte dui proprietario , ma non già quando siano state fatte 
da un terzo , il quale^.ba^^ovuto calcolare sull’ esecuzione del suo con- 
tatto di affitto. V 

È lo stesso per parte proprietario riguardo al colono parziario 
il quale potrebbe trovarsi sul fondo al termine dell’usufrutto. 

(18) Qui è il luogo di spiegare come il Codice situando nella classo 
de’ frutti civili il prezzo del fìllo de’ beni rurali , che anticamente si 
riguardava come irut^ naturale o d’industria, abbia cangiato il dritto 
dell’ usufruttuario, -r 

Siavi un podepe affittato dodici mila franchi pagabili a Natale di 
ciascun anno, e'djy cui la ricolta comincia al 1 luglio e termina al 
3i agosto y si su'pponga adesso che questo podere sia sottoposto ad un 
usufrutto , c che *r usufruttuario veuga a morire il 3o giugno. Antica- 
mente si credeva, uniforme alla legge 68 tf. de usuJructUy che il prezzo 
del fitto fosse .rappresentativo della ricolta ; che in conseguenza spett£Tva 

ÌA intero all’ usufruttuario dal momento che terminava la ricolta , quau- 

« 

* • • 

(o) Intarlo il Ai nella se^. nota 4" P» dise diversamente* 
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200 Lic. II. Della disùmionc dc'beni, della proprietà cc^ 
Ma il dritto (Teli’ usufruitila r»o si limila alla perce- 
zione dei frutti clic la cosa produce nel suo stato ordina- 
rio : non può in conseguenza cangiar la fìirma nè la natura 
deir oggetto. In una parola egli ha il dritto di godere 
come godeva il proprietario, ma non come il proprietario 


cT anche non fosse ancora scaduta 1’ epoca del pagamento , essendosi ac- 
cordato il termine unicamente in favore del 6ltuario , onde dargli il 
tempo di vendersi i frutti c procurarsi il danaro. Per la stessa ragione 
si opinava , che non poteva riceversi dall’ usufruttuario alcuna por- 
zione del prezzo , finché non fosse cominciata la ricolta , quand’ anche 
fosse stato tenuto il colono a pagare in rate , e che una o due ne fossero 
scadute. In seguito di tali principj si osserva che nell’ indicata ipotesi 
la successione dell’ usufruttuario non avrebbe avuta alcuna cosa da re- 
clamare sul prezzo del fitto dell’ ultima annata , poiché noi supponiamo 
ch’egli sia morto il 3o giugno, e clic la ricolta non doveva cominciare 
che l'indomani. Nell’ attuai dritto, la di lui successione potrebbe re- 
clamare sci mila franchi. 

Se noi supponiamo intanto ch’egli sia inoilo al i. setlemlire , è 
chiaro che nell’antico dritto la di lui successione avribbe pollilo recla- 
mare dodici mila franchi , 'intero prezzo dell’ annata , poiché supponia- 
mo che la ricolta intera fosse tcrniinata alla vigilia della di lui molle. 
Nel presente dritto non potrebbe reclamare che ottomila fianchi. 

Deesi convenire che l'antico dritto era più conforme al rigore 
de’ principii. Egli è di fatti singolare che il dritto dcirnsufrutluario si 
cangi secondo che abbia dato a fitto o ebe abbia coltivato egli stesso 
il fondo soggetto all’ usufrutto ; poiché si vede che nell ipotesi qui so- 
pra indicala , se il fondo fosse coltivalo dallo stesso u.sufrultuario , co- 
lui che fosse morto il 3o giugno , non avrebbe percepito alcun frutto , 
c colui che fosse morto il i settembre li avrebbe lutti raccolti. Ma da 
nn altro Iato , il dritto antico somministrava ancora molla materia a 
difllcoltà , specialmente quando 1* usufruttuario veniva a morire durante 
il ricolto. Bisognava far la stima di ciò'cho la parte era all’ intero del 
rlcollo , ondo accordare alla successione dell’ usufruttuario una porzione 
corrispondente nel prezzo del fitto; faceva d' uopo adunque dogli esporli, . 
di una .stima , cc. Si é voluto evitare tutto questo , e si è adottato un 
mezzo termine il quale fa in qualche modo compenso , poiebé l' usu- 
fruttuario può guadagnare in uii caso come può perdere nell’altro. 

Quid se il fondo sia coltivato da un colono par/iario ? Come in 
tal caso il prezzo del fitto consiste in una porzione de’ frutti raccolti , 
io penso clic debba essere riguardato come frutto iialiir.de, c clic i dritti 
delle parti debbano. andar regolali in conseguenza. Se dunque la ricolta 
1)011 c cominciata, la successione dell’usufruttuario non ba”cbe recla- 
mare. Se quella è terminata , è dovuta a (jac.sta tutta la porzione del 
prezzo siabilito pel fìtto annuale. S’ essa ò incominciata c non termi- 
nala , è dovuta una parte proporzionala a ciò clic se n’è distaccato, 
ije «Iniiqiie il litio per esempio è a mela, gli ertdi dell’ usufruttuario 
prenderanno la metà di ciò clic se n’ «'• dlslaccafo , (C. In questa guisa 
]>oco imbaiazzo vi è , nessun cbìimo , ce. 
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TU. Ili, Dell' usufrutto., dell uso., e deW ahitazione, 201 
poteva godere ; mentre questi polca camLiare il modo del 
godiineiilo (19), il cl»e iioir può T iisafrultuario. 

Se dun que r usufrutto , per esempio , comprende Lo- 
schi, bisogna distinguere; se questi son tali che possano 
njettersi a taglio regolare , come i Loschi cedui , l’ usu- 
frultuario ha il dritto di tagliarli a suo vantaggio, con- 
90 formandosi circa Lordine c la quantità de’ taglianienli alla 
/S distribuzione ed alla pratica costante dei pioprietarj (20). 

Si dica lo stesso de’ bosclii ‘di alto fusto (21) ante- 
riormente (22) distribuiti in regolari tagliamenti dal pro- 

(19) Di un prato , di un bosco , il proprietario può farne una 
terra coltivabile , e viceversa ; 1’ usufruttuario noi può. 

(20) Ma conformandosi anebe a quest’uso, egli profitta di tuli’ i 
tagli J epoca de’ quali giunge durante il corso del suo usufruito j di ma- • 
mera che ove si supponga un bosco ceduo ebe si tagli in tutt’ i dodici 
anni , c che al momento dell’ incotiiiticiar dcil’ usufrutto scorsi nc siano 
undici , basterà che 1’ usufruito duri un anno afiincliè l'usufruttuario 
abbia il dritto di fare il taglio, 0 di appropriarselo, viceversa , se il 
bosco ceduo non aveva clic un anno quando egli entrò nel godimento , 

1 usufruttuario non avrebbe nulla da protendere , se non ebe nel caso 
in cui il suo usufrutto si prolungasse tino all’ epoca alla quale il bosco 
fosse giunto al suo dodicesimo anno. 

* Quid se abbia fatto il taglio pria deil’ epoca determinata dal si- 
stema ordinario ? Il dritto dell’ nsufrMltnar'o t’sf- in suspense , ed è su- 
bordinato alla dtirala futura dell’ iisnfrutlo. Se si prolungasse fino a ebe 
1 boschi avessero 1’ età prcsciitla , il proprietario non avrebbe che re- 
clamare , altriincnli gli è dovuta un’indennità la qnalc debb’ esser ugua- 
le alla dilTcrenza che ritrovasi fra 1’ età del bo?co al momento che cessa 
I nsnfrutto , c quella che avrebbe avuta se il taglio non fosse stalo in- 
debitamente fatto. Per esempio , il taglio dovrà esser fatto a dodici 
anni ; l usufruttuario lo ha eseguito ad otto j tre anni dopo è morto: 
il proprietario non ritrova sid suo terrruo che un bosco di tre anni , 
mentre che se 1’ nsufrullnaiio non avesse fatto un taglio prematuro , nc 
avrebbe ritrovato uno di undici anni. L’ indennità debb’ essere stabilita 
su questa base. 

Nota. A’ termini dell’ ordinanza del ifiG^ , tit. XXVf , il l)Osco 
ceduo non può esser tagliato prima dcH’età di dicci anni. A quarau- 
t anni è riputato essere fusto j 0(ì a sessanL’anni di alto fusto. 

(•Il) Il bosco ceduo è consideralo come frutto, e non quello di 
alto fusto, pOK’bò il ceduo si taglia periodicamente, cd in^epoebean- 
clie fra loro vicine , mentre elle 1’ altro ordinariamente non si taglia 
clic quando gli alberi scccansi in cima. D’ altronde il primo non ha 
altra destinazione che quella di esser tagliato j mentre il sccorul.) è or- 
dinariamente destinalo al divertimento. Ma siccome 1 ’ usufiutluario ha 
il diitto di godere come il proprietario , se costui ha anteriormente 
icgolala l’epoca del taglio de’ boschi tli alto fusto, 1’ usufruttuario lia 
il diitlo di continuare il taglio secondo lo stesso sistema. 

(20) Osservate la difTcrcnza che passa rigvi-irdQ ai dritti dell' usu • 
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2oa Lib. II. Della distinzione àeheni^ della ptoprietà ec, 
prìetario, o questi seguano periodicamente sopra una certa 
estensione di terreno , o si facciano di una determinata 
quantità di alberi presi indistintamente su tutta la super- 691 
ficie del fondo. Ma in vermi caso é dovuto alcun com- 5/6 
penso air usufruttuario o ai suoi eredi pei tagli , sia dei 
boschi cedui sia di quelli riservati perché crescano (ad) 


fruUuario t secondo le diverse specie di boschi. Se sono di lor natura 
cedui , basta questa qualità per dare all' usufruttuario il dritto di goder- 
ne , quand’ anche non fossero stati ancor destinati ad un taglio regolare ; 
come , se fossero troppo recentemente piantati. Ma se i bosci sono di 
alto fusto , siccome naturalmente non son riguardati come frutti , è 
d’ uopo che siano stati anteriormente destinati ad un (aglio regolare , 
aflinchc 1* usufruttuario abbia il dritto di reclamarne il godimento. 

(23) ( Balivaux ) Chiamansi cosi a’ teriYiìni de* regolamenti quegli 
alberi i quali debbono essere riservati in ciascun taglio de’ boschi siano 
’ cedui , siano di aito fusto. Il di loro numero è di sedici a jugero . an- 
tica misura ; essi debbono essere della specie più bella e della miglior 
qualità. Gli alberi di speranza ne* boschi cedui non possono esser' ta- 
gliati prima di quarant’ anni , ed in quelli di aito fusto non prima del- 
r età di cento venti. ( Avviso del Consiglio di stato del 19 luglio 1723 ). 
Questa provvidenza ha per oggetto di conservare i legni di costruzione « 
e principalmente quelli per la marina. 

Il nostro articolo suppone , che 1’ usufruttuario ppò aver dritto ai 
' tagli de’ piantoui : e di fatti appare in seguito dell' uso riferito da Db» f 
msART V. balhaux n. 5. ohe i piantoni de’ boschi cedui appartengono all’ 

^ usufruttuario, fino a che non abbiano 1' età richiesta per esser riputati 
di alto fusto j vale a dire di quaranta a sessant* anni. 

In virtù dell* art. 39‘'del Senatoconsulto già citato dell’ 8 glaciale 
anno 12 , relativo alle senatorie, il titolare d’una senatoria non può 
disporre de* piantoni :* anche ne’ boschi cedui , qualunque ne sia 1’ età. 

Quid, se r usufruttuario abbia venduto il taglio in piede , come or- 
dinariamente si usa } e che 1’ usufrutto venga a cessare prima che sia 
fatto il taglio , quale sarà il dritto del compratore ? 

Io penso che bisogna distinguere : Se la vendita sia stata fatta 
all’epoca stabilita , e secondo le forme determinale dall’uso o dai re- 
golamenti emanati per questa sorte di vendite , essa debb’ esser tenuta 
come valida j ma debb' esserne versato il prezzo nelle mani del pro- 
prietario j nel caso opposto , è in libertà di questi di dooiandarnc la 
nullità * 

PoTHiEE nel suo tràtialo della soprat'i'ìifenza vedovile n. aoo, emette 
in vero un’ opinione contraria pel primo caso , relativamente alla pr(^ 
prietà del prezzo ; ma siccome questa oginione è fondata su di una di- 
sposizione particolare dell’ art. 70 della Costumanza di Orleans , dispo- 
sizione che non venne rinnovata dal Codice , io non ho dovuto avervi 
riguardo. 

Quid se il taglio c cominciato ma non terminato alla morte del- 
1’ usufruttuario ? Se fu eseguito secondo 1’ uso , i di lui eredi hanno 
• dritto ad una porzione del prezzo , proporzionata a quello che si è ta- 
glialo , c ’l rimarcate appartiene al proprietario. Ma coatui non ha il 
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TiU III* Dell' usufrutto^ deltusOj e dell' abitazione* ao 3 
sìa di quelli di alto fusto, che egli avrebbe potuto ese- 
590 guire e non ba eseguiti durante l’usufrutto (24)* 

5/5 Se gli albei’i di alto fusto non sono distribuiti in la- 
gllamenti regolari , allora in conseguenza del principio - 
sopra stabilito , 1 ’ usufruttuario non può tagliarli in questo 
modo (25) 5 ma solamente impiegare alle riparazioni alle 
quali è tenuto quelli che fossero svelti o atterrati per ac- 
cidente (26). Eì può anche farne abbattere per quest’og- 

drillo di reclamare in natura gli alberi che fanno parte della vendita , 
ed i quali non fossero ancora tagliati alla morte dell’ usufruttuario. Poi- 
ché dovendo il proprietario esser tenuto ad eseguire 1’ affitto di nove 
anni f^lto dall’ usufruttuario , tanto più vai lo stesso per una simii 
vendita , la quale può in realtà assimilarsi ad un affitto di un anno. 
Cosi venne deciso in cassazione il ai luglio 1818 (^Bullett* n. 55 ). 

Osservate che noi non ammettiamo nel nostro dritto la sottile di- 
stinzione del dritto romano , il quale non aggiudicava i frutti all’ usu- 
fruttuario , se non perchè erano stati percepiti da lui o in suo nome. 
In ogni altro caso , come , se fossero caduti da loro stessi , o se fos- 
sero stati rubati, appartenevano al proprietario. ( L. 12 5* 
usuf. e L. i3. ff. quihus modis usu^. amitt.')* Presso di noi basta che 
i frutti siano stati separati dal fondo , perché appartengano all* usu> 
fruttuario , in qualunque modo la separazione abbia avuto luogo. 

(24) Se però egli sia stalo impedito di fare questi tagli da una 
forza maggiore che gli fosse estranea , come da un’ inondazione , o da 
una disposizione amministrativa momentanea , io non credo eh’ egli 
debba esserne privato, 

(25) E se lo ha fatto , debbe indennizzare il proprietario. Ma fu 
deciso in Parigi il 12 decembre 1811 ( Sibey , i8i3, 2. par. p. 3i8 ) 
che questa indennità non poteva esigersi che al finir dell’ usufrutto , 
atteso che 1’ usufruttuario dovendo godere fino a quel punto degli al« 
beri di aito fusto , dovea godere dfcll' indennità che li rappresenta. Io 
credo doversi distinguere il prezzo del taglio dall’ indennità che può 
esser dovuta al proprietario : il bosco di alto fusto non avendo potuto 
nel caso nostrq esser considerato come frutto , il prezzo non può sotto 
alcun rapporto appartenere all’ usufrutteario. Il proprietario dunque 
può reclamarlo da questo stesso momento. Riguardo all’ indennità , io 
credo eh’ essa non sia in fatti esigibile che al cessar dell’ usufrutto , 
poiché in questo sol momento potrà determinarsi se sia dovuta , c la 
somma di quella che può esser dovuta. Se per esempio dopo la ven- 
dila fosse scoppiato un inceudio , che avrebbe bruciato gli alberi se 
essi si fossero ritrovati in piedi , avverrà col fatto che il taglio, inde- 
bitamente eseguito dall’ usufruttuario , in vantaggio si volgerà piuttosto 
che in pregiudizio del proprietario. Ma bensì dall’ altro Iato sarebbe 
possibile che questo taglio secondo le circostanze fosse riguardalo come 

# un abuso del godimento da parte dell’ usufruttuario , e desse io conse- 
guenza luogo all’ applicatine dell’ art. 618 t 548. 

(26) Dunque fuori caso di riparazione , gli alberi di allo fusto 
avelli o spezzati appartengono al proprietario. 


2o.{ LiB.li. Dell a distinzione dc'heni, della proprietà ec. 
getto; ma è tenuto di farne constare la necessità al prò- 5 q 2 
prietario. 5/ 7 

Se vi sono alberi fruttìferi , egli ha il dritto di rac- 
coglierne i frutti senza toccarne il tronco ; ma fjuelli che 59{ 
muojono o sono svelti o spezzati per accidente , gli ap- 5 /g 
parterigono (27) col peso di surrogarne degli altri. Ei 
può del pari estrarre da un semenzajo i piantoni purché Sgo 
non lo deteriori , e si conformi all’ uso de’ luoghi per la 5/5 
rimessa de’ virgulti. Filialmente ei può prendere nei Lo- 
schi ^i per le vigne , non che i prodotti annuali o pe- 
riodici (28) di cui q^uelii son suscettibili , ma sempre os- 5/8 

» 

Nota. Gli alberi svelti per accidente o spezzati ia termini forestali 
si chiamano chablis , c si 'chiamano alberi di delitto quelli che siano 
stati clandcstinamcnlc taj;Iiali o abbattuti. L’ artìcolo non parla clic 
dei primi j sarebbe io stesso forse de’ secondi ? Con pu'i ragione j altri- 
menti nc risutlercljbc o che l’ usufruttuario trascurerebbe di sorve- 
gliare gli alberi , o potrebbe anche fargli tagliare clandcstiaaratntc per 
'appropriarseli. 

Quid riguardo agli all>eri morti? Essi debbono pari.menti appar- 
tenere al proprietario , quand’anche ciò non fosse che per impedire la 
frode. L’alt. J92 f ^‘7 dico che in tutti gli altri casi 1 ’ usufruttuario 
non può valersi degli alberi di alto fusto. La legge 18 tf. de usuf. sem- 
bra decidere il contrario ; ma io non credo eh’ essa debba esser seguita 
nel nostro dritto ; nc risulterebbero troppi inconvenienti. 

11 proprietario ha egli il dritto , durante il corso, dell’ usufrutto , 
di far tagliare c vendere gli alberi di allo fusto ? Bisogna distin<gucrc : 

Se questi alberi venissero a seccarsi nelle cime, ia modo da far temere 
che perissero , 1’ usufruttuario non ha il dritto nc di opporsi al taglio, 
nè di reclamare un’indennità; poiché la cessavionc del suo godimento 
debh’ essere allora attribuita ad una forza maggiore : ma divcrsaiucnlc 
il proprietario non può disporne. Sarebbe lo stesso che nuocere ai dritti 
deir usufruttuario , cui questi alberi poirelih ro essere utili , sia per 
l’ombra e per la p.Tsscggiata , sia pei prodotti che può riira rnc , come 
pali , ghiande , faggiuola re. 

(27) Perchè questa dilforcnza con gli alberi di alto fusto? Perche 
un albero fruttifero si rimpiazza , mentre cln: un. albero di alto fusto 
non si può rimpiazzare; o almeno vi bisogna un tempo si considerabile 
ch’eccede l’ordinaria durata di un usufrutto. Oltre a ciò vi è un’ altra 
ragione; I’ usufruì fuario non può giammai aver interesse ad abbattere 
un albero'fruttifero ; non si dee dunque supporre che il preteso acci- 
dente provenga per opera sua. Lo stesso non è di un albero di alto 
fusto. 

(28) Come sono i minuti gamlil di betulla , le punte de’ salici , i 
rami de’ pioppi c degli olmi , le ghiande , la faggiuola , cc. (a). 


remo 


(rt) Per tutto ijitr.llo che rigifhrda i h,o^chi reggasi ciò che di- 
' nell' Qsscrr, X a ijueslo 2’iiolo. Sli>t’{0^ jrerò ((gguifigc.rri le 
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Tit, III-T)clV usufruito^ delVuso^edcli^ahitazionc. 
servando 1 ’ uso del paese o la pratica do’ propriclarj. 

Se vi sono miniere o cave di" pietre già aperte , no 
gode al pari del proprietario , salva 1 ' oseciiziouc dei re- 
golamenti relativi alle miniere (39)-. Ma noji ha egli ve- 
rmi dritto su quelle che non erano aperte, nè su quelU^'’'",j 
59B dì torba ( carhon fossile ) non incominciate a scavar^:*^- J 
52 ,ì lorchè ebbe luogo l’usufrutto («io). 



(^►O) Osservale qui sopra la noia iG pag. 174 Gi questo 
( 3 o) Ma il propriclano potiebb'.c^Ii aprirne delle altre dtURTtc il 
corso dell’ usufrutto senza il consenso dell’ usufruttuario ? Bisogna disliji- 
gucre se si tratta dì mine , miniere , o cave di pietre. 

In primo luogo si considerano come mine, quelle clic contengono 
in lìloni , a strati , o in masse , oro , argento , platina , niciciirio , 
piombo , rame . giallainina , bismuto, cobalto , arsenico , inaugancse', 
antimonio , molibdcna , piombagine, o altre matiTie inctallichc , zolfo, 
carbone di terra o <li pietra , legno fossile , bitume , alumc , solfali a 
base metallica ,* egualmente che il ferro a strati o in filoni. ( Legge del 
21 aprile 1810 , Bullct. n. 54 oi , art. 2 ). 

Le miniere comprendono il ferro detto di allui>ionc o in miniera , 


SP^uenti dilucidazioni desume dalla nostra legge sull' amministrazione 
delle acque e foreste e del pubblico demanin c/c’io ottobre 1S19 ri- 
niasla Jer*"a per i boschi dello Sfato giusta la nuova legge, forestale 
del 9.1 agosto 182G , in corrispondenza ili quanto in queste note si 
espone sulla stessa materia secondo Le leggi francesi. 

Nel liegno il taglio regolare si fa recidendo tutti gli alberi ;vi- 
sente terra , riserbandone solo quindici a moggio , che son marchiati 
per seme , o di speranza , e me.ilcndo in difesa la parte recisa col 
rieiarvi V accesso degli animali finche non sarà permesso dall’ ammi- 
nistrazione ( art. rn della l. cit. ). /i' vietato di tagliar alberi a 
scelta o per salto f\eccetlo i casi straordinnrj , e la direzione gene- 
rale può permetterla solo quando i giovani boschi destinati a crescere 
ad alto Jìisto avessero bisogno di essere diradali , o quando si trat- 
tasse di alberi isolati negli estremi o nelle vie de' boschi , di alberi 
di speranza o da seme giunti a maturità , e di alberi morti in piedi 
o affetti da carie ( art. 14 ). 

Si ordinò pure che ì boschi i quali contengono alberi delle se- 
guenti specie , cioè querce ^ farti ie eschii , elei , cerrì , zappini , 
abeti , pini , olmi , c faggi siti fra la distanza minore di venti mi- 
glie da fiumi o canali galleggiabili , o di quarantacinque dal mare 
non possono tagliarsi se non previa la visita della reai marina^ 
( art. 16 ) per mezzo dell’ ingegnere costruttore il quale può far an- 
che marchiare come di speranza gli alberi che nel moniemo fossero 
di dimensione troppo deboli , e non più de’ dicci a moggio che furari 
parte de’ quìndici a^ moggio riservali ne’ tagli regolari ( (trt. 5;i. c 
- 53 ). erigono però esclusi da queste disposizioni gli alberi esistaui 
nc’ boschetti di delizia^ n»lle terre coltivate.^ ne’ viali ed all' intorno 
delle abitazioni dentro il raggio di loo canne ( art. i8o ), 
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' ao 6 Lib. II. Della distinzione detieni, della proprietà ec, 

I dritti dell’ usufruttuario limitandosi , come Tabbiam 
detto , a raccogliere i prodotti ordinarj e naturali della 

le terre pirltose proprie ad esser convertite in solfato di ferro , le tene 
# contenenti alume ed il carbon fossile. ( ihid, art. 3 . ) 

Le cave di pietra racchiudono ardesie , pietre bigie , pietre di fal> - 
brica. ed altre } marmi , graniti, pietre di calce, pietre di gesso , poz- 
zolane , strassi , basalti , lave , marmi , crete , sabbie , pietre focaje , 
kaolino , terre de* purgatoi , argille, sostanze terrose, e selci di ogni 
natura , le terre piritose per concime } il lutto scavato a cielo scoperto 
o con'nnditi sotterranei ( ihid. art. 4. )• 

Ciò posto , ecco la distinzione che crediamo dovere stabilire ri- 
guardo al dritto del proprietario relativamente alle mine , miniere e 
petriere non ancora aperte nel cominciar dell’ usufrutto. 

Le mine non potendo essere generalmente aperte che in virtù di 
un permesso del Governo, il quale, come l’ abbiamo già fatto osservare, 
può essere accordato ad ogni altro che al proprietario e senza di lui 
consenso , è chiaro che 1’ usufruttuario non può a maggior ragione op- 
porsi al permesso che si fosse dato riguardo alla mina sia al proprie- 
tario , sia ad ogni altro ( art. 16 della detta legge ). Ma non avrcblte 
egli parimenti dritto all’usufrutto dell’ indenuilà , la quale a’ termini 
degli articoli 6 e 42 della stessa legge , debb’ essere pagata dal conces- 
sionario al proprietario della superfìcie? Questo a me sembra affatto giu- 
sto. Egli è certo che lo scavo della mina dee recar pregiudizio al suo 
usufrutto. Forse si opporrà , che in virtù dell’ a« t. 698 f 5 *i 3 I’ usu- 
fruttuario non abbia alcun dritto alle mine non ancora aperte c da 
questa parola alcuno si coochiuderà che egli nulla abbia da reclamare 
sull’ indennità accordata al proprietario. Ma prima di tutto qui none 
affatto quistione dell’indennità. L' art. dice che T usufruttuario non ha 
alcun dritto alle mine stesse, ciò eh’ è ben diverso. Per comprendere 
questa distinzione, fa d’uopo rivolgersi all’epoca in cui l’articolo fu 
redatto. Allora la legislazione relativa alle mine andava regolala dalia 
legge del i 3 piovoso , anno 9 ( Bullet n. 5i3 ); la quale accoi;^ava 
in tutt’ i casi la preferenza , per la concessione della mina , al pro- 
prietario della superficie , quante volte acconsentiva a farne 1’ intrapre- 
sa colle stesse clausole e condizioni offerte dagli altri concorrenti. Or 
dopo tutto ciò f quando si disse nell* articolo 698 , che 1’ usufruttuario 
non avrebbe alcun drillo alle mine , ec. si volle dir semplicemente , 
che quando vi fosse un usufruttuario , questi non potesse reclamare lav 
preferenza che la legge accordava al solo proprietario. In questo senso 
compreso il detto articolo , senso che parmi molto ragionevole , non si 
opporrebbe al certo all’ opinione nostra , la quale , come avanzammo , 
è fondata su di una rigorosa giustizia. Poiché essendo l’ indennità ac* 
cordata al proprietario in ragion del pregiudizio che lo scavo della mina 
reca alla sua proprietà , c che tal pregiudizio , durante tutto il corso 
dell’ usufrutto , recade interamente sull’ usufruttuario , non è forse g u- 
slo che almeno durante il tempo stesso egli abbia il godimento dell’ in- 
dennità ? 

Vi ha di più : I’ art. 44 della legge del 1810 dice che quando 
l’occupazione de’ terreni per la ricerca o pe’ lavori delle mine , priverà 
del godimento della rendita i proprietari del suolo al di là di un anno, 
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Tit. III.DdV usufrutto^ deWuso, e dell abitazione. 207 
rosa , ne consegue cbe nulla egli abbia da pretendere sul 
tesoro scoverto nel fondo, poiché questo tesoro non può 

oppure quando dopo i lavori i terreni non saranno più atti alla cultura, 
i proprietari delle mine potranno esser forzati di acquistare i terreni ad 
uso delio scavo , ed anche se un pezzo di terra si ritrovasse molto dan* 
neggiato o degradato in una gran parte della sua supcr6cie , il proprie* 
tarlo di questa potrà esigere che sia comprata interamente dal conces- 
sionario delia mina. Or se su questo pezzo o terreno avvi un usufrutto 
e che r usufruttuario non abbia il dritto di godere del prezzo dell* ac- 
quisto , ne seguirà che 1’ usufrutto si ritroverà estinto per fatto del pro- 
prietario ; ciò cb* é contro ogni principio , poiché nel caso stesso in 
cui l’usufrutto cessa per opera deli’ usufruttuario , come , per abuso 
fatto durante il suo godimento « il proprietario rientrando nel possesso 
della cosa , pnò esser condannato a pagare all* usufruttuario una ^omraa 
annuale o determinata', fino all* epoca in cui 1’ usufrutto avrebbe dovuto 
cessare. 

Finamente l’art. 609 f 534 stabilisce die se durante il corso del- 
r usufrutto siasi messa qualche imposizione sulla proprietà , il pro- 
prietario é tenuto a farne 1’ anticipa/ione , e 1* usufruttuario dee tener- 
gli conto degl’ interessi. Dunque a pa>'i « se qualche pregiudizio siasi 
recato alla proprietà , pel quale il proprietario riceve un* indennità , 
r usufruttuario debbe avere il dritto di percepir gl’ interessi , oppure , 
ciò eh’ è lo stesso , di godere della medesima indennità. 

Quid se la mina siasi concessa al proprietario della superficie ? Si 
farà come sì è detto nell’ art. 19 della delta legge pel caso in cui esi- 
stono de’ creditori ipotecarj sulla superfìcie , vale a dire che si valuterà 
r indennità, come se fessesi fatta la concessione ad un estraneo ; e l'usu- 
fruttuario ne avrà il godimento. 

Le disposizioni stesse debbono essere applicate alle miniere che pro- 
ducon il ferro di alluvione , allorché sono suscettibili di esser concesse } 
il che non può aver luogo che ne’ due casi seguenti : 

1. Aliorebé è impossibile i| lavoro ^ cielo scoperto , e che divenga 
necessario lo stabilimento de’ pozzi , degli anditi sotterranei , ec. 

2. AHorebè , quantunque ancora possibile , il lavoro a cielo ^sco- 
perto non dee durare che pochi anni ,‘ e dee rendere in seguito impos- 
sibile il lavoro con pozzi ed anditi. ( ibid. 69 ). 

Se la miniera non sia nel caso di esser concessa , siccome allora 
il propriefario è tenuto a farla cavare , tralasciando di farlo , i padroni 
delle fabbriche di ferro che gli son prossimi possono cavarla in suo 
luogo ( ihid, art. 69 , e 60 ) , io credo che l’ usufruttuario abbia dritto 
di farla cavare da se , come lo farebbe il proprietario , colf obbligo 
però di restituire al cessar dell* usufrutto il terreno atto alla cultura, o 
d’indennizzare il proprietario. ( Argom. tratto dell’ art. 63 ). S’ egli 
poi non la cavasse , c che 1’ estrazione del minerale sia fatta dai pa- 
droni delle fabbriche vicine , io credo che abbia dritto a godere dell* 
indennità da pagarsi da costoro a’ termini degli art. 65 c 66. 

Non altrimenti debb' essere per le terre che contengono piriti o 
alume. ( ihid. art. 71,, 72 ). 

1 inptivi d’utile pubblico i quali hanno fatto derogare alle leggi 


^o8 Lib. 11 . Della distinzione dc'heniy della proprietà ec. 
esser riguardalo come un prodotto, nè come una parlo 
del fondo istesso'( 3 i). Bensì ei profitta, (jiianlo al godi- 
mento solo, deir incremento die 1 ’ alluvione ( 3 ' 2 ) può pro- 
durre al fondo. 

Quanto ai miglioramenti provegneriti dall’ opera 
sua (33), ei non può pretendere alla fine dell’ usuirutto 
veruna indenni/^zazione , ancorcliè il valore della cosa ne 
fosse aumentato (34) ^ può egli soltanto togliere gli spec- 

suìla proprietà trattandosi di mine e miniere , non esistendo riguardo 
alle cave di pietre c carbon fossile , il lavoro delle quali non può iti 
consegticnza aver giatnniai Ittogo senza il eonseri'so del proprietario ( ihid. 
art. 83 ) , io non credo che potesse farsene 1’ apertura durante 1’ iisu- 
frntto senza il consenso dell’usufruttuario, ed a norma delle convenzioni 
passale ffa loro. 

Osservale che tutte le quistioni clic possono elevarsi sulla proprietà 
o sulla limitazione delie mine concesse o altre, come sulle jirclese in- 
dennità , sono della competenza de* li ibunali. ( La stessa legge del •>.{ 
aprile i 8 io art. 28 c 50 , 0 decreto del 21 febbraio i8i4* ) Butlei. 
n. 10194 )♦' ^ 

(31) Sci questo fosse un prodotto , egli nc avrebbe la proprietà. Se 
poi fosse una parte , nc avrebbe almeno 1’ usufrutto come ntl caso del- 
1' alluvione. 

S’ egli stesso] vi abbia ritrovalo un tesoro , gli spetta la metà , 
ma come inventore ( L- 7 , S* 12 ff. snluLn mairi tn. 

(32) L' alluvione è un incremento che si fa iinpcrccllibìimentc in 

un fondo posto lungo le rive de’ fiumi. La disposizione che nc aggiudica 
il godimento fili’ usufruttuario è fondata sulla legge 9 4 * 

J’vuctu. Sarebbe lo stesso di un’ isola formala in una riviera non navi- 
gabile nè atta a trasporlo , c ebe a’ termini dell’ art. 56i 1486 appar- 
tiene tgualmcntc al proprietario confinante ? La medesima legge docidé 
negativamente. Qnal è la ragione della difi’crenza ? Non può csscrvene 
altra che quella somministrata dallo stesso giureconsulto 'nella citala 
lcgg%. Prima di tutto egU sembra stabilir pi'r principio , clic a rigar 
di legge l’usufruttuario non dovrebbe avere sull’ alluvione maggior dritto 
che sull' isola j ma siccome è difficile , per non dire anzi qtialcbc volta 
impossibile il determinare 1’ epoca dell’ alluvione , non che dell’ incrc- 
nicnto derivatone, non sì c credulo a proposito dover sopar’arc I’ albi, 
vioric dal terreno al quale si accresce : uhi lutilet increnienLwn , disse 
Paolo , augelur usufructus. Non polendosi questo motivo applicare aU 
1’ isola , eh’ è un terreno assolutamente separato, riprende il principio 
tutta la sua forza , c l'isola viene aggiiulioata-in intero al propi ictario : 
Ubi aulenti apparct separatum , fruciuario non acce dii. 

(33) Per esempio una terra incolta che ha messo a coltura , un 
bosco che ha piantato. 

(3/j) Questo sembra a prima vista contrario all’ equità , cd al prin. 
cipio che nano debet cuni iilterins dnmno lociiplciari, l’crtanlo « fon- 
dato sulla »„^ionc. Non si è voluto clic per le spese , le quali il prò- 
prtclario i\»ààc non polo fare , r'^isufrultuario abbia facoltà «li-s^piac- 


.UT) 


Tit, Ili, bcW usùj'ruitó^ deirùsóy e etcì! abitazione, 
da , i quadri ed altri ornamenti che vi avesse fatto col- 
C)9 locare (35) , restituendo però ogni cosa nel suo primiero 
^4 stato 5 e lo stèsso dritto appartiene ài di lui eredi. 


caricarlo di rimborsi i quali potrebbero rovinarlo , oppure obbligarld 
a vendere la còsa stessa Jtcr soddisfarlo. In ècguitò di questa ragione 
fondata parimenti sull’ equità j io penso che se I* usufruttuario abbia 
fallo da una parte de* miglioramenti e dall’ altra delle degradazioni , 
dovrebl)e aver luogo un compenso fino alla concorrenza non già di ciò 
che gli costarono i| miglioramenti , ma dell’ aumento del valore che 
questi hànnò procurato al fóndo : qualenus t'es pretiosibr J^actà est («). H 
motivo qui sopta indicato non eèiste più, poiché il proprietario per 
mezzo del compenso può pagare i miglìota monti senza dispendiarsi. 

(35) Anche quarido essi fossero incastrati , o che fonnasset<i corpO 
òol rimanente del tavolalo. Affinchè essi fossero considerati in queste» 
caso far parte del fondo , bisogrierbhbc chè vi fossero stdti collocati daj 
proprietario. ( Art. 5^4 4^7 )• 

Poiché r drticòlo lion dà Jtll’ Usufrùtliiario che il drltln di staccat e 
gli ornamenti che ha fatto bgli collocare, uè gli còiicede alcuna inden- 
nità pel miglioraménto che ha potuto retare alla cosa di coi ha 1’ usu- 
frutto , dee dunque concbiudcrsenc che se per esempio egli avesse fatto 
Costruire una casa sul fondò sottoposto all’ usufrutto ; non potrebbe ne 
deinolilla nè trasportar vìa i materiali , óve il pròpriétar ò nbn volcssé 
accordarsi con lui? Io stimo che Ib pòtrchhe , lion nslaittc la deci- 
sione troppo rigotosa della legge i5 ff. de usufràctii , che non sarebbe 
certamente ammessa nel nòstro dritto. Fa d’ Uopo adu!u|nc concifiarè 
questo àrt. 699 f 624 col 555 f 4^0 , il quale statuisce che qualora 
da un terzo , e con materiali propHi , Siano siale costruite delle opere 
sul fondo di uii altro , il proprietario ha là scelta o di obbligarlo à to- 
gliere i détti màtcriali còl pcSo di rimettere le fcosc nel primiero stato j 
e d’ indcnnizzdre il ptoprietario dell' indugio , ò di tilericrli per se j 
pdgaiido le spese della mànò d’ opera ed il prezzò de’ materiali. Or 
1' articolo parla géncralmentc del terzo che costruisce sul fondo alienò 
.Senza distinzione' j il fehe si applica all’ usufrultuaHo Come all’ aflìlta- 
juolo ; d* altronde egli é certo che questà disposizione sarchile applicd- 
lùle eziandio al possessore di mala fede , siccóme risulta dalla disposi- 
iiòne liriale dello stesso articolo , che contiene uft’ eccezione in favore 
dei possessore di buona [fede. Or certariientc il caso del possessore di 
inala fede è riictio favòrcvclfe di quello dell’ Usufruttuario. Riguardo poi 
a quel che dice I’ articolo 599 , cioè che 1’ hsufruttuario non pi.ò pre- 
tendere alcuna Indennità per le ihiglioraziòni fatte nel fondo di cui ha 
r usufrutto , io stimo che ciò debba intendersi de’ miglioramenti inlrin- 
Scci , è che tion sì possono distaccare , come, se avesse posto a colturà 
un fondo incolto; ma che non di.c ciò applicarsi agli èstri nseri e thè 
piossono essere distaccati ; questo darebbe contrario all' equità , nè si 
potrebbe assegnare il motivo stesso che fu’ additato nella prectdeiilé 

(•) Q ùesti poti furono ddempiutì dal nostì'o legislatore. Nell' àrf. 
624 (Itilic civdi egli scrisse^ che potranno i miglioramenti èbiiri 

pensarsi colle deteriorazioni fatte. 

Dòli^incourt Corso F'ui ‘ nix ì \ 
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SIO Lib. ir. Della lìislintìone de' beni ^ della propTieià ec, 

L’ usufruttuario avendo per tuttociò che riguarda il 
godimento ordinario della cOsa gli stessi dritti del pro- 
prietario , può godere al pari di lui dei diritti di servitù 
e degli altri appartenenti al fondo dì cui ha T usufruì- 5 q 7 
to (36), ! S 2 Ì 

Finalmente se non vuole goderne da se stesso , può 
cedere altrui il suo diritto a titolo gratuito ovvero 

oneroso , e può maggiormente dare in affitto la cosa sot- 

nota per gìiistìficare 1’ eccezione , giacché il proprietario c sempre il 
padrone di esigere la soppressione delle opere , nè conscguentemente può 
«sser mei obbligato a pagarne il valore. Del rimanente questa spiegazione 
può perfettamente conciliarsi col' testo dell’ art. 599. In fatti questo ar- 
ticolo non dice che 1’ usufruttuario non può reclamare cosa alcuna per 
ragione di tali miglioramenti , ma che non può reclamare alcuna in- 
dennità. Ora la parola indennità suppone una somma da pagarsi dal pro- 
prietario in compenso delle spese fatte dall’ usufruttuario : e non può , 
qualunque significato gii si dia , applicarsi al prendersi i materiali im- 
piegati dall’ usufruttuario nella costruzione dell’ edifìcio. 

(36) Ma potrebbe egli intentar la querela ed altre azioni posses- 
sorie? M’ è avviso die si y ov’egli venga disturbato nel suo godimento, 
e negli stessi casi uc’ quali potrebbero essere intentate dal proprietario : 
ma egli non potrebbe formarle die nel suo interesse e solamente per 
sostenere il suo dritto ; di maniera che la sentenza pronunciata in fa- 
voli o contro di lui , sarebbe riguardo al proprietario res inter alias 
nota* ( PoTHtER, Costumanza di Orleans , tit. XXll. Sez. 3 §, 2. ) Per- 
ciò r art. 614 f 539 l’obbliga a denunciare le usurpazioni al proprie- 
tario. 

Se avendo lasciato scorrere il termine prescritto per I* azione pos- 
sessoria , o per qualunque altra ragione , egli sia obbligato di agire in 
pclitorio , di qual natura è 1’ azione che dovrebbe intentare ? È mobi- 
liare o immobiliare ? Osservate qui sopra la nota 161 pag. 62. 

Nota. I titolari delle senatorie avevano , in virtù dell’ articolo 64 
del senato-consulto già citalo % il dritto di proseguire le azioni posses- 
sorie sotto il proprio nomo cd a proprie spese , coll’ obbligo solamente 
di renderne informato il Cancelliere , il quale interveniva , se lo ere- 
dea convenevole. Ma questa era una disposizione particolare , che non 
va applicata agli altri usufruttuarj , non altrimenti che quella delTar- 
ticoio 62 , la quale gli autorizzava a proseguire , a spese del senato 
ed in nome e sotto la direzione dei Cancelliere , andie le cause rclatÌTe 
alla proprietà. 1 titolari erano considerali per questi differenti oggetti 
come i delegati , i procuratori del Senato. L’ usufruttuario comune non 
La la stessa qualità riguardo al proprietario 

(37) Questa espressione è alquanto inesatta ; poiché non è suo dritto 
quello che cede 1’ usufruttuario. Altrimenti il cessionario diverrebbe usu- 
fruttuario , ciò che non può essere. Egli non cede che il dritto di per- 
cepire i frutti in suo luogo. Riguardo al dritto di usufrutto , questo 
continua a rimanere nella sua persona , e non termina cLc colla sua 
morte ) e non con quella del cessionario* 


/ 


Digitized byGoogle 


ttUTL Dell' UiuJ rniiù^ deiruÉo^ dèli' ah Uaziotìé . ai i 
5^5 loposta air usufrutto ; ma gli affìtti da lui fatti Tanno sog- 
5‘2o getti allo stesse regole* stabilite per cjuelli de^ beni dcJ 
miuori (38 )i 

(38) Questf» regole sono relative agli affitti fatti per Un ìenlpe* 
maggiore di nove anni o con anticipazioloe. (Ossefv. la pag. 58 di questo 
voi. ) Bisogtia confessare pcrtahto che qui non vi è la stessa ragione per 
mantenere gli affìtti , anche quelli di nòve anni. 11 tutore è riguard ito 
' come il procuiator legale del minore ; ma non è lo stesso dell’ uòufrut^ 
tuario riguardo al proprietario. Intanto il desiderio di vantaggiar 1’ agri- 
coltura fu quello che prlndpal.ncnte detl^ questa disposizione. Il filtua- 
rio'il quale non c sicuro delia durala del suo gedimento , trasctira di 
fare i miglioramenti ncccssariì , nè si determina ad alcuna specida/.jone; 
d’ altronde si è creduto esser mcglld anche pel proprietario I’ andare 
incontro al rischio di una perdita, la quale non può esser considcraliilo, 
c forse anche non esistere ove' l' usufruttuario abbia probità , an/i che 
ritrovare il suo terreno in ano stato med'ocre al finir dell’ usufruito. 

Il fittuario , o il pigionante con ònnlratto di anticipazione che il 
proprietario ricusa di eseguire , ha egli forse un’ azione per danni etl 
•interessi centra la successione dell’ usufruttuario ? Io non lo credo, ove 
quest’ultimo abbia dato in fitto in qualità di usufruttuario. L’afGltualc 
non può dire di essere stato ingannato. La morte dell’ usufruttuario è 
la sola cagione della non esecuzione del coutratlo ; e questa morte é 
un caso fortuito, il quale non può dar luogo a’ danai cd interessi. ( Ar- 
gomento tratto deli’ art. 17.Ì3 f i5G8 ). 

Se l’erede dell’ usufrutl nario si trovi esser egli stesso il proprie- 
tario della cosa sottoposta all’ usufrutto , può dispensarsi di eseguire i 
fitti anticipatamente stipulati dal suo autore ? Atfennativameute si de- 
cise in Brusseìles il 2<j luglio 1812 ( SinRY , i8i4* 2. par. p. 03 ). 
La ragion di dubitarne si deduce dal perchè 1’ erede rappresenta il de* 
funto ; e ’I defunto non avrebbe potuto dispensars i dall’ eseguire il con* 
tratto. Ma la ragion di decidere si è , che l’erede non rappresenta il 
defunto irt quei dritti a’ quali nott succede né può succedere , tome uu 
dritto di usufrutto; e che in seguito di questo principio qualche au- 
tore anticamente aveva iiiimàginato , che 1’ erede dell’ usufruttuario po- 
teva prescrivere la cosa sottoposta all’ usufrutto. Non si può dunque 
dire che 1’ erede rappresenti il defunto riguardo agli atti che quest' ul*= 
timo ha fatti come usufruttuario ; in ttll qualità egli non è temilo delio 
sue operazioni. D’ altronde , come si disse nel precedente articolo , il 
jfittajuolo , il quale dee conoscere la legge , non può lagnarsi di esserci 
stato indotto in’ errore ; e per «jnesf ultima ragione ancora io credo 
che se il locatóre abbia taciuta la sua qualità di nsufriittuàrio , edt 
al.'bia affittato come proprietario , il di lui crede n' è tenuto. Poiché 
in quest’ ultimo caso il defunto era garante del suo dolo. Quest’ obbligot 
di gareiitia fa parte de’ pesi della successione , dunque/ il suo erede vi 
é tenuto. Se dunque egli reclama il fondo come proprietario ^ ac gli 
opporrà' con successo la regola : Eum quent de eviciione tenét àdtia 1 
eumdem agenfem. repellit' exceptio» Questa deciaitìne è consacrata dalla! 
'cgge 9 S- I If. Locati conditeti. 

L’ usufruttuario sarebb’ egli tenuto di màntenèrc gli affìtti del priU 


2 Ili Deità distinzronó de lenì ^ della proprietà ec. 

Dal SUO' lato il proprietario sino a che dura T usu- 5p^ 
* frutto' nulla può fare che nuoccia ai dritti dell’ usufruì- 524 
tuario (3p). In conseguenza quantunque ei possa disporre 
della cosa in favore di un terzo , non può trasmettere 
un dritto maggiore di quello che abbia egli stesso 5 el’ u- 62 e 
sufrutto continua , a meno che T usufruttuario non vi ab- 54^ 
bia formalmente (|o) rinunciato. 

prictario ? CerUmeotc , qualunque siane la durala , gìaccliè quello 
stesso che acquistò la proprietà vi c obbligalo a* termini dell’ art. 174^! 
i 5 B 0 . Ma vi sarebbe luogo alia distinzione stabilita nello stesso arti- 
colo fra il contratto che abbia e quello che non abbia una data certa ì 
In primo luogo se f usufrutto sia stato acquistato a titolo oneroso» 
l'articolo 1745 è applicabile in lutto il suo contenuto» e 1 ’ usufrut- 
tnario non è tenuto a mantenere il contratto » che qualora questo ab- 
bia una data certa anteriore alla vendita. 

^ Sé V usufrutto sia stato costituito a titolo gratuito» bisogna distin- 

guere ; se con testamento, siccome il contratto di affìtto fatto dal testa- 
tore ha acquistato una data certa per la sua morte , i’ usufruttuario dovrà 
mantenerlo; ma se per donazione fra vivi, e che il contratto sia sotto 
scrittura privata , io penso che sit'icto Jare il pigionante o il fittuario 
potrebbe esser espuls^o ; ma che intanto si potrebbe benignùer decidere 
il contrario , salvo il caso della frode. ( Da osservarsi le note sul Ti- 
tolo (iella locazione ). 

(89) In conseguenza egli senza il consenso di quest’ultimo non 
può fare nuove costruzioni ( L. 7 5 * * , ff- f/e usuf. ) , o distruggere 
le antiche , sul fondo sottoposto all’ usufrutto ; egli , come dicemmo , 
non può abbattere gli alberi di alto fusto , che qualora si fossero scoc- 
cati nèlle cime ; egli non può imporre nuove servitù , purché queste 
non siano di natura di non nuocere ai' dritti dell’ usufruttuario , come 
quella altius non tollendi , o purché non siasi st.ipulato ch'esse non a- 
vrebbero luogo se non c cessato I’ usufrutto. Ma egli può acquistarne 
a favore del fondo soggetto all’usufrutto, anche senza il consenso del- 
r usufruttuario , poiché può migliorai'^ il fondo, ove non ne risulti al- 
cun disturbo , né alcuna diminuzione nel godimento dell’ usufruttuario' 

( L. i 5 5 * ^ codf ). La stessa legge decide che il proprietario non può, 
anche col consenso dell' usufruttUdriQ , imporre sul fondo delle nuove 
servitù. Ma questa decisione è fondata su di una pura sottigliezza che 
non sarebbe ammessa nel nostro dritto. 

Osservate che quando si dice che il proprietario non può in qua- 
lunque modo nuocere ai dritti dell’ usufruttuario, bisogna intendere que- 
sta proibizione solamente riguardo al fondo sottoposto all’ usufrutto ; 
che se nel tempo stesso egli fosse proprietario di urt fondo vicino , egli 
potrebbe farvi ciò che crederebbe a proposito quand’ anche l’ usufrutto 
jic ricevesse qualche danno da non distruggere però iti tutto il godi- 
mento. Cosi Paolo nella legge 3 o tf. end, decide che il proprietario 
può elevare una casa vicina che gli appartiene iu modo da diminuire 
la veduta deli' usufruttuario , purché tuttavia la casa sottoposta all’ usu- 
frutto sia ancora abitabile. 

( 4 o) In tal guisa il semplice consenso dato alla Venàita fatta dal- 
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TiUtlL PelV usu ruit,o^ddtuso^ € dell'abitaz.ioriff. 2i3 

Sezione fii. 


V usufriUtuarìo noa sarebbe sufficiente. Non. eiva così presso i Ro« 
inani. ( L. 4)5* <^ ^* mali et metus excejjt. ) In effetti la 

rinuncia gratuita all’ usufrutto debb’ essere considerata come una dona» 
2Ìone. Or « nemo facile donar, e praesumitur. Si può credere che la 
presenza e’L consenso dell’ usufruttuario abbiano, avuto per motivo di 
dispensare iV compratore della necessità di notìGcargli il suo ac- 
quisto. 

(40 Bisogna dunque concbiudere cb’egii non potrebbe obbligare il 
proprietario alle grandi riparazioni necessarie al corninciar dell’ usufrutto? 
Io son d’ avviso doversi distinguere : se sul fondo sottoposto ad usu- 
frutto evvi un cdiGzio che cade in rovina , nó il proprietario nc l’u- 
sufruttuario saranno tenuti a ristabilirlo. ( Art. 607 f 5.^2 )• Ma- se 
per esempio l'usufrutto fosse costituito su di una casa buona per altro, 
ina di cui il Ulto, intiero avesse bisogno di rifazione , io non- erodo ebo 
il. proprietario potrebbe ricusarvisi, salvo quel che sarà detto qui appres- 
so ^lla nota .53 p.217. Ed in, fatti, che ne avverrebbe da questo rifiuto? 
Che se r usufruttuario si ostinasse egualmente a non ripararla, la casa 
apdrobUe alla fine a distruggersi ìiiteramente. Inconseguenza il proprie- 
tario avrebbe r^ecalo, nocumento a. se stesso., f>er non giovare all’ usu- 
frultuariot È certamente questo il caso di applicare la raassim.'i : mali~ 
tiis non est. indutgendi^. Ed io credo che secondo l’ indicala distin-’ 
zionc debba iqtcndgrsi la Icgg-c 65 §. i ff. de iisujructu^ la quale di^ 
ce ; Non reficere debet heres quod t^etustate jam deterius facium re- 
iiquisset testator„ 

Quid riguardo alle riparazioni di manutenzione da farsi alla stessa 
epoca ? Non vi ha dubbio ebe npn siano.a cdricu dell* u^uffuUuar-io. L 
48 ff. de usufrucut^ (a)^ 

(a) Sembra che qui converrebbe, distinguere se^ siasi o- no fatta 
lo stato, degl immobili c<d^ indicazione delle riparazioni di manteni~ 
mento che .hisogna^'anp nel. fondo. Se non si è fatto , si suppone che 
il. fondo ^rt(Q si. fosse già, riparatQ ; ma se dallo stato suddetto si 
rifìca che queste riparazioni mancavano , sostiene Tov-lzibr ( h. 4 ^® ) 
elle i usufruttiuario np/i. vi, sip obbligato.^ poiché non è tenuto di ren- 
der le cose peggiori o migliori ^ e. che se l' art, 6o5 f 5 ^o - r> obbliga 
g, tutte le riparazioni di mantenimento , quest’ è perche suppone che 
le. cose fossero inbgono stalo quando ,GPmiuGÌò l'^ usufruito. 


Velie obbligazioni àelìf iisufruìtuarxó. 


L’ usufruttuario primierai 
Bello stalo in cui si trovano 
possesso se non aver fatto, i 


aver fatto, fare > .in presenza del 
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ai4 li* distinzione de' leni ideila ptoprieta ce, 

proprietario o dopo averlo formai mente citalo , ua iuven-c 
• tario dei mobili ed uno stato degl’ immobili soggetti aU 600 
r usufrutto ( 4 ®), ’ 5u5 

Egli dee usufruire da buon padre di famiglia: ed è 
anche tenuto di pvesefntarne cauzione (43) , quante volte 
non ne sia dispensalo dal titolo stesso che costituisce T u- 
sufrutlo (44) > ovvero dalla disposìzion della legge. Son 
compresi in quest' ultima classe: i. Il padre e la madre 
che hanno 1 * ^u frutto legale dei beni deUpro figli (45); e 

(4^) L’ usuftuUuario. potrebbe dispensarsi dal formar questo stato 
«otto la spia pena di presumersi aver egli ricevuto i fondi in buona 
condizione , 0 di essere obbligato di restituirli nel medesimo stato , ar- 
gomentando. dall’ articolo 126 ‘j* i3a? A me non pare. Tal disposizio* 

XFC ha per oggetto di comprovare non solo lo statò , ma benanche la 
forma esteriore depoderi che 1’ uanfruttuario non può cangiarr , Or egli 
potrebbe cangiare questa forma e restituire intanto i fondi in buono 
staio. Noi esamineremo qui appresso la qiiistionc se 1* usufruttuario^ sia 
tenuto alle riparazioni di tnantenimcntp c|ie soi^ da farsi allorché cessa 
1’ usufrutto. 

A spese di chi debbono coser fatti lo staio e rinvenlario ? A spese 
dell’ usufruttuario. A lui n* è imposto l'obbligo , e le spese del paga- 
mento sono a carico del debitore. ( art. 1240 f 1201 ). 

Il tentatore potrebbe dispensare 1' usufruttuario dali’obllgo di fare 
stendere tal^ stato ed inventario ? lo penso che sì , ove non abbia credi 
tegittiroarii , o che ì beni restanti siano sufGcicnti a somministrar la ri- 
serva. £gU poteva dar V intera proprietà della cosa. Or chi può il piu 
può ordinariamente il meno. Quid , se in questo caso 1’ crede si offre 
di far lo stato e l’ inventario a sue spese ? Io non credo che questa do- 
uianda ppssa rigettarsi. Si dee presumere che I’ intenzione del testatore 
accordando la dispensa , sia stata solamente di risparmiare le spese al- 
r usufruttuario Cosi fu dcciso in £rus»elles il i8 dicembre i8ii.(Sirp.v 
1812 , 2. par. p. 145, )i e '1 »o giugno, iBil ( ihid, i8i3 ; a. par* 
pag. 46 ' 

(43) Quid s.e l’usufruttQ sia sopra cose fungibili ? Siccome in que- 
sto caso l’usufrutto importa proprietà , la cauzione debb’ essere dtd va- 
lore totale degli oggetti; altrimenti si applicherà l’articolo 602 | 627. 

(44) Chi acquista un usufrutto a litelo oneroso è egli.tenulo a pre- 
star malleveria , qualora il titolo non ne iaccia menzione ? Io non lo 
credo. Il venditore che si riserva l’ usufrutto non essendo tenuto alla 
cauzione , malgrado il silenzio dei titolo , vi ha tanta maggior ragione 
a decidere nello stesso modo p«;l compratore , poiché in generale nella 
vendita le clausole oscure o ambigue s’ intcrpclranp contro del vendito- 
JTc ( Art. 1602 f i448 )• 

(45) Ma vi sarebbe luogo. a m.allcveria, ove il padre c la madre avessero 
$u i l^ni de'Ioro figli un usufrutto diverso dairusufrnlto legale; se per esem- 
pio i ngli sono credi o legatarj universali in una successione, e che il defunto 
ohbia legato, al padre l'hsufrulto rii uij, oggetto dipendente da, questa 
alessa, aucccssioqie ? A njc sembra poco couvcniciite il dare ai tigli il 
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Titilli» DcìVuSi^vutto^ deirusOy e delV abitazione ^ ai 5 

601 a. il venditore ed il donatore i quali si sono ri\^orb^ti 

526 V usufrutto deir oggetto venduto o donato. 

S’ egli non può trovar la cauzione , gl’ immoLUi sono 
dati in afHtto o messi sotto sequestro; i danari compresi 
neir usufrutto sono impiegati; le derrate ed altre, cose 
fungibili sono vendute, ed il prezzo ricavato è parimenti 

602 impiegato ; e 1’ usufruttuario percepisce gl’ interessi de’ 

527 capitali, i fitti e le pigioni. 

Quanto alle cose mobiliari non fungibili , può U 
proprietario domandare , mancando la cauzione , che le 
disposizioni medesime sieno loro applicate , salvo al tri» 
buoale 1’ ordinai'e secondo le circostante , e se 1’ usufrut- 
tuario lo, chiede , che i mobili necessarj al proprio uso 
gli sieno rilasciati , mediante la sola di lui cauzione giu. 

6 0 3 ratoria ( 46 ), e coll’ obbligo di restituirli ( 4 y) in fine del» 

Ó2S r usufrutto. 

Regolarmente la cauzione, debb’ esser data prima che 
si entri in godimento dell’ usufruita; nondimeno se l’usu- 
friittuario ha goduto dei fruiti prima di prestarla, nono 
tenuto a veruna restituzione ; s’ egli non ne ha goduto , 

604 i frutti gli sono dovuti dal momento in cui aveva dritto 

52 g di godere dell’ usufrutto. 

L' usufruttuario che percepisce a suo vantaggio tutti 


dritto di domandar la cauzione ; c per la medesima ragione la qual* 
ne ha fatto dispensare il padre e la madre nel caso dell’ usufrutto le- 
gale : bisogna fidare abbastanza nella benevolenza de* genitori per non f 

temer eh’ essi possano trascurare o deteriorare i beni de’ loro figli c 
sarebbe d’ altronde contrario al rispetto che i figli debbono in ogni eli 
ai loro genitori , il permettere ai primi il dritto dt esigere una cau»- 
zionc dai secondi , se non nel caso in cui questi abusassero del loro ' 

usufrutto. Siffatti motivi non essendo applicabili al caso dell’ articolo 
754 f T. in cui i proprietari, possono anche non essere i genitori de- 
gli usufrattuarj , io non’ credo che vi Ha luogo a dispensarli dalla cau- 
zione. 

( 46 ) La cauzione giuratoria è la semplice promessa' del debitore , 

avvalorata dal suo giuramento. Il principale oggetto di questo articolo 
è di favorire le disposizioni che de’ conjugi non agiati si fanno rccipro- 
caracnte deli’ usufrutto de’ loro effetti mobiliari ; in tali casi l’interesse 
del prezzo di questi non terrebbe luogo certamente dell’utile usu- 

fruttuario avrebbe ritratto dai mobili in natura. 

(47) O di rimborsarne il prezzo sul valore che gli oggetti avevano 
nH principio dell’usufrutto. ( Arg. tratto dall’ art. g 5 o t ^ 74 )* Appli- 

cii).che si disse alla ncU iZq pag, 53 di questo/ volume. 
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ai6 Lib^ II. Della distinzione (Zc^Z^e/u, della proprietà 
i fruiti della cosa è lenulo durante V usufrutto a lutti i 
carichi annuali del fondo che sono stimali pesi de’ frutti, (ipH 
coinè le contribuzioni e sìpaill 

Riguardo gi carichi che ppsspno essere imposti sulla 
proprietà (4g) durante V usufrutto , essi sonQ sopportali 
dal proprietario , che ha solamente il dritto di reclamare 
dall’ usufruttuario gl' interessi ^5o) della somma pagata ; 
in caso di riiiuto o di ritardo del proprietario , P usu- 
uò (5i) anticipare la somma necessaria, ed 
alla ripetizione del capitale , senza interessi, f>eQ 
alla fine dell' usufruito. 

' Per conseguenza dello 0esso principio , P usufrut- 

tuario è tenuto alle riparazioni ordinarie che son consi- 
derate coinè pesi dei fruUi (5 2 ) , pia non già a quelle 


fluttuarlo p 
ha il dritto 


(48) Non solo le contribuzioni esistenti all’ apertura dell* usufruita, 
ma ancora tutte quelle dello stesso genere che potrebbero esser? impo- 
ste durante ia sua durata. 

Osservate ebe una decisione ministeriale del i, v?ndemialc anno 
X. riportata da Si^ey, 1814. i. par. p* <)6, stabilì che te contribuzio> 
ni deir anno sono dovute, dalle ricolte precedenti. Ma non pertanto fa 
deciso dalla corte di Caen il la giugno i8ta , che esse andassero a 
carico di colui il quale aveva goduto durante l’anno pel qitale fossero 
dovute. Si ricorse contro di questa sentco/a , e ’J ricorso fu rigettato 
il 18 agosti 181 3. ( ihid. ) Tutto ciò pyò conciliarsi dicendo che 

sifTaite contribuzioni si debbono dalle ricolte precedenti, nel senso che 
queste sieno addette al pagamento : poiché le contribuzioni essendo pa- 
gabili a mese, è evidente che si possono esigere in gran parte prima che 
non siasi fatta la raccolta dall’ apnp. È ^tato dimqye ncces8.ido asse- 
gnarvi le ricolte dell'anno procedente. Ma soddisfatto lo Stato se si 
eleva controversi^ fra due possessori successivi , egli è certo che la con- 
tribuzione dell’ anno d^bb' essere pagata d4 cojyi ebbe il possesso 
durante il corso, dell’ annp ruedesimo. 

(49) sarebbe un imprestito forzato imposto sopra > proprietarj,. 

(50) Quest’ interessi spno riguardati come un peso de’ frutti. 

(51) E non già dee. Egli ha interesse a farlo,; poiché in mancanza 
dì pagamento., il fondo sarebbe venduto. Ma potrebbe costringere il 
proprietario a pagare? Io credo che si dovrebbe qui applicare la di- 
stinzione stabilita néll’ art. 612 f 537 , e permettere al proprietario di 
vendere fino alla debita, concorrenza yna parte def fondo soggetto al- 
r usufrutto. 

(02) Il proprietario economico , il buon padre di famìglia , s’ in- 
gegna ordinariamente dì pagare questa sorte di riparazioni sulle rend'tc 
del fondo riparato. Ma 1’ usufruttuario potrebbe discaricarsi di quest’ ob- 
. blifiu rinunciandb^ all.' usufrutto ? Ee leggi 4^ ^4 de ifsufructu de~ 

cidono r alTcrniativa. J^a legge 65 al contrario sepibra stabilire la ne- 
gativa. Ma io credo che possano conciliarsi colla seguente • 


1 

- 

i 


1 


) 




Digitized byGoogle 


Th.IlI. Dell' usufruito^ dell'uso^ e delP abitazione. 2ijf 
elle son delte grandi o slraordiDarie riparazioDÌ, le quali 
\auiio a carico del proprietario (53) , a meno clie non 


<c le riparazioni da farsi risultano unicamente dall’ usufrutto , senza che 
siavi sialo per parte dell’ usufruttuario e de’ suoi aventi causa alcun 
ahitso che vi abbia dato luogo, 1' nsufiultuario può discaricarsene ab- 
bandonando r usufrutto. ( Arg, tratto dall’ art. 656 f 677 ). Ecco U 
taso delle leggi 48 e 64. Ma se vi é stato abuso da "parte dell’usufrul- 
luario j se per esempio egli abbia impiegata la cosa ad uso diverso d^ 
quello cui era naturalmente destinata j se ha trascurato di fare in tem- 
po proprio le spese di manutenzione , e che da ciò sia derivata una 
deteriorazione della cosa sottoposta all’ usufrutto , egli non è ammessi- 
bile all’ abbandono di esso per discaricarsi dal rimettere la cosa in buono, 
stato. Ed è questo il caso delia legge 65; Cum usufr\ictuariiAS debeat, 
ivi si dice , quod suo suorumque facto deter ius factum sit , refee^ 
re. (Osservate Rousseau db la combe v. usufruita sez. 2. num. ii ). 

Quid riguardo alle spe^-e di manutenzione che debbono farsi al 
momento in cui cessa 1’ usufrutto ? lo stimò che nc sia tenuto 1* usu- 
fruttuario , o la di lui successione. ^ ( Argomento tratto dagli art. 1780^ 
e 1781 t 1676 e 1677 }. 11 motivo della differenza che passa tra que- 
sto e il caso precedente si é , che in quello il proprietario è compen- 
sato di ciò che gli costerebbero le riparazioni coll’ abbandono antici- 
pato dell’ usufrutto ; qui non vi ò compenso , poiché supponiamo estinto, 
r usufrutto. 

PoTHiEn , sulla sopravvivenza vedovile , num. 287 , è di avviso, 
contrario riguardo al primo caso. Egli suppone che per le semplici ri- 
parazioni risultanti dal godimento , 1* usufruttuario non può farsene 
discaricare che coll’ abbandono dell' usufrutto , non solo per 1’ avvenire 
ma bensì per lo passato , vale a dire con restituire tntt* i fruiti che ha 
percepiti. In questo modo intende il detto autore le leggi sopra indi- 
cate 48 e 64. Quest’ opinione potrebbe esser vera, sg si trattasse di ri- 
parazioni ebe avrebbe ’ * '' presto. Ma d’altronde è im.- 


fi'uttuario può discaricarsi del peso delle riparazioni esistenti , abban- 
donando r usufrutto. Ceitanoente se il giureconsulto avesse compreso, 
quest’abbandono nel senso di PorniER avrebbe aggiunto e restituendo i 
frutti percepiti, D' altronde il proprietario di un muro comune è di- 
scaricato , coir abbandono della comunione solamente per 1’ avvenire , 
deir obbligo di far riparare , ed anche ricostruire il muro. (Art. 655, 
‘f 577 già citato). Perchè l’usufruttario non avr^‘bbc il medesimo drillo? 

(53) L’usufruttuario potrebbe obbligare il proprietario a farle ? Era 
questo un soggetto di questione anticamente , perchè , dicevasi , 1’ usn- 
fiutlo è una servitù , e che servitutum non ea natura est, ut aliquid' 
faciat quis , sed ut aliquid patiutur , aut non faciat. ( L. 1 5 5* • • 
ff. de servitutibus ). Pertanto io penserei con Potuier, sulla sopravvi- 
venza , n. 246, che il proprietario può essere astretto, a fare le ripara- 
zioni , che sono a suo carico; io mi fondo a questo riguardo suli’art. 
6o5-{-53o, il quale non si contenta di dire cIjc le straordinarie riparazioni 
non 'sono a carico dell’usufrultuario , ma spiega formalmente che siano a. 
carico, del proprietario: questi dunque è tenuto a farle; c sull’alt. 5991524, 


possibile d’ intendere 



senso. Esse dicono che l’usu- 


21 8 Lib. n. Della distinzione de" beni ^ della proprietà ce, 
sieno stale cagionate dall’ incseguimento delle riparazioni 
ordinarie dopo che T usufrutto ebbe luogo", nel ^ual caso 
r usufruttuario vi è del pari tenuto. 

il quale dichiara che il proprietario non può nuocere col suo fatto ai 
dritti deir usufruttuario. Ma, dicesi, bisognerà dunque che pn proprie^ 
fario poco agiato venda o ipotechi gli altri suoi beni per fare le grandi 
ripa ra/.ioni necessarie ad una cosa di cui non ha il godimento? Questa 
obbiezione, la quale é veramente fondata, mi Jclerminerebbe ad ap- 
plicare la disposizione degli art* 609 f 534 e Ciaf 537, nel caso in 
cui t’ usufruttuario esiga che le riparazioni sien fatte. In eflfetti non si 
può forse allora -paragonar queste ad un peso che fosse imposto sulla 
proprietà , e decidere clic si appartenga al proprietario di farne la spe- 
sa , salvo a ripeterne gl’interessi dall* usufruttuario , oppure se siasene 
avanzata la somma da qi*esli , ch’egli possa ripeterne il capitale al b- 
Xiir dell’ usufrutto ? 

Una tale misura è anche conforme a ciò che si fa naturalmente in 
casi simili. Il proprietario il quale "non vuole prendere su gli altri suol 
beni di che fare le necessarie riparazioni ad una posscssiouc , prende a 
prestito una somma per farle, e ne paga gl’ interessi su i frutti. Qui , 
il proprietario è riputato essere in questo caso ; poiché ,, ripetiamolo 
pure, non si può costringerlo a diminuire il suo patrimonio, e forse 
^nebe a vendere la cosa sottoposta all’ usufrutto per pagare fé ripara- 
•^ioni. La misura dunque proposta sembra esser propria a conciliare ad 
^ un tempo ed i suoi interessi e quelli deli’ usufruttuario (a). 

(a) E in opposizione del aenlimento del nostro autore quello che 
emette Tovllier ( num. 44^ ) stessa quistione. Poggialo sulla 

l. 63 , 55 * * » JF' usufr. sul parere di Doxat , e sull' art, 600 f oaS 
del Codice civile , egli sostiene che ( usufruttuario non può cnstrin» 
gere il proprietario a rimettere le cose in buono stato o a farvi le 
grandi riparazioni. Nè osta V art. 6 o 5 f 53 o che sarebbe in cantra^ 
dizione coll' antecedente , se non si prendesse nel suo senso naturale 
che non è imperativo. Ha esso inteso che le straordinarie riparazioni 
siano a carico del proprietario , se questi vuol farle\ ma se non vuole^ 
non poteva dire di costringer velo per non mettersi in oppgsizione coll' 
art. 600. Aggiunge lo stesso professore^ che ciò è fondato sulla natura 
dell' usufrutto dovuto dalla cosa non dalla persona » per cui il fondo vi 
è solo obbligato , non il proprietario , e conclude che.PoTUiER stabilì 
come Dojujt lo stesso principio , ma ne fèce un eccezione o deroga- 
zione in favor della vedova per la di lei sopravvivenza, e che non ha 
luogo nel sistema del Codice', poiché lungi dall' imporre al proprie- 
tario V obbligo di Cui l' antica giurisprudenza gravava il marito , 
t art. 600 dice che I* usufruttuario prende le cose nello slato in cui sono. 

Esaminando TojjllisR V altra quistione so il proprietario possa 
essere costretto di fare le straordinarie riparazioni per guasti avve- 
nuti durante V usufrutto , sostiene egualmente che ciò dipende dalla 
volontà del prò prielario ; e eh' è in questa maniera che l' art. 6 o 5 f 
53 o è spiegato dal seguente art. 6 o 7|532 che nè la conseguenza,,. 
Ora, egli dice, è dijjicìle imaginare che si dia luogo a grandi ripa- 




Tit.lIX, Dell) usufrutto^ dell'uso^ e del V abitazione, 2ig 
S’intendono per riparazioni straordinarie quelle dei 
muri maestri e delie volte ( 54 ) » il rinnovamento delle 
travi e degl’ interi coperti dei tetti) come pure quello 
degli argini e delle mura di sostegno e di cinta eguàU 
^o6 mente pei» intiero. Tutte le altre riparazioni sono ordinane, 
5 J/ ed a carico dell' usufruttuario. 

Quanto alle cose cadute interamente per vetustà o 
607 distrutte per caso fortuito , nè il proprietario ( 55 ) nè 
1’ usufruttuario son temiti a ristabilirle. 

Se r usufrutto è stabilito su di un gregge , V usu- 
(3 10 fruttuario è tenuto a surrogare i capi degli animali che 
S 4 f sono periti sino alla concorrente quantità dei nati. 

Noi vedremo al Titolo delle donazioni in qual caso 
ed in quali proporzioni il legatario di un usufrutto dee 
contribuire ai debiti. 

(54) Osservate die il proprietario é tenuto a tutte le riparazioni 
• de’ muri maestri e delle volte, anche di quelle di mantenimento ; ma 

eh’ ei non è tenuto se non della rialfizione intera c non della manalen* 
zione di travi, coperti , ar^ioazioni cc. {^Osservate per maggiore schia- 
rimento le leggi sugli ediBcii di Desoodbst con le note di Oodpv , Y* 
repar ation e usufruitier ). 

(55) Ciò punto non contradice a quanto dicemmo nella penultima 
nota , che il proprietario può essere costretto a fare le riparazioni lo 
quali sono a suo carico. Se la casa soggetta all’ usufrutto La un muro 
maestro in cattivo stato, il proprietario sarà tenuto a ripararlo; ma se 
la casa intera va in ruin;*^ egli non sarà tenuto a rifabbricarla. Ecco 
perchè io vi aggiunsi la parola interamente. 

(^uid f se il proprietario rifabbricasse? Bisogna far distinzione. Sa 
r usufrutto è riposto nella cosa distrutta , esso è estinto con la sua di- 
struzione , e non può rivivere per 1’ effetto della ricostruzione. Ma se 
la. casa distrutta facesse solamente parte di quelle che sono sottoposte 
all’ usufrutto, rusufniltnario avrebbe il dritto di godere dell’ edifìzio ri- 
coslniito. ( Arg. tratto dall’ art. 624 t ^49* ) 

,, razioni non proPegnenti da vetustà o da caso Jortuito^ a meno che 
,, non derivino da colpa che dee ripararsi da chi V ha commessa, 
,, Sembra dunque che sotto l' impero del Codice , V usufruttuario non, 
„ possa neanche costringere il proprietario a fare le dette riparazioni 
,, di cui sopravvenga il bisogno durante V usufrutto ... In una pa- 
,, rola egli è più giusto[di fare che I usufruttuario ne anticipi.^ se vuole^ 
5 , le spese , per esserne rimborsato finito l usufrutto , che permetter* 
,, gli di costringere il proprielariò a sacrificare isuoi comodi , e forse 
,, a vendere i suoi beni per riparare una cosa da cui almeno è dub~ 
,, bio se abbia a ritrarre guadagno. ,, Come non acconsentire a tal 
opinione se la legge lascia al proprietario la facoltà di perder^ l<\ 
sua cosa , di abbandonarla , di averla per derelitta , di farla pre- 
scrivere ? 


^20 Lib. n. Della distirìziQne de' leni, dellapj'oprtefà ec. 

Se sopravveqgono liti concernenli T oggetto sul quale 
poggia r usufrutto , T usufruttuario non è tenuto per le 
spese che quando T usufrutto é P oggetto diretto della 616 
contestazione (56). 53S 

L’ obbligo di usufrire da buon padre di famiglia 
rende ancora P usufruttuario risponsabUe non solo degli ' 

■ I ■■ r "i . i 

(56) Per esempio , se tin 6ttuario. prelende die il prezzo del suo 
fìUo sia minore di quello ebe se gli è richiesto ; se reclama un com- 
penso per qualche imprevisto accidente j o se sul fondo siansi commesse 
delle vie di fatto le quali abbiano avuto per oggetto ^di privare l'usu- 
fruttuario di una parte de* frutti ecc.. 

Qui^ , se la lite interessa ad un tempo il propijielario e V ysijifrul- 
tuario ; come, se ai pretendesse che colui il quale ha costiituito 1’ usu- 
frutto , non fbsse proprietario delia cosa , o non io fosse ebe di una 
porzione ? Ma, prima di tutto, in questo caso I’ azione di rivindica deb- • 

1)’ ella esser diretta nello stesso tempo contra il proprietario e coaira 
r usufruttuario ì Non si dee porre in dubbio I' affermativa ; poiché T usu- 
frutto è uno smembramento della proprietpà. Il proprietario e T usufrut- 
tuario debbona dujnqup essere* aasìmila.ti a, due compreprietarj, , o a due « 
compossessori , contro de’ quali dee parimenti esser formata 1’ azione 
dì rcvindica. Riguardo al pagamento delle spese , bisogna distinguere 
8c r usufrutto sia stato costituito a titolo gratuito, o a titolo oneroso: 
se sia a titolo oneroso , siccome T usufruttuario debb’ essere allora ga^ 
rentito dal costituente, c che questa garcutia comprende il pagamento 
delle spese ( art. i63o f 14^^ ), non vi ha dubbio che il costituente 
debba tener conto all’ usufruttuario di tutte le spese che ba potuto Care 
cosi sulla domanda originaria , che sulla domanda in garentia. Ma se 
l’usufrutto sia stato, costituito a titolo gratuito , essendo allora una pura 
donazione , ed il donatore non essendo tenuto alla garentia , le spese 
fatte dall’ usufruttuario sono a suo carico. Bisogna però ecccttuacuc il 
caso in cui il costituente fosse stato in dolo ; come , se al momento 
in cui costituì r usufrutto sapeva che la cosa non gli apparteneva. 

Egli dee allora gareotirc 1* usnfruttuario per le spese , come nel caso 
dell’acquisto a titolo oneroso. ( L. 18, 5* 3. ff. de donp.tionihus ) (o). 

(fl) Anche nell' usufrutto a titolo gratuito sembra giusto che il 
proprietario contribuisca coll' usufruHuario alle spese di una lite che 
ubbia per oggetto tanto la pj^oprietà che V usufrutto , come, osserva 
il Malbvillb , e come opina Tovlubr ( n. 4^4 )• Questi dippià 
domanda in > qual proporzione debba contribuirsi^ e ricorre alla re- 
gola equissima stabilita daW qrt. 162 f 160 che obbliga il pro~ 
prietario ad anticiparne le spese c V usufruttuario u pagargliene 
gl'interessi durante l'usufrutto. Che se piacesse al proprietario sof- 
frir piuttosto V evizione che sostenere la lite , V usufruttuario puà 
far le anticipazioni per conservare il suo dritto ; ed in caso di 
successo , il capitale di quelle spese legittime di cui la legge non 
concede il turi franco sull' avversario succornbente dee restituirsi dal 
proprietetrio al fnir def usufrutto , ma, senz alcuno interesse. 
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Tit.IÌI» Dell' Usufrutto^ clelruso^ e dell ahitazione. t 
abusi prò vegnt liti da lui , ma ancora di tutti cfnclli die 
derivano dal fatto alti'ui ed ai quali la sua negligenza La 
potato dar luogo : se dunque egli La lasciato presci'ivere 
qualche servitù (S^) , se non ha denunciato al proprie- 
6i4 tarlo le usurpazioni commesse sul fondo (58), egli è ri- 
53g sponsabile di tutt’ i danni che possono i^Isiiltatfne. 

Finalmente T usufruttuario non avendo che il dritto 
di godere come godeva il proprietario, non può, come 
il dicemmo , cambiar la forma dell’ oggetto uè. applicarlo 
ad uso diverso da quello cui è destinato quand’ anche 
questa nuòva forma ovvero* novello uso fossero più utili 
al proprietario (Sg). 

(57) L’ interruzione della prescrizione fatta dall’ usufruttuario sa- 
rebbe di vantaggio al proprietario ? Io credo che bisogna distinguere i 
Se si tratta d’ un’ interruzione di dritto , risultante da uua citazione fatta 
a richiesta dell' usufruttuario , e che il convenuto abbia continuato a 
possedere , io credo che V intcrruz'one non gioverebbe al proprietario. 
Se dumjue 1 ‘ iisufrutluarìo venga a tìiorire prima della decisione della 
lite , la prescrizione non sarebbe riputata interrotta riguardo al pro- 
prietario. Diversamente avverrebbe se si trattasse di un’ interruzione 
di fatto; se per esempio 1 ’ usufruttuario è rientrato di fatto nel possesso 
dell’ oggetto che si prescriveva. La ragione della differenza risulta da 
ciò , che negli atti ordinar] ; T usufruttuario può essere considerato 
come il mandatario del proprietario , per tutto ciò che tende a con- 
servare la proprietà* L. 1* 5 * 5 e L. a. ff. usufvuct, quemadm. ca^>. 
Or questa presunzione non può aver' luogo in caso di citazione , poiché 
in Francia , non vi è che il re il quale litiga per procuratore. Da os- 
servarsi Un arresto di cassazione del 7 oltob. i 8 i 3 . ( Sihey , i 8 i 5 , 
I, par. pag. i 43 ). 

( 58 ) In quale intervallo egli è tenuto a fare questa denuncia ? 
Nell’ intervallo stesso regolato in caso di citazione Secondo la distanza 
de’ luoglii dagli articoli 72 | ,166 e io 35 f 1112 del Codice di proce- 
dura , vale a dire di otto giorni , più un giorno per ogni tre iniria- 
raetri di* distanza. ( Arg. tratto dall’ art. 17G8 f i 6 i 4 )• d’ uopo 
che il proprietario sia avvertito a tempo per intentare T azione posses- 
soria. 

(59) Ma sempre con la restrizione , che malitiìs non est indtil-^ 
gendutn. I* tribunali debbono rigettare 1 ' opposizione del proprietario , 
se chiaramente é fondata sullo spirito dì cavìllaziòne e sul solo desidc-» 
rio di turbare il godimento dell’ usufruttuario. 


1^2 Lib. II. Della distinziorte de beni ^ della propr t à ec. 

Sezione ut. 

! 

Dell estinzione de IV usufrutto» 

IVovc sono i modi nei quali 1 ’ usufrutto si estingue (6o). 
i. Per la risoluzione del' dritto di colui che V ha co- 
stituito (6i), salvo ciò che si è detto al Titolo degli as- 
senti , e salvi gli altri casi in cui la legge annullando il 
titolo deir antico proprietario , lascia però sussistere le 
alienazioni da lui fatte. ( art. 747» > 860, 77P , Q^o, 

e.i7 , ^ )• • 

' 2. Collo spirare del tempo per cui fu costituito ; os- 617 

servando nondimeno che T usufrutto accordato sino a che 542 
una terza persona sia giunta ad una determinata età, dura 
sino a tal epoca , quand’ anche quella fosse moria pri- 620 
ma (62) ; 54^ 

ò. Colla morte naturale o civile ( 63 ) dell’ usufrut- 
tuario ,* 


(Go) Osservafe »n primo luopo , clic il primo , quinto , «eltirao ed 
ottavo modo di estinzioiK^ non possono , com’ è.cvidcute, applicarsi al- 
r usufruito dcll^ cose fungibili ; 

2. Che r estinzione dell’ usufrutto avvenuta altrimenti che per la 
consolidazione , è plullosto il liberarsi da un peso , da parte del pro- 
prietario , die r acquisto di un dritto. In seguilo di questo principio 
fu redatto il ^ dell' avt. i5 della legge del 21 glaciale anno 7 il 
quale stabiliva , non essere alcun dritto dovuto per la riunione dell’ usu- 
frutto alla proprietà » mentre che ne sarebbe dovuto uno , ove fessevi 
Veramente acquisto dalla parte del proprietario. 

(61) Per la massima , respinto jure duntis , resoluitur Jus acci^ 
pientis. Quindi l'usufrutto costituito da tin compratore col patto della 
ricompra si estingue se il vendi tore esercita il dritto di riscatto ; lo 
stesso per un donatario , quando la donazione è rivqcata per soprav- 
vcgncn/,a di tìgli. Lo stesso non sarebbe se venisse rivocala per cagion 
d’ ingratitudine^ e che la costituzione di usufrutto fosse anteriore alla 
trascrizione della domanda di rivoca nell’ uffizio delle ipoteche. Noi ve- 
dremo al Tìtolo delle donazioni il motivo di questa ditfqrenza. ( Da 
osservarsi l’ art. i3a f i38 ). 

(62) Noi facemmo osservare nel Titolo della patria potc.stà che que- 
sta disposizione non era applicabile all' usufrutto legale de’ genitori. 

(63) Forse si potrebbe sostenere , argomentando in seguito dell’ opi- 
nione che abbiamo emessa nel Titolo della morte civile , che il prò. 
prietario della casa soggetta all’ usufrutto può esser tenuto , se vi ha 
luogo ) a somministrare gli alimenti all’ usufruttuario. Era questa 1’ opi* 
tiione di Lkgrakd sull’ art. i33 della Costumanza di Troies n. 19. 

Si eatingacrebbe parimettti 1' usufrutto colla mòrte civile dell' usu- 
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( 

Tli.IJI» DeW usufrutto ^delV uso ^ e dell' abitazione, 

619 4* godiriK^iito* di trentanni) se è stato costituito 

544 in proBlto di un corpo , di una comunità o di qualunque 
altro stabilimento \ 

fruttuario se fosse stato costituito a titolo oneroso? Il motivo di diilii- 
tarne si trae dal che nelle convenzioni , la voce morte s’ intende sem- 
pre della naturale soltanto j L. lai 5 * ^ tf- de verborum obligat. Forse 
la risposta a tal quistione dovrebbe dipendere dai termini del contratto. 
Se, per esempio, fosse stalo detto che mediante tale somma Pietrojah- 
bia concesso a Paolo il dritto di godere pe?' tutta la dì lui vitti di 
una data terra , si potrebbe pretendere che P usufrutto non sarebbe 
estinto colla morte civile dell’ usufruttuario , ma che, arrivando il caso, 
i suoi eredi avrebbero il dritto di goderlo , purché giustificassero la dì 
lui esistenza. La decisione della legge 3 flf. qttibus modis usiifrudu» 
amittilur è fondata , come abbiam ditto , sul perché le parole vita 0 . 
morte inserite nelle convenzioni debbono esser sempre comprese nel 
senso di vita o di morte naturale : non si può presumere che le parti 
abbiano previsto che/ una di esse subirebbe la morte civile ; laddoivc 
nella legge , la parola morte si prende indistintamente per la natur.nlQ 
e la civile. Tal pribeipio sembra essere stato adottalo dallo stesso Co- 
dice nell’ art. 198.2 f 1854. Ma se l’atto portasse seco una semplice 
conccbsiorie di usufrutto , senza la giunta di queste voci durante tultct 
la di lui vita , si potrebbe pretendere che le parti non avendone st.a- 
bilito il termine , si siano rimesse interamente alla legge , per la du- 
rata e per 1 ’ cslinziope di quest’ usufrutto , e che in conseguenza si eslin^ 
guerà colla morte ìqiviie dell’ usufruttuario. 

In seguito di siffatta distinzione , si dovrebbe decidere ebe se ut^ 
usufrutto fosse stato costituito a vantaggio di alcuno , ma sulla' vita dB 
un altro, vale a dire per goderne questi sino a che quegli vivesse , à 
chiaro che uon si estinguerebbe che per la morte naturale di colui , 

' sulla di cui vita se ne stabilì la durata. Ma se costui senza incorrere i 
nejla morte civile venisse a scomparire , spellerebbe il provare la di lui , 
morte al proprietario , ovvero all* usufruttuario la sua esistenza? Io penso | 
che le cose dovrebbero rimanere in stata quo sino alla dichiarazione ^ 
di assenza che potrebbe ancora ,’se vi ha luogo , provocarsi dallo stessa < 
proprietario : ma dichiarata 1’ assenza il proprietario potrebbe reclamare ■ 
i frutti scaduti dopo la scomparsa , col peso di dar la cauzione. ( 
la nota 38 pag. aSò del primo volume) (a). 

Si ammetterebbe presso di noi il dritto di accrescimento che aveva 
luogo presso i Ilomani in materia di usufrutto? Osservate al Titolo delle 
doncffioni il de' legasi in generale nota aSS, toin. quinto. 

(a) E sorprendente che V usufrutto $i estingua colla morte cz- 
vile dell usufruttuario , nell atto che la rendita vitalizia non si 
estingue che colla morte soltanto naturale ( art, 1982 f i 854 )» ^ 
vero che il rornnn dritto faceva pure estinguere V usufrutto colla mas- 
sima e media diminuzione di capo e non l' abitazione ^ nè i legati 
annui , ' per la ragione annunciala da Modustiso che questi più nel 
fatto che nel dritto consistono ; il che è una vera sottigliezza , 
mentre V uno e l altro consistono in fallo od in dritto. La facoltà 
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1^4 LiÉ. n. Della distinzione dè' beni , della proprietà ec, 

5 . Colla consolitlazione o sia riunione della pio- 
prieti all’ usufrutto nella persona dell’ usufruttuario ((>4)5 5 -/^ 

6. Col non usarne pel corso di anni trenta ( 05 )^ wi 

7. Col totale deperimento della cosa su cui fu co- 
stituito 1’ usufrutto ; ma se una sola parte della cosa pe- wi 
risce , r usufrutto si conserva sopra ciò che rimane : quin- 
di risulta che se, per esempio, l’usufrutto non è costituito 
che sopra un edificio , il quale venga a distruggersi pei' 

uso o a rovinare per vetustà , esso si estingue anche ri- 69.'^ 
guardo all’ area ed ai materiali (66) 5 ed invece 1’ usufrut- S-jS 


(G^) E non già del proprietario; poiché allora la consolidazione 
nctj sarebbe un modo particolare di estinguere I’ usufrutto. Vi sarebbe 
coosolidajiionc tutte le volte che 1* usufrutto si estinguesse in qualunque 
mollo , giacché sempre che si estingue , vi ha riunione deli’ uSufniUo 
colla proprietà. Esiste inoltre sn questo" punto nella légge 17 ff. quilrns 
tnod. Hiusji'uct. ainiit. una decisione di pura sottigliezza , che non sa- 
rebbe certamente ammessa nel nostro dritto , nella quale si stabilisce , 
«l'condo r opinione di Dumoclim , non esservi che una proprietà incom* 
mutabile , che possa generare una confusione irrevocabile. 

(65) Non «i deve perciò concltiudere , Che in nessun caso si possa 
opporre all’ usufruttuario , altra prescrizione che quella di treni’ anni. 
Poiché se il proprietario abbia per esempio venduto o ccilufo lo stesso 
nsiifriitlo ad un terzo di buona fede , e che questi ne abbia goduto per 
dièci o vénti anni , senza richiamo dalla parte del primo usufruttuario 
egli è certo che il secondo acquirente c diventato proprietario del dritto 
deir usufrutto ( art. 2262 ^ 2168 ), e che per conseguenza il primo 
usufruttuario ne resta privato. Ma allora l’ usufrutto non è estinto; si è 
solamente trasferito ad un'altra persona: quando che nel nòstro art. si 
tratta dell’estinzione dell’ usufrutto , vale a dire della sua riunione alla ' 
proprietà ; ciò che non può aver luogo , se non per mez/ó del non go- 
dimento di treni’ anni , eccetto un solo caso , quello cioè che il pro- 
prietario avesse venduto l’ intera Cosa, cioè in proprietà ed in usufrutto 
ad un acquirente di buona fede, che ne avesse avuto il pacifico possesso 
per dicci o venti anni : è certo che in tal caso l’ usufrutto è riunito 
alla proprietà nella sua persona ( lo stcs. art. ). 

Riflettete inoltre che 1’ usufruttuario può godere-^ noti solo per se 
Stosso , ma bensì per un altro che gode in suo proprio nome , quii 
sarebbe un fìttuario , un acquirente a titolo gratuito od oneroso. L; 

38 IT. de usujructu, 

(66) Poiché in questa ipotesi , non si è costituito 1' Usufrutto del- 
r area e de’ materiali , ma quello della casa. Noi abbiamo in fatti ve- 
duto , che r usufruttuario non ha che il dritto di godere della còsa , 

di esigere il pagamento è un dritta ^ il pagamento un fattoi eos\ nelVitsu* 
frutto la facoltà di raccogliere i fratti è un dritto , e V atto di rac-^ 
coglierli un fatto. Le disposizioni dunrfue degli art. 617 f 54a c 
1983 f 1854 del Codice formano una dissonanza che doi^rebbe ^ al dir 
di TouLtitiR n. 44^» scomparire , e stahWrsi che V usufrutto non sì 
estingua , Come la rendita vitalizia , che per la morte naturale. 


ì 


« 


li 

• * * , * 

« » 

< * . , 'Tf/. ///. DèlVùsufruiLo^ dell'uso^ e dclfahilazionè, aaS 

(324 iitaria ne conserva il godimento , se T cdifizio distrutto non 
54 ’Q era che ^ima parte della possessione sulla quale T usufrut- 
. lo Irovavasi costituito. Per la stessa ragione l'usufrutto 


considerata néìlo stato ^uo òl'dinario , e c^ual ai trovàva ail’ epoca dello 
stabiliraento dell’ usufrutto. Or il modo di gòdirocntò non essendo lo 
stesso riguardò ad uO terreno votò che riguardo ad una casa, nesicguc 
* cbó se la casa vi^né a distruggersi , nòn vi è più usufrutto ; p'oichè noh 
può più sussistere sulla casa, la quale non è più ; nè riguardo al suolò, 
mentre l’usufrutto è di una casa è non di un suolò. Dunque egli è iii' 
tcramciitc estinto. 

Il Codice ha adottato a questo riguardo la decisione delle leggi ró* 
mane ( L. L; 5 2. , ff. qUiùùs modis ùsusj'r. àiniu»') contro I’ av- 

viso di PoTBiER, deila Soprauvivenzti vedovile nUni. 255. Questa deti- 
sione forse è alquanto rigorosa , speci.')! mente ove I’ usufrutto sia stalo 
costituito a titolo oneroso, bielle leggi romane^ òhe hanno cousacralo il > 
^ inedesimò principio , c sempre questione di usufruito legato. ’ 

Quid se là cosa rion perisce , ma viene a cangiar natura , come ^ 

8C per 1' clfctlo di un’ inonda/ione Una terra coltivabdc 0 un prato di- 
ventasse un lago , o viceversa ? In virtù dell’ art. 708 f 624 e del prin- 
cipio che ha dettato la disposizione deli’ art. 624 f^549 $ bisognerebbe 
' decidere che l'usufrutlo sia estinto; poiché l' Usufruttuario non polrobne 
più godere della cosa considerata nello stato in cui si trovava ai coinin- 
w ciar dell’ usufruito. Quésta era ancora la decisione delle leggi roma- 
ne ( L. IO 55* ^ y 4 1 5 j eod. ). Ma se ptirnà' del termine rii 
ireilt’ anni la cosa ritorna al pristino stato , io penso obe 1’ nsufrulto 
sia ristabilito ( L. 71 ff. usufr^ctu ^ eri argom. tratto dall’ art. 704 .f 
C5 )• Sarebbe lo stesso se la casa crollata fosse riedilìcata prima de’ 
treni’ anni ? No: 1’ usufrutto non risorgerebbe. La ragione delià difle- 
renza si è , che in questo caso noi abbiamo una nuova casa ^ la qiialo 
non c piò quella su cui fu stabilito l’usufrutto; mentre seia terra col- 
tivabile diventata stagno ritorni ad esser coltivabile , è sempre 1' Oggetto 
stesso sul quale V usufruttuario conserva il suo dritto , finché non è 
estinto colla prescrizióne. 

Le medesime leggi romane decidono , elle Se, legalo rusurrutto di 
‘ ^ lina Casa , il testatore la faccia abbattere , e ricostruirne un' altra , il - 
legato è caduco. L. io $5* * 7 » Q^'^bus Mod. ususf. amiti. 

. loro decisione é la stessa, quando siasi legato 1' usufrutto di uusitò sul . 
quale il testatore abbia fatto ediOcarc '.Una cala. L. 5 5* ^ ^àd. Ciò è 
molto rigoroso , iria conforme ai principi Che dettarono 1’ afl; 6^4 t 
549. Dal momento che si ammette per massima , che l’usufrutto di una 
easa non comprenda quello del suolò , sé non quando' esso é unito alla 
Casa, talché 1’ estinzione dell’ usufrutto della casa porta quella dell’ uso- 
frutto del suolo , dee concbiudcrseiie c^e il legato dell’usufrutto della 
casa A essendosi estinto colla demolizione di essa , non può essere ap- 
plicato alla casa B costruita in suo luogo. Diversamenle poi sarebbe , se 
sia la proprietà della casa A che fosse stata legata ; poicliè il legalo di 
una casa racchiudendo quello del suolo , ne stegue che la demolizione 
della casa distrugge il legato della casa , ma non però quello del suglo^ 
VeWincouri Corso VoUI II. • 


« 
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aa6 Lib. ii. Della distinzione de'" beni ^ della proprietà cc, 
costituito sopra un animale, si estingue ove questo peri- 
sca , laddove se era costituito sopra un gregge , * V eslin- 
zione ticn avrebbe luogo che quando il gregge perisse 
interamente (67) per caso o per malattia ^ salvo , come 
il dicemmo, P obbligo imposto alP usufruttuario di surro- 
gare i capi degli animali periti sino alla concorrente quan- 
tità dei nati. Nei casi in cui tal usufrutto si estingue , 
se non v’è colpa delP usufruttuario (68), egli non è ob- 
bligato che a render conto al proprietario delle pelli o 
del loro valore 5 

8. Per 1' abuso che fa P usufruttuario del suo di- 

t 

ritto , tanto col cagionare deterioramento ai fondi , quan- 
to col lasciarli deperire per mancanza di riparazioni. Ma 
in questo caso è d’uopo che P estinzióne dell’ usufrutto sia 
pronunziala dal giudice, il quale può secondo la gravezza 
delle circostanze pronunziare questa estinzione o pura- 
mente e semplicemente , o col peso di pagare annualmente 
alP usufruttuario o agli aventi causa dal medesimo una 

e che quest'ultimo legato porta con se quello della casa nuovamente co< 
struita in virtù'della regola accessorìum cédil principali^ 

Noi non possiamo , d’ altronde, dissimularci che tutte queste deci- 
•ioni siano piuttosto sottili che eque, Ma bisogna adottarle ,, o trovarsi 
in contrailiziouc -col principio sul quale c fondato 1’ art. 624» 

(67) Sembra da questo che non si ammetterebbe punto la decisione 

della legge ult. ff. Quihus mod. psusfr, animiti, la quale dice che l’u- 
sufrutto di una greggia allora è estinto quando il sumero delle bestie 
è lalmcute diminuito , che non* si possa più chiamare col nome di 
greggia. . ^ ^ . 

(68) Di qual colpa c tenuto T usnrruUuario ? Il Codice non si spie> 

ga a questo., riguardo. Io penso che bisognerebbe distinguere : se l’ usu- 
frutto è stato costituito a titolo oneroso , credo che T usufruttuario deb- 
b' essere paragonato al • venditore , o al creditore col pegno, e che si 
debbano, applicare gli art. 1624 f i47^ ^ 2080 f fosse 

stato costituito a titolo "^ratuit9 , rgli debb’ essere riguardato come 
un comodatario ad uso ^ c gli è da applicar Tari. 1882 f 17^4 (a). 

(rt) Ma quali sono le colpe dell' usufruttuario , ossia le degras 
dazioni e malversazioni che possono dar luogo a pronunciare V asso- 
luta estinzione dell' usufrutto g la sua modificazione ? Questa , dice 
Tovllisr ( ;ium. 4^7 ) « ^ ntta quìstione abbandonala alla prudenza 
de'' giudici^ Si può dire in generale bisognar che la sostanza della 
cosa sia alterala. Tuli' i doveri dell' usufruttuario si limitano a que- 
sti due punii : goder da buon padre di famiglia , conservare la so- 
stanza delle cose , salva rerum substantia. S' egli infrange questi do- 
veri , merita d’ esser privo del suo dritto^ 


i 
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Tit, III» Dell usufrutto^ dclV uso, e dell ahi iazlone. 227 
somma determinala ^ 'sino al momento, in cui T usufrutto 
avrebbe dovuto cessare. Il giudice può egualmente accor- 
dare r usufruito ai .creditori dell' usufruttuario, se lo do- 
mandano prima che .1' estinzione sia pronunziata (69), e 
(il 8 se offrono nel tempo stesso la riparazione dei commessi . 

.1/3 deterioramenti , e le garentie per T avvenire ; 

q. Finalmente con la rinunzia dell’ usufruttuario , 

(ha purché non sia in pregiudizio (yo) de’ suoi creditori , i 
5/7 quali potx*ebbero in questo caso farla annullare. 

CAPITOLO IL ‘ 

» 

* • 

» 

♦ 

V . Dell’uso e dell’ abitazione. (71) 

Abbiam detto che il dritto di godimento conside- 
rato anche come dritto reale, allorcbè abbracciava sola- 
mente uno de’ prodotti della cosa toglieva nome di uso e 
di abitazione , secondo che si riferiva ad un terreno o 
1^2 5 ad una casa. Questi diritti si acquistano e si perdono nel- 
la stessa maniera che 1’ usufrutto, ed esigono le stesse - 
()'i6 formalità e guarentigie (72). La loro estensione è d’or- 55 / 
(>28 dinario regolata dal titolo ‘ che gli stabilisce (78) 5 se il 553 
titolo tace , vanno essi regolati nel modo seguente ; 


(69) In tal guisa f essi possono- intervenire neU’ istanza; ma ove, 

non vi siano intervenuti , non possono opporsi all’ esecuzione ■ della 
sentenza. * 

(70) Basta qualunque pregiudizio de’ creditori , per far aiinnllui'c 
questa rinuncia ? lo penso che bisogna distinguere : se la rinuncia è 

ì fatta a titolo operoso, come, per esempio, se l’usufruttuario ne ha lice* ^ 
^ vuto il prezzo , essa non può essere annullata se non quando vi foste 
frode di una delle parli. Ma se essa è stata fatta a titolo gratuito, ba- 
sterà che vi sia qualunque pregiudizio de’ creditori. Questa era presso 
a poco la dollrina delle leggi romane (Voggasi alle Pandette il titolo 
de his qiiae in fraudem cc. ) ; il tutto salVa sempre Inazione ipotecaria 
de’ creditori ai quali J’ usufrutto avesse potuto ipotecarsi. 

(71) Osservate nelle opere di PoxHtEa un piccol trattato del dritto • 
ài abitazione , il quale trovasi nel principio del suo grattato delle 
donazioni fra marito e moglie, 

(72) Pertanto l’usuario non dee la cauzione ,- che quando percepisce • 
da Se stesso i frutti; poiché se questi riceve dalla inano del proprietario - 
la porzione de’ frutti necessaria ai suoi bisogni^ è chiaro non esservi 
luogo ad esigere cauzione alcuna. , 

(73) la tal guisa , è possibile che 1’ uso porli con se il dritto d» • 
percepire una'quantità di frjiUi maggiore di- quella ciré assolutainrulc 




» 
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228 Liti.ii. Della distinzione^ de beni ideila proprietà ec , , 

554 L' uso di un fondo si limita al dritto di percepire 619 ^ 

la quantità di frutti necessarii pei bisogni dell’ usuario e 

355 della sua .famiglia (74)5 d dritto poi di abitazione in una 63 o 
casa anche si limita a ciò eh’ è necessario per T abitazione 
557 degli stessi individui. ' 633 

‘555 La famiglia si compone non solo dei 6 gli esistenti 63 o 
nel tempo della concessione, ma benanche di quelli dopo 
557 sopravvenuti , ancorché V usuario non fosse stato conju- 63 2 
gaio neir epoca dello, stabilimento del dritto (75). 

Coloro che hanno un dritto di uso o di abitazione 

555 sono sottoposti agli stessi obblighi cui va soggetto V usu- 635 
502 frutlùario , in proporzione del vantaggio che ricavano 627 

dal fondono dalla casa, e debbono al pari dell’ usufruì- 

556 tuario, usare da buoni padri di famiglia. Ma vi è questa 63 r 
T. differenza, tra e’ssì e lui , che non possono eglino affittare, 634 

cedere nè vendere il loro diritto ad un terzo (76). 

. ^ 

necessaria pei bisogni dell' usuario. Ma questo sarà sempre un dritto di 
uso sinché il godimento non abbraccerà tutt’ i frutti. Sola differenza 
che pfesso a poco esiste fra il dritto di uso e di usufrutto , o piutto- 
sto é quella dalla quale derivano tutte le altre. 

(74) dobbiamo intendere per queste pafole ? In primo luogo 
sua moglie e ì suoi tigli , quindi coloro a* quali per legge debbonsi da 
lui somministrare gli alimenti. Riguardo agli altri parenti , forse si pò»- 
Irebbe distinguere, e. permettere all’ usuario di prendere parte de’ fruiti 

pei bisogni di coloro eh’ erano a sqo peso quando il dritto di uso venne v. 
slabiiito ; altrimenti , per coloro il di cui peso siasi egli poste^riormente 
addossato. 

(75) In conseguenza ccAuì che ha un dritto di abitazione, se men^t 
moglie e gli sopravvengono de* figli , può esigere un’ abitazione piu e- 
stesa. Pertanto si credeva anticamente che il dritto di abitazione ac> ^ 
cordalo ad una moglie da suo marito , si estinguesse col suo secondo., 
matrimonio, lo suppongo che lo stesso sarebbe ancora oggigiorno. Spetta ~ 
al di lei secondo marito di albergarla : e sarebbe contrario ad ogni de* 
cenza eh’ essa lo introducesse in una casa , la di cui abitazione dee pre* 
suraersi non esserle stata conceduta dal primo Consorte che nella suppo- 
sizione della sua vedovanza. 

(76) Io penso peraltro che blsognerebbe*eccetluarne il caso in cui 
l'uso assorbisse tutt’i frulli del fondo, e l’ abitazione assorbisse la casa 
intera , poiché sarebbe allora veramente un usufrutto ; ed in conseguenza 
siccome il godente sarebbe sottoposto a tutte le' obbligazioni dell’ usu- 
fruttuario ( art. 635 | 558 ) , ne dovrebbe avere ancora tutt’ i dritti. 

Dal perché i dritti di uso e di abitazione non possono essere né 
ceduti né venduti , bisogna conchìuderne , eh’ essi non van soggetti a 
sequestro. E di fatti , questi nitro non sono che degli alimenti: Lega- 
tis alimentis , cibaria , et uesf.itus , et habitatio debebitur, ( 6. ff, 

de Alimenta cibar legat. ). • 

» 

* 
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Tlt» Ili. Veli usufrutto^ delVuso^ e delV abitazione. 22^ 
636 1j uso dei boschi e delle foreste è regolata da leggi 
T. particolari (77). ♦ 

• ' 9 m 

(77) Osservate* r ordinanza delle acqne e foreste del i 3 agosto 1669 
cd un parere del Consiglio di stato approvato il 16 glaciale anno i 4 > 
( Bullet. niim. 117$ ) e Tarrcsto della Cassazione del ai novembre i8ia, 
riportato nel Sibbt , | 8 ai , par. a. p. 257 , che ha giudicato che l’u- 
suario il quale seoz’ essere autorizzato , taglia il legname nella foresta 
di cui ha V uso , può. essere punito correzionalmenU. « 


OSSERVAZIONI 

/ 

i 

SUL TITOLO TERZO. 

Il . ' • . 

Stabilite le teorie sulla proprietà, passa il legislatore a parlare 
rii ile modificazioui.che questa proprietà riceve riguardo al dritto 
del proprietario di goderne in esclusione di chiunque altro. Queste 
modificazioni che in realta sono, come' IW ver te il nostro Autore, 
veri .smembramenti della proprietà perfetta, chiamansi in dritto 
servitù^ metaforica espressione improntata dalla schiavitù, ed 
impie^jafa in un senso diverso, ma analogo. Esse sono siabilitc 
dalla legge o dal fatto deli’ uomo , quindi può essere indefi- 
nito il loro numero senza poterle tutte indicare : ciò non ostante 
si. allogano naturalmente in due primarie classi , personali e 
reali. Chiamansi personali quelle stabilite in favore d’ un in- 
dividuo soltanto , senza che passi ai suoi successori , ma esse 
non sono perciò meno reali , mentre non dalla persona , ma 
dalla cosa o dal fondo si debbono in qualunque mani che 
passi *, e la cosa, non la persona, vi è obbligata; per cui ven-» 
nero piu esallament.o chiamale miste [a). Le servitù reali son 
dette quelle stabilite a favore della cosa o di un fondo che 
pur sì debbono da un altro fondo. Anche qui esaitamenle’par-. 
lancio queste servitù si debbono al possessore del fondo in di 
cui favore sono costituite, ma gli si debbono non come indivi- 
duo , ma come possessore dì tal fondo , e si debbono a tulli i 
successori nel possesso del fondo medesimo. 

• Delle servitù miste, la legislazione (rancese e la nostra non 
ha conservate che tre sole, alle quali neppure ha voluto dare 
il nome di servitù, c sono l' Usufrutto , V Uso e V Abitazione ; 
di cui trattasi nel presente Titolo , lasciando il nome di servitù 
a quelle sole reali , di cui si occupa- nel Titolo seguente. 

Neir adottarsi tra noi tiiMe le disposizioni del Codice ci- 
vile, non si* è mancato di aggiungervi qualche spiega é qualche 
riforma di cui solo ci occuperemo nelle presenti Osservazioni. 

(a} Infatti la servitù di un podere verso una persona tiene il mezzo 
tra le servitù puramente ^ personali che nella schiavitù han luogo da 
persona \ persona , e le servitù puramente reali che han luogo da un 
tondo ad un’altro. V. Nuoy. Itepcrt. voc. Servilude §. 4* ® ToniMBR 
1. cit. num. 383. * 


* 
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§. I. 

Suir articolo 678 'f- 6 o 3 . 

La legislazione francese avea improntala dal giureconsulto 
Paolo la definizione che diede dell’ usufrutto , poiché questi 
nella 1 . 1. ff. de Usufr» disse pure Usu^fructus est ju.% alienis 
rebus utendi fruendi salva rerum suhstantia. Ma nelVappli» 
cazionc di questo principio rifleltevano i Komani che per sal-^ 
var la sostanza bisognava pure non alterare la forma ; quindi 
Labeone scrisse nec aedijìcium licere domino invito allius , 
ioli ere ^ siculi nec areae usufructu legato , potest in area ne- 
dificium poni^ 1 . 7 eod. Nerazio permettendo all’ usufruttuario . 
le migliorie anche voluttuose spiegò non autem ampliare , 
nec utile detrahere posse ^ e Giuliano nella legge 16 eod^ 
varii altri casi propose ne’ quali non la*’sola sostanza ma la 
forma pure delle cose date in usufrutto dovea serbarsi. Questa • 
spiega adattossi dal nostro Autore, come vedemmo nel testo e 
nella nota 2 , ed è stata dal nostro legislatore seguila , il che 
dimostra sempre piìi 1’ idea di ritornare per quanto è stato 
possibile ai principi! della romana giurisprudenza. In fatti il 
nostro corrispondente articolo 5o5 non dice solo che l’ usufrut- 
tuario ha r obbligo di conservar la sostanza della cosa , ma 
benanche il peso di conservare tale sostanza tanto nella ma» 
teria che nella forma, 

È questa una conseguenza delle disposizioni- del romani 
dritto y come i suoi migliori inierpetri 1 ’ insegnano. Fructua» 
rium , spiegò Yinnio, ila uti et f riti debere ^ ut rem salvam 
servet domino^ ac proinde hac clausula fructuarium prohiberiy 
tum rem consumere ^ 'edusamve proprietatis deterioreni facercy 
tum in aliam formam rem transniiitare^ 

Veramente il conservar anche la forma delia cosa all’ usu- 
frutto soggetta poteva avverarsi, oltre agli immobili, in que’ mo- 
bili soltanto che non consistano in quantità j ma ne’ mobili 
che non si possono godere senza consumarsi non polendosi con- 
servare la forma , non vi si potrebbe riconoscere usufruito. 11 
Senato pertanto sin dai tempi di Angusto , dice Giustiniano , 
per V utile delle parti , utilitalis causa stabili anche di que- 
ste cose r usufrutto , e mercè della cauzione pervenne a con- 
ciliare gl’ interessi dell’ usufruttuario e del proprietario , a/fin* 
che 1’ uno avesse profittato dell’ usufrutto e 1’ altro ottenuta la 
maggior sicurezza per la ftslitnzione delle cose che non pote- 
vansi usufruire^ senza consumajrsi. E così conclude il detto im- 
peratore non fedi quidem earum remm usumfructum 
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( ne c enim poterai ) sed per cautionem quasi usumfructun^ 
consti lui t. 

f* ^ Ma nel numero di qnes|.e cose fungibili malamente tra- 
scrisse Triboli ano le vesii , in cui non il quasi ^ ina il vero 
usufruito le romane leggi ammettevano , a seconda delle quali 
. le iip^Ue nupve leggi lian fatto cessare ogni dubbia, “ stabilendo 
nell’ art. 553 la regola , di doversi questi oggetti- restiiuire 
nellp stato in cui sono nel fine dell’usufrutto, non deteriorali 
per dolo o per cplpa , ove il disponete non avesse diive^sa-, 
mente ^a^illlp (0* ' • ' ' 

» ' . ^ • • • 

" . ' S- U-. 

4 

Sair articolo 679 

_ * • ' * 

Quest’articolo non specifica quale sia l’ usufrutto stabilita 

dalla legge, ed il nostro Autore supplendovi indica quello fis-r 
. sato in favore de' padri e delle madri ne' due casi degli art. 

- 3^4 e 75^ del Cod ice ciyUe. Or qui è bene avvertire che il 
primo venne tra noi riformato bel corrispoiidonle art. 289 di 
cui noi faeeinmo. menzione nelle Osservazipni ai Titolo della 
patria potestà • e riguardo all’ art. 754 citato dal no- 

sd'o autore per l' usufrutto accordalo al padre o alla madre 
siij?,ersiiie nella lena parte de' beni del figlio cui non succede 
itj proprietà , preveniamo il lettore che quest’ articolo fu tra 
noi soppresso, come osserveremo sul Titolo delle Successioni. 

Ma qui cadeva a proposito il terzo caso dell’usufrutto 
stabilito dalla legge ed acquistalo per la prescrizione di dieci 
P venti anni con titolo e buona fede : per esempio quando il 
propvieiafio appareule di un podere ne vende 1’ usufruito ad 
un compratore di buona fede che ne gode pubblicamente c 
senza turbamento per dicci anni tra’ presenti, è venti anni ira 
gli assenti. Infatti, come rifleiie il Toollier 1 . c. uum. dgS , 
1 articolo 2265 *|* aj^i stabilisce la prescrizione di dieci o 
venti anni cp.n titolo e buona fede a favor di colui ebe acquir 
sia un immobile 5 or. rusufruilo è un immobile ( art. 6216 4* 
• 449 ) ? è suscettibile d’ ipoteche ( art. 2118 *]" 2004 ), 
può un tal contratto trascriversi per purgarlo dalle ipoleche 
• suddette (art. 2181 2076 viòli dunque l’usufrutto messo 

a livello degl* immobili , e non vi è ragione per , eccettuarlo 
dalla prescri:^ione suddetta stabilita senza dislinzioae a favore 
d’ ogui acquirente d’ immobile. 

(O Vcegasi ViHKio nel 4 uo comculo alle Inslituztoni , lib. U. 

'MI- ly. ;■ ■ • , 
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§. lU. 

* Suir articolo 584 5og. 

• 

Air articolo 584 Codice riguardante 1’ indicazione de’ 
fyuitì civili, ha il nostro legislatore aggiunto nell’ analogo art. 
5og anche i canoni erìfiteutici , e ragionevolmente 5 poiché 
ripristinato nel dritto il contralto di enfiteusi , come vedemmo 
ueir osserv, III al Tit. i di questo Lihiìo , conveniva -«tra i ffutU 
civili annoverare non isoli fitti de’ fondi locati^ ma benanche 
\ canoni enfiteutici. 

s. IV. ■ . . • - • 

Sull' articolo 588 5i3. 

Importante è stata la riforma fatta dalle nostre leggi aU 
r art. 588, che dava nell’ usufrutto di una rendita vitalizia 
i) dritto air usufruttuario di riscuotere le pensioni scadute ,, 
senza esser tenuto a veruna restituzione. Il nostro art. 5i3 dU 
spone al contrario che usi^utto di una rendita, vitalizia 
non dà dritto all' usufruttuario di riscuotere le annualità ar-^ 
retrate prima del suo usufrutto', ma che però può esigere gli 
arretrati maturati e non esatti durante il suo usufrutto^ 

Gr interpelli del roman dritto cran d’ accordo nel conce- 
dere air usufruttuario d’ una reudita vitalizia il dritto di riscuo- 
tere le annualità anche arretrale , sia che vestissero la naturai 
di frutti civili , sia che stessero in luogo di frutti naturali o. 
industriali ; ma non eran egualmente concordi nel liberarlo in- 
teramente dalla restituzione delle annualità , spirato T usufrutto. 
Imperciocché alcuni portarono opinione che T usufruttuario 
alla fine deirusufrutlq dovesse restituire al proprietario una parte 
delle rendile percepite*, per la ragione che se mai avvenisse 
il caso che il proprietario fosse premorto all’ usufruttuario , la 
proprietà della rendita vitalizia gli sarebbe stata inutile. Altri 
al contrario sostennero che 1 ’ usufruttuario non era obbligato 
ad alcuna restituzione verso 'il proprietario , perchè quando 
era possibile che l’usufrutto sì fosse consolidato colla proprie-, 
là , ciò bastava onde poter consti tuire 1 ’. usufrutto^ 

11 nostro articolo ha decisa la quisiiòne , ma in un modo 
pili conveniente alla giustizia ed alla definizione data già de’ 
frutti civili , tra’ quali va collocata la rendita vitalizia. Ora i 
Irutli civili si rejpulano acquistarsi giorno per giorno , ed ap- 
parlengopo all’ usufruttuario a proporzione della durata del suo 
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iisuirutto. Ma sulle annualità arretrale prima dell’ usufrutto niuna 
ragione aveva egli per riscuoterle sìa coll’ obbligo di restituir- 
le ^ come una proprietà dì cui abbia goduto , sia col dritto di 
appropriarsele , come frutti pendenti nell’ incominciaroento del- 
r usufrutto 5 siccome niuna ne aveva il proprietario per appro- 
priarsi gli arretrati maturati e non esalti durante 1’ usufrutto, 
Keso cos^i a ciascuno il suo dritto , non vi h più luogo a cou- 
U'ovcrsia («)• 

S- V. 

Suir articolo 6oo *{* 525 . ‘ 


* Si controverte .nella giurisprudenza francese se possa l’usu- 
frulluario* essere dispensato dal fare 1’ inventario de’ mobili e 
lo stato degl’ immobili soggetti all’ usufrutto. Che il testatore 
potesse dispensarne il legatario univèrsalc, si decise dalla Corte 
di Agen nel 3 nevoso an..XIV, e lo stesso disse pel donatario 
nel contratto di matrimonio la Corte di Bruxelles nel 20 giu- 
gno 1810 (SiREY, 6 , 2 , 11 ^ e 1 1, 2 , 44 )* clausola 

che il legatario o donatario non sia tenuto di fare inventario, 
non esentava 1’ usufruttuario dal dover formare 1’ inventario o 
stato degli. oggetti sottoposti al, di \ìii dritto ; limitandosi l’ ef- 
fetto di questa clausola a dare all’ usufruttuario il dritto di ri- 
petere contro gli eredi del donatario le spese dell’inventario, 
al quale costoro sempre possono costringerlo. E in questi ter- 
mini che decise la Corte di Parigi nel 20 ventoso an. XI , 
quella di Poiiiers nel 29 aprile 1807 , e quella di Bruxelles 
nel 18 dicembre 181 1 e nel 10 giugno 1812 ( ì^ihey , 3,2, 
276 ; 7 , 2 , 647 5 12 , 2 , 145 , e i 3 , 2 , 46 )• 

Questa quistione è stata preveduta e risoluta dal nostro 
legislatore aggiungendo all’ obbligo che 1’ usufruttuario ha di 
far quest’ inventario e questo stalo , -purché non ne sia stalo 
dispensato colV atto costitutivo dell'usufrutto. 

Ma se il testatore avesse degli credi del numero di quelli 
cui la legge accorda la legittima , tal dispensa sarebbe nulla , 

(a) Veramente il Codice civile non ha dato mai all' usufruttuario 
il dritto di riscuotere le annualità arretrate prima del suo usufrutto , 
ma pendant la àuree de son usufruii ; e la quistione che risolvè col- 
Y art. 5SS fu solo se dovevasi o no la restituzione delle annualità sud- 
elette , e che decise negativamente sans etre temi a aucune resiitution,' 
Wel nostro art. 5i3 si è risoluto un dubbio supposto, c si è trascurato 
il vero,dubbio che sorgea sulla pretesa restituzione come sviluppa il 
nostro Autore nella nota i3 e di cui non si fa parola nel suddetto no- 
stro articolo, ^ 


è 


, al tit, terzo» t a35 

come riflette Io stesso Toullier ; poicbè fark necessario di 
far verificare il valore de' mobili , per vedere se mai il dono * 

non fosse eccessivo. Egualmente se 1' usufrutto donato non. con- 
siste che in una quota eguale o inferiore alla porzione dispo- 
nibile , la dispensa dall' inventario è inutile , poiché allora vi 
bisogna la divisione che tien luogo d'inventario. n 

S- VI. 

« • 

• SulV articolo 6p6 •{• 53i. . * ' 

I . • • 

È anche importante la giunta fatta in questo articolo, 

L' articolo, francese includeva nel numero delle riparazioni 
straordinarie il rinnovamento degli argini e delle mura tli 
sostegno e di cinta per intero : questo vi aggiugne , o per 
la maggior parte* E ragionevolmente'; non dovendosi questo 
rinilovamento , quando sìa per la maggior parte , includere 
tra le riparazioni ordinarie ossia di manutenzione , cui è 
soggetto V usufruttuario. E vero che ciò può renderlo osci- 
tante iu riparare i guasti minori , e fargli desiderare che le 
cose abbiano da rinnovarsi per la maggior parte , onde così 
esimersi dalla spesa e farla andare a carico del proprietario r 
ma oltre che non potrebbe godersi l'usufrutto con una così 
grande deteriorazione, la legge ha provveduto a ciò, ordinando 
neir articolo antecedente , che le riparazioni straordinarie non 
sono a carico del proprietario , quando fossero cagionate per 
mancanza di riparazioni dì manutenzione dopo che ha avuto 
luogo r usufrutto , essendovi in questo caso tenuto 1' usufrut- 
tuario. * 

Ma può r usufruttuàrio costringere il proprietario a fare 
queste riparazioni straordinarie , sia che occorrono nel princi- 
piar r usufrutto , sia che ne sopravvenga il bisogno .pendente 
la durata del medesimo^ Noi. abbiamo sulla noia 53 del nostro 
Autore riportalo 1’ opposto sentimento del Sig.’ Toullier .al 
quale assentiamo per tulle le specie di riparazioni poste a ca- 
rico' del proprietario. * 

» 

♦ $. VÌI. ■ . , : 

SulV articolo 6i3 + 538 . 

« 

^ L’ art. 6i3 del Codice civile dichiarando P usufruttuario 
' non esser tenuto che per le spese delle liti conòcrnenti 1’ usu- 
frutto , e per le condanne alle quali le stesse liti potrebbero 
dar luogo , fece bastantemente comprendere che lo liti riguar- 


« 


P 
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danti fa proprie!^ ?!loV€vano essere a carico del proprietario^ 
e quelle riguard,y#^i non meno la proprietà che T usufrutto , 
a carico di araendue. Ma si è creduto miglior consiglio spiegar 
tutto ciò nel nostro articolo 538 con queste parole : se la lite 
riguarda tanto la proprietà che l- usufrutto , ■ saran tenuti il 
proprietario e V usufruttuario per contributo. 

Ma quello che ci han lasciato ignorare e F una e V altra 
legislazione è la misura di questo contributo. Pare rimesso, 
alla prudenza de’ giudici il determinarla, ponendo a calcola 
l’approssimativo valore della proprietà e quello dell’usufrutto, 
che d’ ordinario si- valuia*p^ la metà di essa , non che il caso 
5n cui di maggiore importanza o più difficile fosse la quislione 
sulla proprietà, rispetto a quella sull’ usufrutto , o viceversa. 
Crede però, il citalo Toullier (num. 4^4 a ‘questo tit. ) che 
bisogna ricorrere alla regola equissima stabilita nell’ articolo 
antecedente, dovendo il proprietario avanzare le spese , e Fu-*, 
sufrultuarìo pagargliene gl’ interessi durante F usufrutto* Che 
se il * pVoprietacio non vuol fare quest’ auiicipazione , e prefe- 
risce d^ soffrire una evizióne anzi che sqsieaere una lite , F u- 
sufmttuario. può anticipar egli le spese affine di conservare il 
suo dritto; ed in caso di successo , il capitale delle legittime 
anticipazioni di cui la legge non accorda il rinfranco sull’ av- 
versario succombente , sarà restituito dal piropcictario al finii: 
dell’ usufrutto , ma sen^’ alcuno interesse* 

' t * 

. S* yni. 

Sugli articoli 63^2 e 633 557* 

T due articoli 633 e 633 del Codice civile sono slati^ in- 
clusi nel nostro articolo 55j * Quelli parlano del dritto di a-; 
bitazione ’, di cui si dà la spiega e la limitazione j io questo 
più succintamente si dice : /I dritto di abitazione in una casa 
varrà lo stesso che aver V uso di quella. Quindi colui che 
avrà questo dritto potrà usarne per quanto è necessario per 
abitarvi colla sua famiglia , ancorché siasi maritato dopo 
V epoca, in cui acquistò il dritto suddetto, 

E siccome nell’ articolo precedente aveva F una e F altra* 
legislazione dichiarato , che F usuario non può cedere nè af- 
fittare il dritto ad un altro , cosi essendosi detto nelle* 
nostre leggi che il dritto di abitazione vale Io stesso che Fuso, 
necessaria . non era più la spiega che fa il Codice civile nell’ ^ 
ari. segiienle 634 ( appunto perciò tra noi soppresso) , di non 
potersi cioè il drillo di abitazione cedere nè locare. 

Mia è la quislione trattala nella nuova Ixaccolia delle 


al tit, terzoé , 237 

decisioni delle nostre Gran Corti Civili sul drillo di àbitazione. 

Si domanda se colui eh' è in possesso dt una cap per dritto 
di abitazione possa o pur no godere della prerogativa che il 
nostro articolo 2064 accorda al terzo possessore di opporsi 
alla vendita del fondo ipotecato di cui ha fatto T acquisto , » 

quando vi siano altri immobili ipotecati per lo stesso debito 
in potere del principale obbligato.ee* L’ affermativa vi è riso-* . 
luta senza contrasto 5 ma del pari bisogna dire non competere 
la prerogativa accordala dall’ art. 2064 ogni qual volta T abi- 
tazione costituita' posteriormente ali’ ipoteca , formi parte del 
fondo posseduto dal debitore ^ e che questi non altro possegga.^ * , 
La Gran Corte Civile di Napoli 1. Camera nella causa tra la 
Principessa della Rocca e ’l Duca di Perdifumo con decisione 
del 2^ agosto 1827 dichiarò che il dritto di abitazione ad essa 
principessa spettante non era di ostacolo ài crèditori a lei an- 
teriori di spropriare T intero palazzo, salvo ad essa di conser- 
vai detta* abitazione nel caso che detti creditori anteriori re- 
stassero totalmente soddisfatti col prezzo del detto palazzo, noa 
compreso il dritto suddetto di abitazione,. ( V. in- questa Rac- 
colta al Fascicolo 5 ). f • . 

IX* 

Si estliigue l’ usufrutto dice Tari. 617 del Cod. civ. colla 
morte naturale e civile del usufruttuario ; ma nel corrispondente 
nostro articolo 542 si è omessa la morte civile espressione 
abolita in tutta là nostra legislazione. Intanto vedemmo altrove 
che quasi lutti gli effetti della morte civile si sono tra noi 
fimpiazziati colla condanna alia pena perpetua dell’ ergastolo 2 
bisognava dunque risolvere se 1’ usufrutto si estinguesse con 
tale condanna. Il silenzio del legislatore indica che dò (a) , e 
Vediamo cOn ciò tolto quel che di strano sembra ai giurecon- 
sulti francesi nel vedere l’estinzione deirusufnitto per la morte 
civile , mentre la rendita vitalizia non si estingue che colla 
sola morte naturale ( art. 1982 l 854 )• È desiderabile, dice 

Toullier 1. clt. n. 44^> che questa stranesù;a scomparisca dal 
Codice, mentre bisognerebbe o che T usufrutto non si estin- 
guesse , come la rendita vitalizia , che per ‘la morte naturale 
e non per la morte civile, il che sembra più naturale e più 
giusto , come 1’ avverti pure il’ Malleville , o che la rendita 
vitalizia si estinguesse pure colla morte civile. 

(«) Pur rest.er'fbbe qiialche dubbiò stil dritto dì àbitayJoiic O di 
u.so qualora il condannato a pena perp<'tua non. avesse famiglia. Pare 
però che non polendo 1’ Usuario uc cedere né* aflìltarc il suo dritto ad 
uu altro , sia questo risoluto colla condanna a pena perpetua. * 


à 
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La sola morte naturale esiiugue tra noi V usufrutto : ma 
avvertite ch^ se la durata dì esso è posta sulla vita di un 
terzo,’ la morte di costui risolve la coadizìone y cd estiugue 
r usufrutto. 

* S* X. 

Suir articolo 636 T. 

ié stato anebe tolto come superfluo T artìcolo 636 ove si 
leggeva , che V uso* de* boschi e delle foreste è regolato da 
'leggi particolari’, non perchè mancassero presso di noi leggi 
forestali , essendo troppo noto quanto interessi allo Stato la 
conservazione d’ boschi j ma perchè non vi era bisogno di que- 
sta indicazione , trattandosi di una . materia .che non facendo 
parte di quelle di cui si occupano le leggi civili , va senz' al- 
tra spiega soggetta a leggi particolari. 

intanto cosi nell’ articolo 444 ^ come negli artirtili 5 i 5 e 
seguenti sì parla di selve cedue , di boschi , di alberi di alto 
fusto , dì piantoni,, di tagli regolari, ec. e. varie disposizioni 
vi si danno le quali debbono essere intese , salvo gli stabili- 
menti delle leggi forestali. Quindi ci conviene indicare quel che 
la legge sull’ amministrazione delle ac(jue e i’orcsie de’ i8 otto- 
bre 1819 stabilì in dilucidazione di silfaita voce , e quel che 
l’ultima nuova legge forestale del 21 agosto 1826 vi ha emendato 
riguardo alla limitazione del dritto di proprietà su questi oggetti. 

Selve e boschi sono sinonimi : le leggi civili si servono 
sempre del vocabolo selve y ma quella' del 1819 si avvale più. 
frequentemente della voce bgsclii» Furono in questa dichiarali 
bòschi le sole terre salde incolte contenenti alberi selvaggi e non 
lo terre coltivale quantunque coverte di alberi selvaggi , nè le 
terre salde coverte di soli alberi ingentiliti ( art. 4 )• Pure, 
ad ovviare i danni che talyolta derivano da una mal intesa 
coltura , si ordinò che le terre sode di qualunque natura non 
potessero dissodarsi senza permesso , a meno che non esistes-- 
sero in ville e giardini di delizie cinti da fossi o mura ( art. 
5 e 6 ì , e si misero sotto la vigilanza dell’ amministrazione 
non solo ì boschi appartenenti ai comuni , ai pubblici stabili- 
menti cd ai corpi morali di qualunque specie che furono asso- 
migliati ai boschi dello stato , ma benanche i boschi de’ pri- 
vali ( art. 95 ). 

Ora diconsi Selve cedue que’ boschi di cui gli alberi si 
tagliano a partite ,e ad epoche deternwnate , ed alberi di allo 
fusto quelli che hanno piti di cinquanta anni , e tali sono i 
pini, gli abeti, le querce, i faggi, i carpini ed altri. Questi 
ordinariamente non si abbattono in tempi determinati e perio- 
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diei come le ceiue, ma per la regolarità del loro taglio è 
necessario di riportarsi alle costumanze locali e precisamente^ 
come dicono le Leggi civili , agli . usi del proprietario cui ap- 
partengono. Però la delia legge amministrativa ordinò che il 
taglio dei.bosclii e delle selve dovesse seguire dal i. novembre 
a tutto il dì i 5 marzo di ciascun .anno , ed essendone intesa 
r amministrazione^ per cui se ne formarono le regole , e si sia- 
' bilirono le pene per le contravvenzioni, e le forme come veri- 
ficarsi per mezzo delle guardie forestali. Venne proibito ancora 
ai privati svellere le piante e dissodar il suolo delle loro terre 
senza speciale reai permesso ( art. 967 ) , eccetto il rimoiida- 
mento ed il taglio periodico delle selve cedue castagnali ( art. 
101 ). Non si compresero in questa proibizione gli alberi 
esistenti nei boschetti di delizia , nelle terre coltivate , ne’ viali 
ed all’ intorno delle abitazioni dentro il faggio di duecento 
canne, di qualunque specie fossero gli alberi ( art. 108 ). E fi- 
nalmente fu proibito attaccar il fuoco alle stoppie prima de’i 5 
agosto , ed in qualunque tempo nei terreni vicini ai boschi 
dentro la distanza di trecento ottanta palmi ; a meno che o 
fosse dissodala una striscia di terreno lunga quanto il bosco , e 
larga palmi venticinque, o intercedesse tra il bosco e le stop- 
pie un torrente o una strada larga almeno palmi venticinque : 
il che dovess’ esser verificaio con un verbale , e non eseguirsi 
che in presenza della guardia forestale. 

Questa legge non corrispose alle intenzioni del legislato- 
re , per cui venne abrogata pe' dorainii al di qua del Faro , 
eccello che per la caccia e per la pesca, éd una nuova legge 
forestale ebbe luogo nel 21. agosto 1826, estesa poi alla Sici-^ 
lia cól decreto del 26 marzo 1827. ^ furon messe allo 
stesso livello le selve i boschi le terre salde, ma furon distinte 
quelle appartenenti allo Stato per le quali rimase in vigore . 
r amministrazione forestale 5 quelle appartenenti ai comuni, a* 
pubblici stabilimenti , ai corpi morali laicali ed ecclesiastici 
per le. quali restituita. V amministraziouc ai rappresentanti di 
detti corpi fu lasciala alla Direzione forestale la sola vigilanza! 
perula conservazione^ e miglioramento de’ boschi j e quelle de"* 
privali propn'etarii per le quali non fu riserbata alla Direzione 
suddetta se non la facoltà di denunciare i casi di sboscamento . 
o dissodamento. 

. Spiegossi che le terre per I’ addietro riputale salde , ma ’ 
coltivale prima del i8i5, dovessero roslituiisi * tali , e com- 
prendersi ira’boschl qualora per la loro inclinazione non se ne 
potesse tollerar la coltura, o apportassero danno ai lerreni sotio- 
posii ; per le ^terre salde coltivate dopo tal epoca, se lo fos-*.^ 
«ero stale col permesso, dovessero resiituirsi salde, quando fosso^ 


. • 
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ro in pehdio, dette voìgarmenie terre appese^ solcale fattiime hl^ ' 
dalle acque e che apportassero danno ai terreni souoposli ^ 

8e senza permesso , qualunque fosse la loro pendenza , purché 
siano coperte di alberi selvaggi , dovessero considerarsi come 
boschi. 

Or qualunque terra boscosa non può esser dissodata o 
, disboscala senza permissione ^ ed è lo stesso per le terre salde, 
non boscose , quando la loro saldezza non nasca da regolare 
vicenda 5 purché non esistano nelle ville o ne’ giardini di de- 
lizia cinti da’ fossi o da muro, e dandosi le norme per ottener 
questo permesso, si vieta di accordarsi giammai per le terre iu 
pendio dette volgarmente appese^ siano o no boscose. 

Passa quindi la legge suddetta ad indicare le disposizioni 
comuni ai boschi ed alle selve dello Slato -, de’ pubblici stabi- 
limenti ^ e de’ corpi morali laicali ed ecclesiastici cosi per la 
misura e limitazione , come pe’ tagli ed affitti de’ pascoli -, e 
spiega come ed in qual modo debba la Direzione generale eser-» 
citar la sua vigilanza su di essi, e come prevenirsi grincendii, 
ed, avvenuti, ripararsi e punirsene gli autori^ Posefa tratta delle 
pene per gli altri reati che su tal materia possono avvenire, 
non che per gli sboscamenti e dissodamenti vietati pure ne’ 
boschi de' privati , e distintamente sì occupa della procedura 
V in questa materia. 

» Finalmente parla degli agenti forestali , vale a dire della 

loro nomina e destinazione , delle attribuzioni loro accordate 
colla presente legge, e dè’guardaboschi de’privati proprielariii 

Nella precedente edizione concludemmo questa Osservazione 
colla ministeriale del m marzo 1817 emessa dalla reai Segre- 
teria di grazia e giusiim nella quale giustamente si avvertiva 
* che la conservazione de’ boschi è talmente di pubblico interesse^ 
che la persecuzione de’ violatori delle leggi che la gareniiscono 
h affidata indislintamcote per tutti i boschi, anche de’parlicolari, 
agli agenti del Governo presso rAmministrazione delle acque e 
foreste, ed aggiungemmo di essersi perciò ordinato nell’ art. 
39 delle Leggi di procedura penale^ che razione pe’ delitti fo* 
testali appartenesse al ministero pubblico senza bisogno d* istanza 
della pane privata. Ora però convien fare un’ eccezione per 
questi delitti qualora si commettano ne’ boschi de’ privali pro- 
prietarii , ordinandosi nell’ art. 25 dell* ultima analizzala legge 
del 21 agosto 1826 che » i reati commessi ne’ boschi de’ pri- 
vali proprìetarii saranno puniti colle stesse pene indicate nella 

Ì precedente sezione, qualora iL privato proprietario ne quereli 
’ autore » e nell’ art. 186 si aggiunge che T autorità* giudizia- 
ria ricevendo i verbali de’ guardaboschi de’ privati , » dovrò • 
» attendere la istanza del proprietario per procedere coulro i 
» coutravventori. « 
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iiisotuzioni della giurisprudenza francese e nostrd. 




^Aggiungiamo secondo il solilo sistema le seguenti aliré 
tisolu2Ìoai della giurisprudenza a quelle ciJàtè dal nostro Ai • 
tore , e mentovale nelle presenti Osservationi. 

1. Un capitale di spezieria è un*mobile fungibile, di cui 
r usufruttuario ha dritto di servirsi ^ colP obbligo pèrò' di re- 
stituire al termine delf Usufrutto \ le dose che compongono tal 
capitale in eguale quantità , qualità e valore. — Corte d ì 
Cass. Frane* 9 mess. àn* XI •— Sirey,' 4 i ^ 9 » 

2. J tagli di boschi cedui , quantnnqué Venduti dalf usu^ * 
fruttuario in un’epoca iU cui gli sarebbero spetiàti , appàrien-* 
gono al nudo proprietario se non sono stati tagliati dal conl- 
pratore mentre viveva f usufruttuario j e se si è principiato 
il taglio 4 gli appartengono per la porzione di legname elle 
resta ad abbattersi* Corte di Orleans j 18 agosto 181 5 

, 16,2, 382. 

3 . Dove non vi è che urt dritto di Uso relativatncnte' al 
pascolo in un bosco ^ la legge Uon pérntelte di decidere ehè 
vi è proprietà di pascolo — Corte di Cass* Fr* 8 * aprile 
i 8 j 4 ^.Sirey, i 5 , 1, 24** 

4 * Il dritto di uso in Un bosco è Una semplice servitù 
che non altera, pnnto il dritto del proprietario. — Questo 
dritto di uso quando e contrastato dal proprietario dee do-* 
mandarsi al magistrato ; ed è punibile Correzionalmente quel- 
1’ usuario che taglia arbitrariamente e di sua propria autorità 
il legname nella foresta soggetta al suo uso. Corte di Cass. 

Fr. 21 novembre 1812 — Rigetto. /w , 21, 1 , 267^ 

5. L’ uso in un bosco non può cedersi da particolare a 

particolare. Ninno può veudere la sua porzione di legname ^ 

sia o no sfazzonato* .La stessa, i3 ottobre 1809 /f't , 10, 

1 , 3 oo« . * 

6. I creditori di colui che ha figli rhiaori possono recla-» 

mare l’usufrutto de’ beni de’ figli per parte__^del di loro debi- 
tore. Quest’ usufrutto non è un dritto esclusivamente annesso 
alla persona deC genitori nel senso dell' art. 1166 1119* '*-' 

La stessa, Il maggio 1819 — Ivi ^ 19, 1, 44^- ^ 

7. Non è ammisibile la praova testimoniale , onde far 
dichiarare nullo i’ affitto cÉie l’ usufruttuario avesse fatto per 
anni otto , pochi giorni prima di morire ^ ed un anno prima 
che spirasse Taffitto córrente , ancorché l’estaglio fosse minore. — 
Corte di Lanciano, 27 settembre 1816* — • Catal^lni 232 « 

Delvincourt Corso Voi. li /. * 


Osservazioni, 

8. L' usufruUuario che sia nel . tempo stesso condomino di 
un fondo , può in esso costruire, un molino^ malgrado il dis- 
senso deir altro condomino, purché allo spirare del suo usu- 
frutto, non debbano i suoi eredi pretendere miglióràmenti* — 
La stessa, 17 aprile 1812. — Ivi ^ 2 , 23 o. 

9. La consuetudine di Bulgaro che accordava alla moglie 
ì soli alimenti in luogo delfusufrutto intero de' beni, ajlorchè 
il testatore marito lasciava figli , non dev' estendersi ai con- 

* tratti tra vivi nei quali siasi detto che "dopo la morte della 
moglie' si fosse la proprieih consolidata coll’ usufrutto in per- 
sona de’ figli. Anche in questo caso 1 ’ usufruttuaria è tenuta 
di dar cauzione de bene utendo , fruendo, — La stessa , 24 
lugl o 4822. Ivi 2 , 232 . . 

10. L’ art. 611 * 1 * 536 suppone il caso che il creditore 

abbia convenuto l’ erede al pagamento , e ne abbia ottenuto la 
condanna , e che 1’ usufruttuario nell’ esecuzione della mede- 
sima per evitare la spropriaziooe forzata sia costretto di pagare — 
Quindi non può mai presumersi che 1 ’ usufruttuario ( il quale 
non è tenuto pel debito ) possa essere direttamente citato in 
giudizio pei pagamento di questo debito. — - Corte degli Abruzzi, 
38 novembre 1817 — 2, 227. ^ 
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TITOLO IV. 
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Delle servitù’ prediali. 


a 43 


Il secondo dritto reale considerato come smembra-* ^ 
mento dèlia proprietà, è il dritto di servitù. 

La servitù- è un peso imposto sopra un fondo per 
^'^>7 l'.uso e r utilità di uu fondo appartenente ad altro pro- 
^^9 prietario. 

Si dice un pesci t poiebè io fatti non si può conce- 
pire servitù, senza che, come la parola stessa. lo indica, 
il fatto che n’ è l’ oggetto non sia oneroso al fondo ser- 
viente. , \ * 

686 - Sopra un fondo', poiché le servitù non possono es- 
Ooy seré stabilite che sopra i fondi (i), non mai sU le perso- 


• t 

(l) Potrebbe actjnistarj? tina servitù sa di un fondo che fa parie 
del demanio pubblico? Primà di tutto egli è. evidente qui non potcr- 
csser quistlone che dell’ acquisto per mezzo della prescrizione j ed in 
questo caso io penso che può acquistarsene sul'e parti dct demanio pub- 
blico le quali sono suscettibili di diventare proprietà privata”', ma non 
sulle altre. Non già che non si possano avere anche sulle altee dc’dritli 
simili alle servitù, come quello di pa'^sare e di aver delle finestre sulle 
strade e sentieri mantenuti dallo Stato. Ma propriamente parlando que- 
ste non sono delle servitù, poiché tai dritti 'altro non sono che i ri- 
sultamcnti della destinazione data a siffatti oggetti dall’autorità pubbli- 
ca. Ma (fnidy se cessassero di far parte del demanio nazionale ; se p#»!* 
modo di esompi.o , la strada o il senticre per motivo di allineamento 
o altro, cangiasse di destinazione, e venisse concesso a’ particolari , co- 
storo' avrebbero il dritto d’ interdirne le vedute e’I passaggio? Io non 
lo credo. I proprietari! delle case potrebbero dire di aver edificato sulla 
fede della legge e dell’ autorità pubblica ; e che non possono rimaner 
privi di quei dritti senza de’ quali i loro edifizii diverrebbero inutili o 
incomodi. Io credo dunque che sarebbe questo il caso di applicar per- 
analogia la disposizione dell’ art. 694 f 6 i 5 , e decidere che le servitù 
attive e passive continueranno ad esistere come per lo innanzi; e pare 
che sia stato in tal modo deciso dalla corte di Rennes il ad febbraio 
i8n (u). j 

• 

(a*) V autore e/eZ Dritto civile e<?. dopo dì a^fer a lungo discussa 
tal quistione , riassumendo i suoi argomenti sostiene , che il dcmcinio 
puhllico e ’l demanio municipale sono per loro natura susceUihili di 
senuiù come le proprietà particolari ; che ninna leggc^' proibisce di 
grai'arli di servitù compatibili cogli usi cui son destinati ; che vi 
sono ancora delle leggi che permettono espressamente di stabilire le 
seruilù su certe dipendenze di questi demanj , che possono essi gru“ 
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a44 Lib. 11 . Della distinzione de'beni^ della proprietà ec, 
ne, e seifta che si possa indurre :dallo stabilimetito di 
servitù prediali qualunque, veruna idea di preminenza 638 
di un fondo sulf altro. ' 56o 

Per taso e V utilità'. T interesse essendo il principio 
di tutte le azioni , non si può stipular, servitù se non 
quando essa è suscettiva di procurare un vantaggio al- / 
meno eventuale ( 2 ) al fondo in favor del quale è costi- 
tuita (3). - . 

JDi un Jòndo : mentre le servitù di cui si tratta in 
questo Titolo non possono essere stabilite che in favore 686 
di un fondo e non in ‘favore di una persona "(4)* * 6oy 

(2) Quindi io posso stipulare pel mio fondo la servitù del j^sco- 
lo , benché altualmenle non abbia una greggia. Credo, che in questo 
senso debba intendersi la hgge 19. S. de seruitut.i ma se decorreranno 
freni’ anni prima che la servitù siasi cominciata ad esercitare, essa ri* 
mane estinta. 

(3) Da ciò risulJa che se per caso la servitù divenga inutile, il prò* 
prielario del fondo dominante npn può reclamarne l'iiso^ Cosi per esem- 
pio , io sono diviso da un vicino proprietario per mezio di una terra in- 
colta e che non .'ipparticne ad alcuno : io stipulo con costui la servitù 
aliiu .5 non lollendi.' Tinche le cose rimangono nello stesso stato, io posso 
impedirglii^ d* innalzare il suo cdifizìo. Ma il Governo vende il terreno 
intermedio, e ’l compratore vi fabbrica oltre l’altezza convenuta col- 
vicino. lo"non posso impedire a quest’ ultimo di elevare il suo edifizio 
•alla stcss’ altezza , pt rebé non ho alcun interesse a farlo. Ma se Tedi* 
ti'^io intermedio venga ad -esser distrutto prima della scadenza del tempo 
necessario perche io abbia perduta la servitù colia prescrizione , potrei 
far demolire la parte elevata ( L. 6. ff. si servitus vindicetur^ ed ar- 
gomento tratto. dall’art. 704 t ^26 ). 

(4) Non è che non possa stabiliril in favore di qualche persona 
soltanto uno de' pesi di cui è quistione in questo Titolo. Cosi io posso 
stipulare che avrò durante la mia vita un dritto di passaggio, un dritto 
di prospetto cc. Ma allora questo dritto che sarebbe stato chiamato 
presso i Romani servitù pertonate , tal non sarebbe nel senso del Co- 
dice ; ma pintloàto un dritto di uso che si regolerebbe secondo i prin- 
cipj enunciati nel Tìtolo precedente. 

Osservate che T art. 6861*607 del Codice ha avuto principalma ite 
per oggetto 1' impedire il ritorno delle preitazioai e de* canoni feudali| 

parsi di servitù in forza cC unà 1 o éC una concessione espres- 

sa o tacita deli autorità competente , la quale potendoli vendere , pub 
con maggior ragione caricarli di servitù , le aiuoli nel primo come 
nel secondo caso non vari riputate precarie. Ma si possono acquistare 
delle servitù sul demanio pubblico o municipale per mezzo della pre^ 
scrizione ? Quest' è quel che il medesimo si riserba di esaminare 
spiegando V art. l'iiiì f aiSa che porta non potersi prescrivere il 
dominio delle cose che non sono in commercio,^ ^ 
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' Àpparientnié aà un altro ptoprietario \ io posso in 
verità iniporre,^ sopra uno de!miei»proprj fondi un carico 
In (favore dì. un (altro fondo die purwiai appartenga ; ma 
allora ciò viene dal dritto di proprietà e ‘non a titolo di 
servitù, jure‘ dominii.f ^ non servitutis : rcs propria ncmini 
•temV (5). Se però la .servitù , è. continua ed apparen- 


ed è perita stèssa ragióne 'che non si adottò dai legi&talore dÌTÌaione 
del driitO' romàno. Idi servila reali e persoD'ali. • ‘ ' •' 

Quid se sia dubbio che il dritto stipulato fosse reale o perso- 
liaVè , vale a, dire , se colui verso il quale si è contratto ì'obblìgo ab» 
bla stipulato per lui , o pel fondo ili cui è proprietario? I giudici 
debbono deter minacsì seconclo le circostanze , 1’ intenzione de'contraenti, 
se possibile sia di. peneUarla., il. prezzo convenuto se il dritto siastato 
cOatituito' a titolo oneroso ^ ec. Se poi proseguirà ad esservi inettezza 
IO penso ebe il. dritto dovrebbe esser presunto piuttosto personale che 
reale , ipoicbé il. dubbiò si dee sempre interpretare a favore del debi- 
tore. ( Dnifon é di contrario avviso'}. i?e/ie prescrizioni ^ parte 9^, 

capi 6 ■ w ' ^ 

j.. • Ma può dirsi contra questa opinione: o U dritto fu accordato a 
titolo oneroso > o a titolo gratuito. Nel primo caso , la cessione dèlia 
^rvitù può essere considerata cornac una vendita,* e colui che vi ha 
dato il consenso , come un venditore. Or nella vendita ogni patto o- 
scuroro ambiguo s’interpreta contio del venditore ( Art. 166*2 f i5o8).. 
Se sia. stata .concessa I con testamento «... allora deesi applicare la* mas- 
sima plenius interpretandae sunt ^defunctoTum ftfoluntates. Sembre- 
rebbe dunque la decisione già, detta non dovere -aver luogo at*Yiù che 
nel caso di donazione, fra ^ vivi pel quale è convenevole d* interpretar 
V atto„io favore deb donatore'» Ma si. può rispondere che il princìpio 
generale, in materia di contratto si è pbe U interpretazione debba sem- 
pre aver luògo .contra il creditore... ed «in favore del debUore. ; e che 
nelle vendite ordinarie , le due. parti, essendo aid un tempo stesso cre- 
ditrici e debitrici , egli è impossibile . dii applica re 'it principio gene- 
rale. Nulladìmeno, come bisognava abbracciare un partilo sì decise 
contro del .venditore , perebe si suppone cb' egli s a stato V arbitro di 
dettar le condizioni. Ma quantunque lo stabilimento di una servitù po» 
tesse esser paragonato sotto alcuni rapporti > ad una vendita., vi si ri- 
. conoscono sempre con facilità un creditore eh’ è il proprietario del 
fondò dominante , ed un debitore eh’ è il proprietario del fondo ser- 
viente. Vi può esser dunque luogo aU’.applicaziona del* princìpio gene- 
. vale, D’altronde egli è certo che le servitù, sono cdnlrarie al dritto co- 
. ipunc ed alla libertà naturale de’fondi» Laliberazione dunque in questo 
caso è un ritorno al dritto conàuiie , e interpretazione dee sempre 
aver, luogo in suo favore.., . • i • 

(5) Si può intanto stabilire una servitù su di una cosa di cui 
. siasi compadrone , come su di un ^ muro intermedio? L’ari. 665 f 538 
\o suppone formalmente.^ Si può in efifeito stipulare dal, vicino ch’egli 
non potrà alzare il muro intermedio al di là di una. certa altezza’, 
cb’ egli non potrà farvi i Uvoxi », uè aprirvi lo luci , che la. legge gU 


SI Lib. 11. Lielha distmxione dìHheni^ della pmprìeià ec, 
te ( 6 } e che io aiiooo uno di (£uei due {ondi, seiiasa che 




j 
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permette di fare e di aprile. Nel modo stesso 'il condomino di 'urna 
casa che fosse ancora solo proprietario di uda caia i^icina può .stipila 
lare in favore di quest’ uittma , una servitù su di quella di cui ha il 
rondoni inio , e^c. In questi diversi casi il fondo serviente è conside* 
rato , astrazione fatta dalia porzione della proprietà appartenente 
allo stipulante.* . - * 

( 6 ) Alcuni avevano, pensato', che , per dar luogo . ad'applica|« la 
disposizione speciale deH’art. 694 f 6 i 5 bastava 1 che la servitù fosse 
apparente , e .che non era uecessarto che essa fosse contiuua.' Eglino 
si fondano sulle .parole , un segno apparente di servitù ^ che si tiro* 
vano nel dettò articolo , > e che a prima vista sembralo fatori^rc que* 
sta opinione. Non pertanto, io ho creduto lasciar la redattone 'come'sta^ 
.ed ho pensato eh’ egli era .impossibile rigoardare l* art.»^694 altrimenti 
che latto per sviluppare J’act< 69a f 61 3 . Di -fatti còsa -dice- questuai* 
timo articolo ? .CAa > /a destinazione del padre di equivale ad 

un. titolo: e T articolo 6^3 f 614 spiegando queste’ paròle dichiara, ^eAs 
allora vi è ‘destinazione -del padre di^famiglia^ quando sia'' provato chè 
i due fondi attualmente divìsi appartenevano allo stesso proprieteudo ^ 
e che, da lui siano, stàte 4 poste le cose - nella stato dal quale 'risulta la 
servitù. Ma daiun altra parte, non vi pnA essere qoestione, com’è cbia#òS, 
.so vi sia: 0 no desti nazione del padre faniigha Tinche idoe fóndi riman* 
-goiio iu mano dello ^stesso padrone. La quial ione non può dunque aver 
luogo, nc l'art. 692 essere applicato, che allòra qUando,' giusta* l’art. 693, 

) due. fondi prima apparlerienti allò stesso proprteUrio, sono attualmente 
^ divisi; ciò che forma appunto.. il caso 'dell’ àrt,' 694.’ flunquc quest’ ùltimo 
articoli^non è stato fatto cheiper iarcoDOs<‘ere come debba- farsi l’ap> 
plicazioue' de’ due articoli precedenti , de 'qualità conseguenza esso non 
. è. che lo sviluppameiito. Ciò .è tanto veró > che- ( partigiani' della opi- 
.nione contraria appo stati. Obbligati 'd>' P''0<endcre che I’ art .'69^ doveva 
applicarsi al caso della .divistone- che'ha luogo dopo la morte del pro> 
jirietario , e l’art.f.^94 -■f-oasu di: un’ aitenaztone lui fatta ; distin- 
■ .zioue fienz’ alcuna -specie; di .fondamento^' D’altronde,- siccome - quasi 
tutte le servitù appari nti sono nel tempo -stosso contiùue , non è me- 
raviglia che il legislatore non abbia pensalo rfedigendO Tart. 69^! , al 
-rarissimo caso in cui può esistere uil& 'sei’Vitù apparente , senza esser 
^ continua. Iniìne si vegga il grande Mni'Oùveniente che potrebbe risultare 
'dall’ interpretazione conlratia.- Egli è certo ' che la servitù di passag- 
gio la quale di sua natura .è di «continua',' può essere però apparente 
quando .venga manifestata, per.esempio'/'da una porla:’ ed 'io credo anzi 
esser questa. quasi^iL solo caso iir cui uVfa servitù apparente possa essere 
nel tempo' stésso discontinua. Può supporsi ' intanto c molto agci^ol- 
piehte , ch^;il. proprietario dì-due "case e^ùtìgùé abbia Stabilito delle 
^ 'Coni uni cazfówl interne da una all’ altra; le quali facendosi con* 'aperture 
♦ ne^muri sia' de’.cortiii , sia degK apparta menti,' doveano esser 

i guardate come delle servitù apparenti. Ac intanto si‘ suppone ’cbè' litìa 
> delle due case siasi venduta , e che 1© parti ó’il’ compratore almeno' , 
. ^iiuiuagìnandosi. esser cosa naturai©’ clié le aperture siano chiuse' al nio- 
^>ef iMcnìfO in cui le due case avesscrci cessato" di appartenére ‘*af medesimo 
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il contratto conteaga veruna disposizione relativa alla ser-^ 
6o4 vitù , essa prosegue ad aver . luogo attivamente o passU 
6/5 vamente sul fondo , o a bene^io del fondo alienato. In 
692 questo senso è che si .dice* che la destinazione del padre 
6 i 3 di famiglia tiene luogo di titolo. . 

Si distinguono, tre sorte di servitù secondo che deri- 
689 vano dalia situazione naturale de' Luoghi , dalla legge , o 
56 / dal fatto dell' uomo (7). ' , \ ^ 

. C A P I T O L O I. 

' * * ♦ 

♦ BeLLB SERVlbTu' BÀTORALK ' . 

• \ 

% 

. La servitù naturale è quella che deriva dalla situar* 

zlone naturale dei luoghi. Quindi il fondo inferiore è 
6{o soggetto a ricevere' (8) le acque che scolano naturaluien»^ 
S62 te (9) dal fondo superiore.. 

padrone, non abbia venin atto, stipulato a (piest* oggeUa^ bisognerà- dunque 
che queste aperture sussistano qaand' anche la. casa acquistata divenisse 
perciò di un uso inconaodo e forse anche diffìcilissimo al compratore. A 
me sembra però impossibile che dritto simile debba risultare dal solo si> 
lenzid delle parti, lo so bene ^ebe si dirà , che per efietto dello stesso 
art. 692 questo risultamento avrebbe pur luogo,* se si trattasse di una. ser* ^ 
yttù continua ed apparente. Giò ,è vero : ma cgji è pur vero che le conse- 
guenze di queste servitù non possono mai essere così incomode come 
quelle di un dritto di passag gio ; e d’ altronde l' iaterprctazione che 
abbiamo data si concilia perfettamente con .lo spirito generale del 
Codice , il quale non dà efìetto alcuno al possqsso.'dguardo alle servitù 
anche apparenti , q*jando. son discontinue. 

(7) £ non già solamente come dice Tari. 63 ^ f 56 i dalle cottr 
menzioni fra' proprieiaf , poiché una servitù può esser, costituita per 

. testamento , ed allora non vi é convenzione. 

(8) E soggetto, a ricevere le acque ; ma non si può., esigere che se 
gii dirigano, salvo i casi degli art. t ^^4 ^ ^44 t ^66, o almeno 

<. che non vi sia a questo riguardo, stipulazione espressa ; ciò che costi- 
tuirebbe allora a suo vantaggio la servitù chiamata dagli autori^.^unii- 
ììis non avertendi, , »• 

(9) Quindi io. non poesq. senza il consenso del proprietario, inie- 
^yiore , fare, anche sul mio fondo, uu. lavoro che porti sul suo le ac- 
que che non vi scorrerebbero naturalmente. Ma se lo. scolo è naturale, 
qualunque ne sia il dapno risultante per lui , egli é tenuto a soSlririo , 
aenza poter reclamare per ciò alcuna indennità. 

Nondimmeno io penso che se tale danno fosse efiettivamente con- 
sidet'evole , e che fosse possibile diminuirlo , dividendo per esempio lo^ 
«colo delle acque su parecchi punti , e senza che ne risultasse un pre- ' 
giudizio molto seosibile al proprietario superiore } io penso che in que- 
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2/|8 Lib. li. Tjéììa (ìislinzionc àe^beitì^ deità pì^jxrhtà ec. 

Si elice nalurcdtficnte : vale a dire senza clic la mano 
deir nomo vi abhìa contribuito; indi segue; i. che se‘ 
si vuole dirigere lo slillicidio dei proprj tetti sul fondo 
del vicino, o farci passare il suo rigagnolo', vi bisogna C 8 i 
una concessione particolare (lò) ; e 2. che i prc^rietarj 60 % 


sio caso , i tribunati potrebbero ordinare misure' CQU^ncvcdi , salva 
Tindcanità. ( Argora. trailo dall’ art. 645 f 567 c dai principi d^ 
dritto naturale ebe aboliamo preventivamente stabilito ) (a). 

Parimenti se le acque si fossero talmente diramata pel Sondo super 
riore che siasene l’uso considerabiiinonte diminuito , io penso che it 
proprietario di questo. fondo potrebbe ottenere dai tribunali rautoi'iz* « 
( zarione di ridurle in uno o più punti , nel modo, il meno, dannoso ai 
fo^di inferiori , e ss^lva 1 * indennità. . 

Ma riflettete qbc la 4cH’ ^rt. 649 f 56a non si appli* 

^ ebor^ebbe ad oper^ coslrùite alRn di ' P*'®»^*''^^*** wn fondo dall* inonda- 
zione di un- fiume , quand’* anche tali opere facessero rifluire l’inonda<^ 
rione sulle possessioni vicine o situate dirimpetto. Spem a’ propnetarsi 
di queste il costruire egualn^ente delle opere per garenlirsene7 In que-t 
sio stqso, fu giudicato, q con ragione, in Aix il >9 maggio i8i3. 

( StBP.y, i8'i.4 I 3 . par. 9 ^ ). Da osservarsi la legge uuic. 0*. dé. 
ripa mun» ). ' . ' ‘ * • 

Quid'^ se una sorgente . ignota' prima, venga a comparire; per. 
dove le acque dpyranno scorrere ? Io penso che in caso di litigio , vi 
. sta luogo, ajla nomina, di periti i quali determineranno il punto da cui 
a. le acque dovrebbero uscire dal fondo lu cui sono state trovate^, in 
modo da conciliare 1* interesse del proprietario della sorgente con quello, 
de’ proprietarj inferiori: saly^ !'• indennità 'se vi è luogo , in favore di 
qqcst;.i uUimi \ se sia statp il proprietario della sorgente ebe le abbia 
data V'uscita , per mezzo di q^ualu'nqne lavoro da lui fatto eseguire ; e 
senza indennità , se la sorgente sia naturalmente sortita. Questa distin- 
zione rùqtia nella disjosizione deH’ar^ 64c> t , e d’altronde pare 
che sia consacrata dall’ art. 4 ^ del progetto di Codice rurale. 

(io) È questa allora la servitù che i Romani chiamavano jrua sai 
servjtus stillicidn. ( L. 20 5 - 3 de servii, praed, urhan. )‘, cioè 
quando f ®cqqa scorreva goccia a goccia , ^uttatirn , dai tetti ; e jtu 

(a) Il proprietario del j^ndo in cui trovasi la sorgerite ha su dì 
essa un dritto di preferenza , e puh usar delle acque pe' suoi biso-^ 
Questi esigono eh' egli le riicnga tutte , può farlo senza che 
nlcuno^ póss/i lagnarsene ^ poiché eglfsobo è. giudice dell'estensione. 
d:el suo 'bisogno, Hippiù^ prima 'che le acque sortano dal suo fnndo ^ 
ninno ha ancora acquistato dritto su^di esse y ed egli può impiegarle 
a qucHe opere che gli piace. Uicendq le acque dal- suo fóndo , e 
rijentrando nella comunione negativa , egli non può impedire che ognu- 
no se ne serva', ma s' egH. trova più ùtile o più gradevole farle shoc- 
, ^ carenai nord piuUostct che al gud\ il propr^ieiariq del fondo inferiore 
Itou potrebbe impedirglielo, a meno che non vi abbia acquistato dritto 
per tiiqlo o prescrizione i Tovlljjìr ab Ut. 1 . di questo librò n. »33). 

i 

» 

<? 
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» 
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TU, IV, Bette ser^>iià prediali. •. 

6 /fo ^ei (lue fondi superiore ed inferiore nulla possono fare 
562 per impedire q aggravare la servitù (ii). 

>■ i; — ^ ■ 

fiumims i quando riunita in una grosdaja , ó iò nn rigagnolo ( In» 
atit. de servii, - 5 «. i, e Vi»«JO sullo stesso ). Se dunque voglio dar# 
uno scolo al mio tetto ^ e che io non abbia un dritto di stillicidio sul 
vicino a debbo fare indietro col mìo edidzio in modo che lo scolo cada 
sul mio terreno ; o debbo circondare il mio tetto di un condotto che 
raccolga le acque piovane, e le trasporti sul mio fondo*; e qualora, il 
• . tetto fosse situato all’ estremità ' del terreno, fa d'uopo ancora che il 
condotto sia inerente al tetto stesso , e non is'porga sul. fondo vicino ; 
altrimenti sarebbe'' questa un'altra specie di servitù, chiamata jus pra* 
^iciendi , la quale ndn si potrebbe acquistare che per titolo o pre* 

• scrizione. - • 

Del rimanente appartiene ai* periti il decidere in caso di contro^, 
versia a qual distanza dal fondo vicino debba esser situata la groiidafa 
perché il proprietario dì esso non ne fosse incomodato ;• se mai esista 
sul terreno un declivio che trasporti le acque sul f^n^o vicino; se ilj*»* 
luogo dove cadono le acque debba esser lastricato onde pifevenire lo-' 
degradazioni , che il seggiolino e 1 * infiltramento /dell* acqua potrebberp 
cagionare alle vicine costrùzioni , ec. 

Quid , se vi' abbia controversia sulla proprietà di quella porzione 
del terreno, sulla quale cade la grondaja , traendo ragione 1 * uno de* pro« 
‘^prictarj dalla propria grondaja , e. 1 * altro dal possesso in cui di fatta 
egli sì trova del detto terreno ,'per es*. perchè I* abbia coltivato da ui\ 
dato tempo ? lo, penso che se la quistlone sorga sul possesso , e che 
Tuno de' due proprietàrii abbia solamente' il possesso dell* anno, que« 
sii debbe* essere all’altro preferito. Se ambidue abbiano ciascuno pe^^^ 
proprio dritto questo possesso , allora le cose debbono rimanere in stata, 

> quo. Poiché ciascuno di casi avendo il possésso , T uno del dritto dello 
scoto , e l’altro del terreno sottoposto , ciascuno può essere riguardato 
egualmente come avente ii possesso legale di ciò che ha in realtà poa* 

« «seduto. Ma riguardo al petitoirid'^ fa d’ uopo rimettersi ai titoli , se vq 
ne sono ; se no , allora io penso che il possesso del terreno dovendo 
fame necessariamente supporre la proprietà nella persona del possessore, 
fino alla pruova contraria , mentre che il dritto dello scolo ba potuto 
esser posseduto a titolo di servitù , il possessore del terreno, debb’ cs^ 
sere riguardatcf come proprietario dello stesso , e ’l possessore del dritv 
to dello' scolo solamente come propeietario della servitù. 

* (n) Il proprietario del fondo superiore non può fàr nulla cho 

renda la caduta dell’ acqua più rapida ; nè il proprietario inferiore al- 
cun' opera che la faccia, rifluire verso il' fondo supcriore, ^ ^ 

jjp* Quid , se per lo scorrer degli anni e per lo ristagno delle acquei 
- altra causa naturale , il fondo inferiore sì fosse riempilo in modo 
da far rifluire le acque sul fondo superiore? Il proprietario di questo 
avrebbe il dritto di nettar quello a proprie spese ,, senza che il pròprie^ , 

V tario di esso possa opporvisi. Tale é la decisione ‘della legge z* SS' * 

6 ( acqua et acquai pluviae aveendae ) ; e questa decisione ^ 
fondata sull’ equità , sarebbe certamente seguita presso di noi. ^ \ 

Per la stessa ragione , Paolo decide nella legge 2. $• 5 , eod, , chè^s^^' 
te una diga ebe ti trovava nel fondo superiore si rompesse j^r caso..;^!; 
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distinzione de beni y della proprietà ee. 

E pure per elFetto di uuà specie .di servitù: naturale 
cìie quello il di cui fondo è attraversato (^ai) da un’ ac« 
qua corrente, quantunque possa servirsene nell’ intervallo 
che essa percorre sul di lui fondo (i3) , se tuttavia non 

fa parte del pubblico demanio (i4) , è* tenuto di resti- 

• • _ • 

fortuito , il proprietario dèi fondo inferiore cui la caduta delle acque 
sarebbe allora più dannosa, può solainente farsi autorizzare, a ristabi* 
lir la diga a sue spese , se alcun pregiiidlzio non Jie risulti al proprie- 
tarlo superiore. 

Nota. Una decisione di Parigi del 28 luglio 181 4 >.) ,1816, 

par. p. 53 ) decise eh? se due stagni , superiore 1 ’ uno, V altro ,in- 
ieriore , di due diversi proprietar)*, sono alimentati dalle stesse acque, 
la pesca dee farsi ex aequo et bona , e con rcgoJaiaeato .stabilito di 

1 'irlol 6 


COIOC 


di qui a poco* il vedremo* ^ • 

(1 3 ) Qkid , 8/e per 1* uso che ne. ha fatto, ai trovò il volqmc di 
ftequa coQ^iiderabilinente diminuito al -sortir della possessione ? È Io 
Stesso. Egli^ba fatto uso del suo dritto.^ Cosi fu deciso in Parigi il 9 
luglio 1806. ( Giurisprud. del ood. dv, tpoa. YII. pag. 24Ò ). Ma 
ben inteso , purché non vi sia maligniti dalla sua parte. Egli ha drit<«f 

10 di far uso dell’ acqua ma non di abusarne. D'. altronde maUtiis non " 

tst indulgenduxti,, ■ • • « ^ 

Ma polrebb’ egli permetterne l’uso ad un. altro?. Io credo che si, 
purché ne faccia uso nel suo fondo j mentre certamente egli non po- 
trebbe permettere ad un vicino di servirsene pervi’ irrigazione delle sue 
proprietà; questo allora sarebbe -lo .stesso che cangiarne il corso ^ ó 
almeno in parie, ' 

(1 4 ) Vale a dire s* essa non fosse né navigabile , né atta al tra- 

sporto ; altrimenti non se, ne potrebbe far uso che sino a quanto non 
Ue risultasse alcun discapito alla naTÌgazione.-(£e^/ve 6 ottobre 1 791 , 
tit. I. 8CZ. I. art. 4 )' decreto del 22 ,febbrajo i 3 i 3 , ( bullclt. 

fi* 883 a ) ha deciso che tutte le acque che cadono .naturalmente, o per 
opera d’ arte sia ne’ canali , sia ne’ rigagnoli , conserve , e stagni clic 

11 alimentano, sono interamente a disposizione dc’canaU , non ostante 
lutti gli usi contrari; ed è proibito dcvi^ire le dette acque, tranne 
che non siavi una concessione , sempre però rivocabilc. 

Osservate che si. appartiene all'autorità amministrativa il decidere 
Se' una riViera sia o no navigabile , o inserviente al trasporlo ; é per 
la stessa ragione la concessione di un (ilo d’acqua di una slmile ri- 
viera é di competenza della stessa autorità. ( V. la nota 4^ del Tit. I. 
dei Lib. lU. nel quarto volume ). Ma fatta una volta la concessione , 
le diTlìcoità che possono sorgere fra i diversi concèssionarj si apparten- 
gono a’ tribunali. (Decreto de io novembre i8o8, in Siaav, 1817, 2. 
par. p. 26 ). , . . , . 

A' termini di im parere del Consiglio di stalo del 24 ventoso an- 
no 12 , le contravvenzioni ai regolamenti di polizia relativi alle riviere 
non navigabili , canali cd altri piccoli corsi di'^acqna , debbono esscTe 




* Tit, JV. Delle ^servitù prediali, ^ . ^5i 

^tiiìrìa al suo dorso ordinario neli’uscìrd da’ suoi* terreni. 
Se’ T acqua àlloruia il fondo il proprietario può sola- 
f)44 mente servirsene 'mentre trascorre T irrigazione 

$66 de’ suoi terreni (i6). ' 

Quanto ;a quello clic lia una sorgjeiile *’ nel suo fòn^ * 
do (i7).> il suo dii’itto piu esteso 9 poiché egli n’ è reai- 

discussi seeólndo lanièro 'natura , inuànzf "ai trìtànàli di polizia luum- 
I pipate o corrèaionale'} e le conléstaaioni che inleresaano i proprietarii, 
innanzi ai tribunali. civili* , ' ‘ , 

' itola. Questo parere non venne inserito nel bollettino , ma se n’o 
fatta' menzione in un decreto del 12 aprile 181 a. (^hullett, n. 7903). 

(i5) Purché tuttavia T acqua noti scorra in un canale scavato dal 
proprietario stesso confinante al fiume sul suo fondo. Poiché' allóra il 
,, canale e 1’ acqua che vi' scorre si* presumono 'essere proprietà esclusiva 
dei < confinante. Cosi gindleossi in cassazione nel 9 dicefiihre 1818. (Se* 

' anr , >«819 ^'par. i* p.'ilM ). Veggasi' la nota seguente nellà fine. 

' (16) Irrigare ^ aifuafir per vivos déducère t cioè ' far delle aper* 

ture ad una ..riviera’ o ruscello per " riempire ' de’ canali o canaletti e- 
spressameotc costruiti i’ Questo è particolàrmeinte 'in’uso nc‘ dipartimenti 
dove si coltiva^il riso, ’ • ' ' ..ri .» > , 

isr>^' Ma possono fare tante aperture quanto sene vorrà ? Si , osser- 
vando nondimeno ehe mmmo jure non si é prop'rietàrio che della metà 
deHa rivipra ‘dovrà’ dunque -in easò di litigió defcideré' ett aequa 
et bono secondo i bisogni rispettivi di ctéscùn' proprielariO"limitrofo. 
«fità rivà% e 'COn fot' meralP articolò 64^ f 567. ’ 

‘«Mi» Notale in pèiitìo’lao^ Che anche nel caso in* cui un corso di ac*i 
«pia 'serva dì 'dimite a due proprietà « è possibile che uno de’ due confi- 
nanti- ne.«rbbia acquistata la proprietà esclusiva per' titolo o prescri- 
zione ^..ed allora l’ altro - propiietarìo non avrebbe "dritto’ di farvi al- 
cuna apertura. v . • . • * 

♦ a, Ch’ egli * è ' possibll'e cbé"un fondo sia traversato dà un’acqua 
corrente , e che il proprietario di quello non 'abbia dritto di usar di 
questa ; ciò avviene quand’ essa scorre in un canale fatto per roano 
deir uomo , poiché si presume l'acqua e**l*'canale ‘appartenere al pro- 
pttelario del fondo inferiore ; con|e , se questa alimenlàsse Un mblTno 
costiuito in detto fondo : Fa d”uopo credere allora, dice Hekrts , tomi 
^ :a. iib.. 4^ quest. i4d» che il proprietario del molino prima di co- 

sti*uirlo siasi assicurato del ramo d’ acqua e del suo corso , e chj^ per 
Conseguenza egli sia proprietario deli* acqua e del canale. Cosi fu de- 
ciso con due 'arresti de' i 3 dicembre 1608 e l5 luglio 1656", riferiti 
da ne Lagomrb eau. n. 2. 

. . C’7)’l® credo che sarebbe lo stesso ove si trattasse di acque pio- 

•v.2ne natnralmente riunite o per mezzo dell'arte, salvo il caso dcl- 
1’ art. 64° t ■ ' ' ' ' 

. ' Ddkod anzi dichiara al luogo cìt. doversi applicare la stessa dcci- 
1 sione alle acque piovane le quali scorrono su di una pùbblica via, ’c 
'che' il proprietario supcriore , può volgere sul proprio fondo, quand’an- 
che ir proprietario inferiore ne avesse fatto uso da tempo immemora- 
bile ) poiché quest’ ultimo era presunto non averne usato che per pura 
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a5a L|b* ii. Della distinzione de\ìeni^ della proprietà qp, • • 
inerita proprietario (i8): in coosegiienza ei può con solo 
iJ$arne.ad arLitrio nel suo fondo , ina. benanche dirigerne 
il corso all’uscita; come lo giudica convenevole, (19) tr^ 64 1 
^ ne nei due casi seguenti : ; ^ ; k 563 

II primo, 'allorché il pr9pr\ela.rm del fpndo infe. 
riore ha per alcun gitolo o in forza ‘di prescrizióne' ac^ 
quistato UH' dritto, qualunque sopra quell’ , aequa. La 
prescrizione' in 'tal caso non ..può acquistai»!^ cheu^ol pos« 
sesso continuo di anni trenta, da 'computarsi' daltóò- 
mento in cui'' il proprietario,’ del fotfdo inferiore (ao) 

• ' ► t . . I 

facoltà ; « cJie gìI atti di pur# Jacpìlà Aon possono Ibadare preicrixione« 

Ma debV essere sempre riguardato come avente la* sorgente isel sno 
fondo quel proprietario , nel ^do del qualcMbuca dalU.terraJa. sor- 
gente? Bisogna distinguere: Se la vena, 'il letto, della sorgente esiste nello 
«tesso fondo ( c ciò dee presumersi fino a che. non sia provato il con- 
trario ) il proprietario ■ del fondo è anebe proprietario della sorgente/ 

Ma se un proprietario Miperiore sbavando abbia scoverld^ la^^eqa nel 
•no fondo , c l’abbia tagliata per farla scaturire nel^pcoprio terreo ^ 
il proprietario , -sni di cui fondo essa precedcntementej^caluriva 
può lagnarsene. L. ai. ff. a<fua et acquae pluvìae^ ec..'£gU di 
fatti è ben chiaro ebe non ha la sorgente nel 4 uo fondo , e perciò noti 
può reclamarne la proprietà. ... , ■ , r* , 

(18) Quando che coloro la possessione de* quali è solamente attra- 
versata o circondata da quest’ acqua , non sono io certo modo ebe sem- 
plici usuar;. È questa nna conseguenza del principio, che il proprietà, 
rio del suolo ò; proprietario della superficie e del disotto. Ma.cglitnon 
Ba siinil dritto ebe quando questa sorgente nmstdia origine ad un’ac- 
qua che fa parte del demanio pubblico. 

(?9) Purché non ne abuat unicamente per malizia , c nell* intcn* 4 
pione di privarne il tale o tale piroprietario del fondo inferiore.. Va 
applicato sempre. il principio.: malitiis non est ìndulg^ndum : ed an- 
cora purché i proprietarj de’ fondi sui quali egli dirìge 1' acqua ’ con- 
sentano a riceverla. Poiché a questo riguardo altro obbligo non vi è che 
per le acque le quali scolano uaturflmeate dal fondo supcriore suU’.in- 
feriore ; e qui si suppone che il proprietario della sorgente ne abbia 
cangiato il corso naturale (a). , . ^ 

. (^o) Debbe intendersi con ciò qualunque^proprietacio inferiore , o 

goltanto quegli che. confina immedia tameo te. col fondo superiore?- lo 

♦ 

(il) Se il proprietario non ritiene Uttte le acque della sua sorgente^ 
ess^ neir uscire dal suo fondo rientrano nella comunione negativa al 
dir di Blackston tom, 11 ,' p. i 4 e 18. Esso non può 'impedire ad 
alcuno di usarne^ ma gè trova più comoda aiutile farle ^uscire al 
nord piuttosto che al sud il proprietario del fondò inferiore non por 
trà impedirglielo , mentre non lùt alcun dritto acquistato su ‘queste 
acque prima della di loro uscita dal Jondo superiore a meno che 
non l' abbia per titolo o. per prescrizione j mq 'qiultttfi, dritto sarebbe 
allora una servitù* V* TovhuuK^ l, c. /mm, Ì33i. . ' 
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^ Tlu IV". Delle servitù prediali, a 53 

ha fatto e termiuato (21 ) 'dei lavori (22)^ vìsibi- 

penso che sol di quest’ultimo ha inteso parlare 1’ articolo , e per più 
ragioni .* 

\ I 1. L’ art. dice i il proprietario del fondo iiferiore , .c non già 

' di un fondo* L’ articolo del è qui delermiuativo , ed indica trattarsi 

di un sol fondo} or questo non può essere che il fondo immediata* 
mente inferiore. 

2. L’ art. esige che i lavori siano visibili ^ vale a dfre eh’ essi ab-* 
hiano potuto e dovuto essere conosciuti dal proprietario superiore. Or 
in che modo potrà egli vedergli o conoscergli , se siano stati fatti ia 
un fondo situato forse ad un quarto di lega lungi dal suo? 

In fìne , T art. dice: delle opere destinate a facilitare la caduta 
, dell' acqua : or questa parola , la caduta^ indica chiaramente il punto 

d’onde l’acqua esce dal fondo superiore per entrare nell’ inferiore. Dun* 

>: ' que si tratta qui del vicino immediato. 

Nota. Un arresto di cassazione del 25 agosto 1812 ( Siaar, 1812^ 

1 . par. p. 35o ) sembra aver deciso che bisognava che i lavori fos- 
sero stati fatti sul fondo superiore dal proprietario dell’ inferiore. Tal 
' pare ancora essere 1’ opinione di Cepoi.l\ de sen'itutibus jfraed, rustie^ 

) capit. 4> seguenti. Se questa- venisse ammessa , la quistione 

che noi abbiamo decisa non potrebbe aver luogo. Ma a me sembra che 
• l’art. 64'^ t ^^4 esiga del tutto che i lavori siano fatti sul fondo 
superiore ; e certamente che una simile disposizione meritava di essere 
formalmente espressa. La legge esige solo che i lavóri siano apparenti,- 
i vale a dire che avessero potuto esser conosciuti dal proprietario del 

t fondo superiore. Non é* permesso di aggiungere a ciò eh’ essa pve** 

^ scrive. L’ oratore del governo nei suo discorso validamente appoggiò 

' questa disposizione. In niuna parte si parla di lavori fatti sul fondo 

! superiore» Ma se' per più di trent’ anni , egli disse , il proprietario del 

^ fondo supcriore ha lasciato alle acque della sua sorgeute un corso , ia - 

occasione del qualé il proprietario del fondo inferiore abbia fatto co- 
, struire de’ lavori visibili , nella mira di usare di queste acque , e che 

in tale- stato ecc. ; ai certo qui nulla si scorge che possa indicar la 
necessità di un fatto cosi straodinario come qnello della costruzione de* 
lavori sul fondo altrui senza il consenso del proprietario } e se ciò fos- 
se , l’oratore stesso che da questi lavori fa risultare la presunzione di 
un precedente accordo di cui -non rimane più alcuna traccia, noa • 
avrebbe tralasciato di convalidarsi raaggiorinente sulla presunzione an- 
cor più forte che risulterebbe dalla costruzione di questi stessi lavori 
sul fondo superiore. Finalmente sembra che ciò sia stato formalmente 
deciso colla discussione ch’ebbe luogo nel Tribunato. Il progetto diceva, 
opere esteriori: il Tribunato pensò , che per non far arguire da que- 
ste -parole che i lavori dovessero esser fatti sul fondo superiore, Ij^iso;* 

' gnava sostituirvi la parola apparenti* Adottando dunque questo can- 
giamento , il legislatore chiaro provò essere sua intenzione che basta- 
vano le opere fatte sul fondo inferiore. 

(21) Fa d’uopo eh’ essi siano terminati. Non sarà dunque che dal 
' momento dell’ intera costruzione de’ lavori. che comincerà a decorrere la 

prescrizione. 

(22) Fa- d’uopo che vi siano de’ lavori. Altrimenti il non cangia* 
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^54 Lib. li. Della distinzione detieni, della proprietà _ec. * 
li (tì 3 ) destinati a facilitare il declìvio (^4) ed il corso (>f2 
delle acque nel proprio fondo. 564 

Il secondo caso nel quale il proprietario della sor- 
i» gente non può deviarne il corso (aS) , é quando la me-# 
desima somministra agli abitanti di un comune o villaggio* 
o borgata l'acqua eh’ è loro necessaria y salvo a lui di 
pretenderne*^ una indennità determinata dai periti , se tut- 
tavia gli abitanti non ne hanno acquistato 1’ uso per ti* 6f3 

tolo o prescrizione (26). 565 

. « 

mento del corso rigoardo al proprietario della sorgente , sarebbe rignar- 
dato come un atto di pura facoltà, il quale non può servire di base 
alla prescrizione. ( Art. aaBa f ai38 ) Ma quando vi sono de’ lavori,. v 

si presume che iL proprietario dèi fondo inferiore non gli abbia fatti - 
eseguire che di accordo còl proprietario della sorgente , le tracce del 
quale accordo non esistono più. Del resto , dal momento che il corso 
deir acqua diventa prescrittibile per 1* esistenza di lavori apparenti , ne 
segue che in questo caso può aver luogo 1’ azione possessoria. r Cosi fu 
deciso in cassazione il 4 i8i3 , ( Siaeit, i8i3, i. par. p. 33^) 

ed il i5 aprile iSza ( bull. n. ). 

(a3) Vale a dire che abbiano potuto conoscersi dal proprietario 
della Sorgente. Sono' questi atti che Costituiscono dalla parte del pro- 
prietario del fondo inferiore il possesso necessario a prescrivere ; or bi-> 
so^a a’ termini dell’ art. 2229 f2i35 che questo possesso aia pubblico, 
cioè eh’ esso abbia potuto esser 'probabilmente conosciuto da colui con- 
tra il quale si vuoi prescrivere. Ma , dirassi : quando il proprietario 
dei fondo inferiore avrà fatto de lavori , bisognerà dunque che il pro- 
prietario della sorgente ne cangi il corso suo malgrado per non lasciar 
acquistare la prescrizione? Io non lo credo : ma suppongo esser sufBciente 
che prima di terminar i treni* anni , egli faccia notificare al proprieta- 
rio inferiore un atto di protesta contra ogni induzione che pretendesse 
trarre dal non cangiamento del corso dell' acqua, e d’ una dichiarazio- 
ne che se tal corso non siasi cangiato , è unicamente per pura facoltà , 
c non in virtù di alcun obbligo particolare. Questa protesta , rinnovata 
in tuffi ventitiove anni, e seguita dal silenzio del proprietario * del 
fondo inferiore , debb’ esser sufficiente a distruggere la presunzione , di 
cui abbiam parlato nella precedente nota. ( Argom. tratto dali^art. 

22.44 t 2i5o e dalla discussione eh’ ebbe luogo nel Tribunato su i’ art. 

642 f 564 )• 

(24) Bisogna dunque che tai lavori siano , come dicemmo , preci- 
8am|nte fatti neh punto in cui l'acqua lasciando, il fondo superiore va 
a cadere nell* inferiore. 

(oà) Dobbiamo forse concbiudere da queste parole che la disposizione 
non debba applicarsi se non alle acque , le quali bauno un corso, e 
non ad un pozzo , ad una laguna , di cui 1* acqua fosse assolutamente 
necessaria agli abitanti di un comune o di un villaggio ? Io credo che 
dovrebb’ essere lo stesso , e che sia il caso d’ applicar la disposizione 
dell’ art. 645 f 567. 

(26) Quindi gli abitanti non hanno bisogno della prescrizione per 
conservare 1’ uso dell’ ac^[ua , ma solamente per esimersi dal pagamento 
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^ Tit. IV, Delle seri^itù prediali, ' 255 

'"Del rimanente due osservazioni son applicaLili a tutti 
i casi sopra indicati , ed i tribunali non debbono perderle 
di mira 5 primieramente cbe il legislatore non ba inteso 
derogare ai regolamenti particolari e locali sul corso e 
r uso delle acque ; ed in secondo luogo che insorgendo 
qualunque controversia a tal proposito , i giudici (2^) deb- 
645 bono conciliare per quanto è possibile T interesse dall’ a- 
56 j gricoltura col rispetto dovuto alla proprietà (28), 

CAPITOLO IL 

Delle servitù' legali. 

65 i La servitù legale è quella cbe indipendentemente da 
5 y 3 qualunque convenzione è stabilita dalla legge sola. Ve n' 
649 ha di due specie ; le mie ban per oggetto 1 ’ utilità pub*. 
5 yi blica o comunale 5 le altre quella de’ particolari. 

Quelle della prima sorte sono per esempio : i mar- 
ciapiedi o, cammini (29) lungo i fiumi navigabili o atti a 

' ... 

deir indennità ; mentre i particolari che non hanno titoli , non possono 
acquistare 1' uso se non colla prescrizione } ma anche è yero in tal caso 
che non han da pagare alcuna indennità. 

(37) Non bisogna da ciò conchiudere che tutte le controversie, le 
quali possono sorgere relativamente alle acque, siano della competenza 
dell’ autorità giudiaiari<|. Essa non dee pronunciare se non quando si 
'tratta di soli privati interessi, vale a dire di un' dritto di proprietà pre- 
teso da particolari , e ciò quando anche questo dritto fosse contraver- 
tito dal demanio pubblico. ( Ordinanza del Re del maggio 1818 , 
in SiRBY 1818. , a par. p. 297 ). Ma tutte le volte che il pubblico può 
I ess^e interessato nella contesa sotto il rapporto sia della salubrità » 

sia dello stabilimento o conservazione delle -usine necessarie o utili ad 
^ una provincia, o a qualche comune, appartiene all* autorità ammini- 
strativa il sentenziare. ( Decreto del 22 gennaro 1808 , in Sirey , i8i6 
2. par. p, 809. ) Similmente si decise con un decreto degli 1 1 agosto 
seguente ( ibid, pag. 891 ) che spettava aU* amministrazione d’ invigi- 
lare che le acque di un* asina fossero a tale altezza da non recare pre- 
giudizio ad alcuno. 

(28) È la conseguenza del principio che noi sovente ahhiam ripetuto, 
e che deriva dal dritto di natura: malitiis non est indulgendum (a). 

(29) Aliare i battelli vuol dire farli tirare da uomini o da cavalli. 

% ^ 

(a) Questo principio accorda molto arbitrio al -magistrato , su 
di cui non vi è rimedio , atteso che la Corte suprema non può cn- 
trare nella quistione del fatto lasciato alla prudenza de' giudici. V, 
le seguenti nostre Osservazioni, 


a56 Lib. II. Della distinzione de'heni^ della proprietà ec. 
trasporlo 5 la costruzione o riparazione delle strade , * ed 
altre opere pubbliche o comunali ( 3 o) ec. Tutto quel che 
riguai’da questa specie di servitù è determinato da leggi 
o regolamenti particolari (3i). Quanto a quelle della se<^ 

sia per farli risalir le riviere » sia per farli andar più velocemente nel 
discendere. 

Il sentiero di allaggio è di venli(|nattro piedi : ma non si può chiu- 
dere che a trenta piedi dal lato ove si tirano i hattelli , ed a dieci da!- 
r altro lato. Vedete ciò che si: dirà al 4* nelle note sul Titolo del‘ 
t accessione. 

(30) la tal caso ciascun proprietario condoante Colla pubblica strada 
è obbligato a lasciar depositare sul suo territorio i materiali necessari 
alle costruzioni c riparazioni , ed anche a lasciar estrarre dal suo fondo 
arena , pietre , ccc. ; ma eoi dritto di un’ indennità. Si può riferire pa- 
rimenti a questa servitù la proibizione di fabbricare intorno alle piazze 
di guerra , prescrìtta dall* art. 1. della legge del 18 luglio 1791» 

(31) Osservate /’ ordinanza delle acque e foreste del 1669 titolo 
a8 ; un arresto del Consiglio del 3o maggio 1720, trascritto neU’an- 
tico Derisart, alla voce chemins n. i5 e 16; 

La legge del 6 ottobre 1791 , tit. i. , sez» 6.; 

La legge del 29 borile anno 10 ( bullet. n. 1606 ) relativa alle 
Contravvenzioni in materia di pubbliche strade; 

Quella del i4 fiorile anno ii , concernente il nettamento delle pic- 
ciole riviere , e ’l regolamento del 26 febbraro 1746 fatto dalla giuris- 
dizione conosciuta sotto il nome di U&ola di marmo ^ per lo nettamento' 
della riviera di Bievre o de* Gobeliai vicino Parigi ; 

Que!Ja del 9 ventoso anno i3 ( bullet. n. 687 ) relativa alle pian- 
tagioni delle grandi strade e de’ camini vicinali ; 

Un decreto del 22 gennaro 1808 ( bullet. n. 2954 ) H quale di- 
chiara applicabile a tutte le riviere navigabili di Francia 1’ articolo 7 
del titolo 28 dell’ ordinanza del 1669 ; 

Un altro decreto del 7 marzo 1808 ( bullet. n. 3i77 ) relativo 
alla distanza da osservarsi nelle costruzioni che si approssimano ai ci- 
miteri , ccc. ; 

Un altro decreto del 16 dicembre 1811 ( bullet. n* 7644 ) « rela- 
tivamente èlle costruzioni e riparazioni delle strade , ed alle piantagioni 
fatte , o da far^.: 

Finalraentc^lff' art. 44^ ^ 44^ ^^1 Codice penale , relativi a coloro 
che tagliano gli alberi appartenenti ad un altro » e piantati sulle piaz- 
ze , strade , ecc. (a). 

(a) Non meno i due articoli 44^ e 44^ Cod, penale citati dal 
nostro autore in questa nota , quanto V altro art. 456 dello stesso Co- 
dice ^ eh' egli cita qui appresso nella nota 4o , sono stati nelle nostre 
Leggi penati riuniti negli art. 44^ ^ 44^ modo seguente : 

f Art. 44^* colpevole di un guasto ^ danno o deterioramento 
9 , qualunque commesso volontariamente con un mezzo diverso da quelli 
,, preveduti negli articoli precedenti , sia tagliando , abbattendo alberi 
rami ^ innesti ^ seminati^ erbaggi ^ o facendo pascolare animali 


2Y|. IF, Delle icrpità 'prediali.' 
conda specie , molte fra esse vaii regolale dalla polizia 
rurale, (a) Quelle di cui è quistione nel Codice civile so- 
65a no al numero di sei : dritto d’ indivisione, di confine, di 
5^3 passaggio , di chiusura , di comunione e di prospetto. 
Queste non sono propriamente parlando servitù , ma piut- 
tosto effetti del quasi-contratto (3i) di comunione o di 
quello di vicinanza. Ma siccome ne risultano non pcv- 
tafilo delle obbligazioni rispettive dei proprietarj gli uni 
65 1 verso degli altri , si può senza inconveniente annoverarle 
57 J tutte nella classe delle servitù (33). 


Osservate di piò , come principio generale , che qualora si tratti di 
decidere , se ub camino è vicinale o comunale , oppure se sìa una via 
* privata, la conoscenza della quistionc appartionc alT autorità auimìni- 
strativa. (Decreto del 7 ottobre 1807, in Sircy, 1816, 2. per. p. 598 
£ lo stesso riguardo alla quistionc se vi sia stata o no usurpazione su 
di ufi camino vicinale , ecc. ( Decreto dell’ 8 novembre i3o3 , ihid. 
1817 , 2. par. p. ai ). ' * ► v , , 

(3a) Chiamasi quasi contratto, nn^ fatto lecito il quale, senza con 
venzione , produce nondimeno obbligo ed azione. Cosi , il proprietario 
di una casa nc lega una metà a Pietro , I* altra a Paolo. L’ acccltazio- 
na che ciascuno fa separatamente del suo legato , forma fra di essi un 
quasi-contratto detto di comunione , dal quale risultano molte scam- 
bievoli obbligazioni , come quella di contribuire alle riparazioni , ec. 

(33) Vedete su questa specie di servitù il trattalo di Descooets in- 
titolato ! Leggi per gli edifiz] con le note di Gocpr. ' * ' 

,, pe' medesimi^ sia disCi'Uggendo argini , edifizj , siepi ^ Jì^ssi , mura 
,, macerie^ strumenti di agricoltura^ sia colmando Jossi , dislocando 
», o sopprimendo termini 0 alberi di confinazionc , sia deteriorando 
o danneggiando comunque gli altrui beni mobili o immobili^ sarà pu- 
nito nel seguente modo ,,« * 

,, Se il danno ecceda i ducati cento , la pena saru del terzo 
», grado di prigionia , 

,, Se il danno non ecceda questo valore , la péna sarà del 
,, primo al secondo gradò di prigionia 

„ Art. 44^’ Li entrambi i casi si' aggiungerà V ammenda 
,, non minore della metà del danno , nè 'maggiore del triplo valore 
,, di essa . Se gli alberi distrutti o danneggiati erano piantati 
,, nelle piazze strade^ cammini.^ sentieri ^ o vie pubbliche .f le pene 
,, non saranno mai applicate nel minimum del grado 

(rt) Ma sebbene V art. 65o f Sqì dispóne doversi stare alla de- 
terminazione de* particolari regolamenti in maierid delle servitù sta- 
bilite per V utilità pubblica o comunale , pure cih non è appliàahile 
se non alle servitù di tal natura Indi cui esistenza non è contrastata. 
In conseguenza quando si tratta di decidere se una tale servitù esist i 
o noy i tribunali debbono seguire lo regole generali del dritto, come 
decise la cassaz» Frane, nel 23 Jebhtajo 1809. —SiR^Yy tom. li, par. 
1. p, 283. 
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a58 Lib. 11 . Della distinzione de'beniy della proprietà ec» 

Sezioke p,riua. 

Del dritto indivisione* 

La servitù legale che noi chiamiamo dritto d'indivia 
sione , è quella che ha luogo allorché* i diirereqti piani di 
una casa appartengono a più proprielarj e che i titoli 
di proprietà non determinano^ il modo delle riparazioni 
e ricostruzioni (34). Debbono . allora queste eseguirsi a 
9 orma delle regole seguenti : 

Le ricosti’uzioni le. riparazioni ed il mantenimento del 
letto e dei muri maestri (35) sono a carico di tutt' i pro- 
prietarj , ciascuno in proporzione del valore del pia- 
no (36) che gli appartiene ( 37 ). 

Il pavimento di ciascun piano debh’ esser fatto e ri- 
parato dal proprietario del piano. 

Osservate che le servitù legali essendo poggiate sulla legge , debbo • 
no esser riguardate come munite di titolo , e sufficienti in conseguenza 
a dar luogo all* azione possessoria. Così fu deciso in cassazione il i3 giu* 
gno 1814. ( huUet. n. 68 ). Lo slesso debb’ essere delle servitù natu> 
rati , che possono considerarsi egua!meote come legali , esscydo stata la 
loiTO esistènza ‘consacrata dalla legge. ^ 

/(34) hia riflettete) che se l’atto dal quale risulta 1* indivisione ebbe 
luogo sotto r impero d’ una costumanza , che metteva , per esempio , 
la riparazione del tetto a carico del proprietario del piano più allo , il 
sìleuzio delle parti su questo punto debb’ eguagliarsi alla clausola colla 
quale questo proprietario avesse consentito ad incaricarsene ; e la cosa, 
dee restare sullo stesso piede , sotto l'impero del Codice. Così giudicato 
e con ragione dalla corte di Lione tiel dì 17 deccmbre 1817 ; cd in 
cassazione nel 9 marzo 1819, ( Sirbt , 1819) par. 1. p. 3o3 ). 

(35) lo credo^ che debb’ essere lo stesso delle dighe , volte , mu> 
ri di cantina , ecc. in una parola di tutti gli oggetti nccessarj alla so. 

' lidità dell* intero edifizio , e che servono ai bisogni o al comodo di tutt’ i 
pigionanti , come pozzi , latrine , luoghi immondi ec. 

(36) Notate che il pian terreno , quando vi sia , è riguardato come 
un piano. 

(37) Quindi bisogna dar prima il valore all’ intera casa , c poi a 
ciascun piano separatamente. Per esempio. Tutta la casa di quattro piani 
à stimata 6000 franchi; il primo piano separatamente stimato 2400 , il 
secondo 1600 , il terzo 1200 » ed il quarto 800 franchi, il valore del 
primo piano essendo eguale a due quinti del valore totale delia casa , 
il proprietario di esso pagherà i due quinti delle riparazioni. Per la 
stessa ragione quegli del secondo pagherà i quattro quindicesimi: quegli 
del terzo il quinto , e quegli in fine del quarto due quindicesimi. Que- 
st’ operazione chiamasi ventilazione» 
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. Quanto alle gradinate , quella che mena al primo pia- 
no, al di sopra del pianterreno, debb’.esser , fatta e rìpa- 
66| rata dal proprietario di detto piano 5. quello del secondo, 

585 dal proprietario del secondo \ e cosi di seguito (38)'. 

♦ , * 

- * ' » . ^ 

S E z I O if E n. 

Del dritto di corine ‘ , 

Questo dritto é quello ’ in forza del ' qua- 
le qualunque proprietario ( qualunque tcui- 

^ ^ ~ 

(38) Qaesta disposizione forse non è conforme alla streU? giusti- 
zia , essendo certo che i proprietarj del secondo piano c de’ superiori 
dovrebbero, contribuire alio spese della scalinata del primo ; quei del 
terzo c de’ superiori alle spese della scaliuata del primo e dei secondo, 
c così di seguito» Mjysi è voluto alloatanare le diflìcoltà ed i calcoli 
che sarebbero stati per ciò necessari (a). 

Ma rifleltete che il proprietario del pian terreno non ò tenuto 
a riparare che ti suo pavimento, e non le volte delle cantine , clic si 
trovassero al di sotto , e che , come i’ abbiamo detto , sono a carico 
di tutti i compadroni. 

Quid riguardo alle spnilte?, Ciascun proprietario è tenuto per la 
tua ( Goupr su Desoodest . 

(^9) Osservate nel Digesto il titolo regundovum. 

(4o) 1/ usufruttuario, 1’ affittuale , potrebbero essi intentar l’azio- 
ne che nasce dai dritto di cunfìnc ? L* usufruttuario essendo riguardalo 
come comproprietario, perché l’usufrutto è uno sinembrameaio della 
proprietà, io opino secondo la legge 4* i* 9 if* regund. che possa 
competergli tale azione: è però dell’ interesse del vicino di chiamar in 
giudizio il proprietario , allriiucuti per quest’ ultimo sarebbe res inier 
alias acta , c per conseguenza nou gli si potrebbe opporre. Quanto 
all’ aflìttuale, non avendo il jus in re non può intentar la detta aziono: 
ina se per mancanza di conhiie fosse turbato nel suo godimentb, potreb- 
be dimandare che il proprietario facesse cessar la molestia procedendo 
allo stabilimento del confine , o si risolvesse 1’ affitto' col rintranco de’ 
danni ed interessi. Per la stessa ragione io penso eh* egli non abbia il 
dritto d’ intervenire allo stabilimento di confine richiesto dal proprieta- 
rio contro di lui. Ma se per tal efietto il godimento assicuratogli dal 
contratto si trovasse diminuito , egli avrà regresso coatra il propricta- 

(a) Il Codice non ha stabilita la maniera come debbasi contri^ 
buire alle riparazioni deviali^ ingressi^ pozzi ^ acquedotti^ luoghi ini' 
mondi , ed altre cose comuni a riguardo di cui bisogiui seguire gli 
usi locali che non sono abrogati per tutto quello di cui il Codice 
non ha fatto parola. Ma per gli oggetti di cui si è esso occupato 
debbonsi osservare le sue disposizioni , abbenchè contrarie agli usi e 
regolamenti locali ( I*’ ' TeULUERy n. aa5 ), 

* * 

4 
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a6o Lib. II. Della distinzione de' beni, della proprietà ec, 
po (ji) può obbligare il suo vicino a stabilire a spese 646 ^ 
comuni (4 2 ) i termini di confine delle rispettive loro con- 56S 
iigue proprietà. 


rio , per farsi indennizzare ) 0 se ri ha Inogo , per far risolvere TqI- 
fitto io). 

Il latore può intentare ancor egli quest* azione ? Sì , ma con Tau* 
lorizzazione del consiglio di famiglia , essendo ua'-azlone immobiliare. 
Potrebbe del pari opporvisi , ma non acquiescervi senza autorizzazio- 
ne ( art, 4<4 t 387 ). 

(40 II dritto di domandare la confinazionc è imprescrittibile : i. 
perchè è un atto facoltatiyo il quale non può servir di base alla pre- 
scrizione ( art. 2 z 32 f 2 i 38 ) ; 2. perchè è del pubblico interesse che 
le proprietà particolari siano distinte ; la prescrizione è stata introdotta 
per porr^ un termine alle liti , e qui ne produrrebbe anzi delle inter- 
minabili. 

Si osservi però , che se non esistano òe' limiti propriamente detti, 
la confìnazione può dimandarsi quando anche i confini fossero ben de- 
terminati. Altra cosa è la fissazione de’ confini , altro il piazzare de* 

* limiti che debbono esserne la prova. Così giudicato in cassazione il 3o 
dicembre 1818 ( Sibev , 1819, i. par. p. zSz. ) (b). 

(42) Ma se vi ha controversia , le spese ne andranno a carico 
della parte che succombe. 

In caso di contestazione , come debb* essere determinato il con- 
fine delle proprietà rispettive ? Il giudice deve determinarsi secondo i 
titoli ed il rispettivo possesso delle parti. Riguardo al possesso pefò 
bisogna distinguere: se la parte che non possiede ha titoli contrarii al 
possesso dell* altra , il possesso non può esser opposto , che ove sia suf- 
ficiente alla prescrizione : altrimenti il semplice possesso di un anno 


(«) Jl Signor Pardessus avea nella prima edizione del suo ecceU 
lente trattato delle servitù opinato che V usufruttuario non poteva in^ 
tentar quest* azione che V art, 646 t 568 accordava ad ogni proprie- 
tario. Ma questa espressione non è limitativa , e si estende ad ognuno 
che esercita un dritto di proprietà , come l* usufruttuario , enfìteuta 
ec, , a differenza di quei che non hanno che un titolo precario , come 
il colono, Irfatti lo stesso autore nella sua quarta edizione ha cam- 
hiato parere, 

ihuLLiBR non € qui d* accordo pel tutore, L* azione del confine 
die* egli I non tende che a conservare a ciascuna delle parti V inte- 
grità del suo fondo : questo è un atto di amministrazione che puh 
esser fatto dal tutore , senza consultare il consiglio di famiglia , salvo 
n prendere il suo avviso sugC incidenti che facessero nascere una qui- 
stione di proprietà, ( num. i8a ). 

(b) Ecco le espressioni di questa massima. Non si dee confon- 
dere la limitazione con la terminazione : quella indica la linea sepa- 
ratoria delle due proprietà , questa dimostra legalmente la detta li- 
nea. — Quindi t r azione per lo stabilimento del confine è utile , e 
debb* esser ammessa^ quand'anche le proprietà avessero altri limiti 
sufficientemente intUcati, Pare peì^òchela 
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, vendo fatto all' uopo alcuna eccezione alla regola comune , ed essen- 
dosi limitato a stabilire 1* imprescrittibilità dèi dritto di domandare >il 
confine , bisogna ritornare in tutto il resto al dritto comune. 

Osservate che ove siansi rimossi i limiti esistenti,» il quer^ante 
La due azioni. 

La prima è civile , ed è l’azione possessoria ^ o* di reintegra. Bissai 
debb* esser formata entro 1’ anno « c portata innanzi al giudice di pace 
del circondario. ( Legge del a 4 * agosto *79® « tit» 3 . art. io. ) Lx 
corte di cassazione per lungo tempo aveva giudicato che per decidere 
se la sentenza dei giudice di pace riguardante il possessorio , era o no 
soggetta ad appello , bisognava considerare soltanto 1’ ammontare dei 
danni cd interessi reclamati j in modo che nn giudice dì pace poteva 
sentenziare inappellabilmente sul possesso di un podere di centomila 
franchi di rendita , se l’attore non reclamava che cinquanta lire di 
danni cd interessi , per causa del turbamento sofferto , mentrecbè non 
avrebbe potuto pronunziare sentenza inappellabile sul possesso di un ju- 
gero di terreno reclamato senza danni ,ed interessi. Cotale giurispru- 
denza non poteva sostenersi. Quindi la corte T ha riformata da se me- 
desima con arresto del 20 maggio 1822 ( Bullet. n. 98 ) in sezioni 
riunite, sotto la presidenza del Guardasigilli, col quale arresto venne 
rigettato il ricorso contro nna sentenza che aveva ammesso l’appello 
&cl primo caso proposto. 

La seconda è correzionale , ed è stabilita dall’ art. 4^6 del Codice 
penale , che pronuncia una prigionia di un m'ese almeno , e di un an- 
no al più, ed un'ammenda eguale al quarto delle restituzioni c de’ 
danni ed interessi , ma che in verun caso non può esser minore di 5 o 
franchi , contro cókii il quale abbia rimossi o soppressi limiti , siepi 
> o altri alberi piantati o ricoiw>sGÌuti essere stati stabiliti come 
limiti fra le diverse possessioni. 

Quando non vi siano stati limiti , e che la confina zien e stasi do" 
mandata con azione principale , la causa debb’ esser portata innanzi al 
tribunale di prima istanza del distretto ove sono i beni. 1 giudici di 
pace non possono conoscere in questa materia che deU* azione possesso « 
ria risulUatc dalU rimozione de* limiti esistenti. 


TiK D oliti servita prediali* 

» 

Sezione hi. 

Del dritto di chiusura e di quello di 
passaggio. 

Non s’ intende qui per dritto di chiusura quello che 
ha qualunque proprietario di chiudere il suo. fondo : è 

basta. 11 possessore è sempre riputato proprietario fino alla pruova con- 
traria. 

Si osserva nell’ antico Denisazt v. bornes n. 8. 9 e 10 , che vi 
era controversia nella giorisprudenza su questo punto , e che in certe 
provincie si decideva , che la prescrizione non poteva essere invocata 
per le usurpazioni fatte da un vicino all’ aléro. Ma il Codice non a- 
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Lib- li. D^lla distinzione de'hcni^ della proprietà cc, 
questo un dHtto comune , una dipendenza del dritto di 
propriet;i (43) ; e se T art. 647 contiene a, tal riguardo 
una espressa disposizione , ciò proviene dacché vi erano 
alcuni, luoghi nei quali vigevano su tal punto usi proibi- 
tivi (44) ai quali fji con ragion derogalo; tuUavolta però 
co’ii la reslrizione.che il proprietario il quale .fa chiudere 
i.f suo fondo perde il diritto ch’ei può avere di mandare 
a pascolare le sue bestie ndl’ altrui fondo (45) dopo la 
raccolta delle messi , in proporzione del teri*euo che, ha 64^ 
sottratto air uso comune (46). 5/o 

• 4,i ì /> • t - * « 

' ' (4^) Parcbé'la chiatura non siasi fatta in modo da far rifluire sul 

fondo superiore le 'acque che ne scolano naturalmente. 

(44) P®**® che una taf 'proibizione generalmente esisteva nella pro- 
vincia di Sciampagna , almeno sino all' anno 1769 , quando si emanò 
nn .regio editto che permise ad ogni proprietario di chiudersi. (‘'Os- 
servate r antico Dewisart alla parola pnreours ^ n. 25. ) Del Testo era 
•t.ata già pronunziala I* abrogazione di questi osi oon la legge del ^6 
ottobre 1791 , tit. i sez. jv. art. 4 )• 

(45) Il dritto di pascolo é quello di ‘menare i suol bestiami a na- 
scere in certi siti determinati dai regolamenti rurali , come 'le pob- 
Miche strade , i prati dopo il taglio dclT erbe , le maggesi e le terre 
sode , i 'boschi di alto fusto , i cedui dopo 'il quarto o il quinto ger- 

» mogìio secondo T uso de’ luoghi , le stoppie dopo ón tempo stabilito* 
dalle usanze de’ paesi ^ e generalmente tutte* le possessioni dove non 
vi hanno nè semi nè fruiti , e che per legge o uso del luogo ‘non so- 
glio sotto difesa. Ma questo dritto 'non può essere esercitato dagli abi- 
tanti di un comune' che sulle terre le qu.ili* fan parte- del suo territorio: 
c perpiò si è. aggiunto in alcuni luoghi il dritto di pascolo'reciproco 
o di comunella , iu virtù del quale gli abitanll di due comuni vicini 
possono inviare a- vicenda i loro bestiami a- pascere 'dall' nno all’altro 
territorio. ( Osservate la legge del 6 ollohre 1791. 'tit. sez. iv ).' 

IScir antica giurisprudenza, il dritto di comunella potév’avcr luo- 
go , sia in virtù della costumanza , sia in -virtù di un titolo , sia'6- 
nalracnte per 1’ efTelto di un possesso immemorabile. ‘Ma a* termini 
deir articolo 2 della legge già citala , tit. 1 sez. IV. bisogna attual- 
mente che questo dritto sia fondalo su di un titolo o su di un pos- 
ses-^o autorizzato dalle leggi o dall’ uso ; fuori di questo caso , il pos- 
sesso immemorabile più non sarebbe dunque un titolo sufficiente a le- 
gitlimarne l’esercìzio. 

(40) Vale a dire che se per esempio, egli’ ha chiuso la metà del 
suo territorio , non può mandare al pascolo che la metà' del suo be- 
stiame, e così in proporzione. Questo è mollo giusto teoricamente; 
ma bisogna convenire che 1’ applicazione può seco trarre parecchie dif- 
• ficoltà. Del rimanente questa disposizione suppone,, com' è evidente, che 
il proprietario che si chiude , sottrae per questo solo il suo terreno al 
«Iritto del pascolo viceiwlevole. >È certo' che lo può, - qualora questo 
drillo |ia fondalo uuicauicule sul possesso o sull’ uso , « si può para- 
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D di-itto ohe ha qualaiiqac proprietario di chiudersi 
soffre nuliadimeno ancor oggi una eccezione , nel caso. in 
cui quello che vuol chiudersi, «i trovi situalo tra la via 

gonarlo ad un atto di para facottà , che, come abbiam veduto , non 
può stabilire prescrizione; ma potrebbe egli farlo ancora se vi fosse ti- 
tolo ? Per due volte la cassazione decise negativamente, una it 1 4 frut- 
tidoro anno 9, l’altra il dicembre 1808 ( SinsT, tSoQi f* par. p* 

7'z ) ; fu però sotto l’imperò delia legge del 1791 , il di cui artìcolo 
Il sez. IV. parea favorir questa dàstinzioae. Sarebbe lo stesso sotto le 
attuali leggi ? Per la negativa si può dire ebe l’art. 647 t ^69 non 
altra eccezione sembra ammettere al dritto di chiudersi , ebe quella ri- 
portata dall’ art. 681 }■ 6o3 pel caso del fondo ciròondato d'ogni parte 
da fondi alieni. Per altro una disposizione che desse ad una delle parti 
il dritto di sottrarsi all’ adempimento di una convenzione stipulata da 
essa o dai suoi autori , è si esorbitante nel dritto comune » che sembra 
difficile di ammetterla, ove non sia formalmente prescritta. È così co- 
nosciuta questa verità, die tutte le volte in cut il legislatore volle con- 
cedere ad una delle parti un dritto contrario alla sua convenzione, 
ebbe la cura di aggiunger queste parole : non ostante ogni stipulazione 
contraria^ o altre simili ( Oss. gli art. ia68 f loai , i4^^ f 9 
1674 t iSao, 20^10 I ai26 , cc. ). Io penso dunque , che quando vi 
è titolo, la facoltà di chiudersi debb* esser vietata. Osservate i’ arresto 
di Rennes del 37. maggio i8ia* ( Siret, 181 5 , 3. par. p. io3 ). 

Quid nel caso seguente : un proprietario sottoposto alla servitù del 
pascolo , e ’l di cui fondo si trova frammezzo a due fondi soggetti an- 
ch' essi al, medesimo dritto , vuol chiudersi. Debb' egli lasciar libero sul 
suo territorio il passaggio al bestiame che dal fondo superiore va al- 
I* inferiore, o viceversa, per pascolare ? Non essendovi altra via di co- 
municazione , 1* affermativa per me noti sembrerebbe dubbia. ( art. 6ffl 
f 6o3 ). Ma una seconda questione è di Sapere se gli sia o no dovuta 
indeunità. Per la negativa può dirsi , che i proprietarj de’ fondi supe- 
riori i quali si suppone esser passati da un’ epoca immemorabile pel 
fondo attualmente chiuso , sembrano aver prescritta l* indennità , con- 
forme all’art. 685 f 606. Ma si può rispondere, che trovandosi allora 
questo fondo stesso sottoposto alla servitù del pascolo , il bestiame lo 
percorreva non tanto per avervi il passaggio , quanto per pascolarvi* 
11 proprietario non avea dunque azione alcuna per reclamare' un’inden- 
nità ; e quindi la prescrizione non poteva aver luogo contro di lui in 
virtù della regola conira non ualentem agrre^ non currit praescriptio. 
Potrà dunque reclamare ora uu’ indennità. Ma se lascia poi passare treni* 
anni da decorrere dal momento in cui si è cUIuso , la sua azione sarà 
prescritta ) art. 685 f 606 •). 

Nota. I. Un’ordinanza del Re, del 33 luglio 1818 , riportata nel 
6iRBr , 1818 , parte 3. pag. 3o3, ba deciso che le controversie esistenti 
tra i comuni sa di un dritto di pascolò , erano della competenza de* 
tribunali , se si trattasse soltanto dell’ esecuzione de’ tìtoli esìstenti; ma 
che se si trattasse di modificazione o cambiamenti da farsi a tal dritta 
a motivo deir utile comune o rispettivo delle parti , la materia era am- 
ministrativa , e dovea esser regolata nelle forme prescrìUt dal decreta 


a64 JLib* 11* Vigila dUtiniìone desienti della proprietà ec, 
pubblica ed un* fondo' circond«ato iu modo che non abbia 
su la medesima veruna uscita ( 47 )- Allora il proprietario 
di c|iibslo fondo può reclamare il passaggio di cui ha bi- 
sogno per la coltivazione del sùo podere (4b) , assumendo 
il, peso (di una compensazione proporzionata al danno che Qi ,3 
dee risoli arue ( 49 )* Ciò costituisce la servitù legale chia« 

VXsXsi' dritto di passaggio, 

*. * * 

del 9 brumale anno XI, e d^l parere del Consiglio distato del 9 mag- 
gio 1808. (n) 

2. In ‘ conseguenza dello stesso principio, venne giudicato in cas- 
sazione nell’ undici ottobre 1821 , ( Sibby , 1821 , par. i. , p. 25 ) , 
clic appartiene alte attribuzioni dell' autorità municipale , il regolare 
V cst-rci/.io del dritto dei pascolo tra i particolari. 

( 4 ?) d’ uopo ebe non ve ne sia alcuna. Che se una ve ne 
fosse , o suffìcienle alla coltivazione del suo podere , benché incomoda, 
nou potrebbe far uso del beneficio dell’ art. 682 f 6 o 3 . 

Pertanto venne giudicato dalla corte di Roano nei i 5 febbrajoiSlf 
( Sia&Y, 1821, par. 2. p. i 53 ){ che un fondo il quale non aveva al- 
tra uscita die per un fiume sui quale non vi fosse nè ponte nè battel- 
lo , doveva esser riguardalo corno chiuso e circondato. 

( 4 S) PoU'ebb’ egli reclamare il passaggio per un dato tempo sol- 
tanto , se il camino dal suo fi^do alla strada puhblÌ9a si trovasse mo- 
lucutaucamcntc ingombrato ? Si , senza dubbio , ma in tal caso , pro- 
priamente parlando , non sarebbe una servitù. 

(49) gitici se il fondo chiuso sia stato vendato da uno de' proprie- 
tà rj intermedi tra questo fondo e la strada pubblica , sena’ essersi fatta 
menzione del passaggio o dell’ uscita? lo penso che in questo caso la 
bcrvilù è sempre dovuta dal. venditore, e senza indennità. ( Argom. de- 
dotto dalla legge 28 5* ^ setvìt. praed^ rustie. , la quale non 

- fu falla in verità che pel caso della divisione , ma la cui disposizione 
è applicabile alla vendita , la quale è un contratto di buona fede come 
la divisione , con cui quella aveva presso *i Romani molta somiglian- 
za ).’Si potrebbe stabilire inoltre questa decisione per analogia: 1. sul- 
1 ’ <nrt. G9G f Gl 7. Se colui il quale concede una servitù , è obbligato 
a dare tutto ciò eh’ è necessario per usarne , benché non ne parli il 
titolo j a pari chi vende un fondo , dchb’ essere tenuto a tutt'i dritti 
senza de* quali questo fondo sarebbe assotutamento. inutile nella mano 
del compratore ; 2. sull' art, 101& 972 il .quale dispone che la cosa 

legata va consegnata con tutti i necessari accessorj : se fu dunque le- 
galo i! fondo chiuso , e che altra uscita non- avesse sulla pubblica 
strada tranne il passaggio per un fondo delia successione , 1’ erede sa- 
rebbe tenuto di concederlo gratuitamente quand’ anche non ne fosse 
fatta menzione nel testamento; 3 . finalmente , sall'-art. 161 5 f i 4 Gf 
il quale decìde negli stessi termini , che la cosa venduta va consegnata 
con tutt’i suoi accessori, c con. tutto ciò eh* è destinato al suo per- 
petuo uso. Or come non comprendere nelle cose destinate all’uso per- 

(a) y". nelle Osscrvazioui sei, yill n. 5 - 
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Se le palli non 'convengono in via amiclievole , sia 
intorno alla somma della compensazione,, sia intorno al 
modo di esercitare la servitù, il tutto va regolato a giu- 
dizio dei periti ^ osservando che il passaggio debbe pren- 
dersi in generale (5o) in (juella parte in cui il transito è 
più breve dal podere circondato alla via pubblica (5 1 ), ma 
nel tempo stesso in quella parte ove riesca di minor dan- 
no al fondo su cui viene accordato (52). 

Questa servitù ha ciò di particolare (53) , che può 

peluo di un fondo il passaggio senza del quale ' Isu^i coltivazione sa- 
rebbe assolutamente inutile ? Tale sembra essere stata pur 1* opinione 
di CoQniLt.E , quest. 74* 

(50) L* articolo dice regolar mefite. Noi vi abbiamo sostituito in 

generale , la quale parola suppone potervi essere quaich’ eccezione ; e 
di fatti non è questa un’assoluta disposizione dalla quale i giudici non 
possano allontanarsi in alcun caso , come , se il tragitto più corto^ e- 
sigesse delle spese considerevoli , onde praticarvi nn camino, quegli a 
cui è necessario il passaggio potrebbe f se non ne risultasse troppo gra- 
ve peso al vicino, ottenere che dato gli venisse il passaggio per un sito 
meno difiicilc. Fu deciso così in cassazione il i maggio i8(i. ( Siaby, 
1811 , 1. par. p. 3a5 ). > s 

(51) 0 sino ad un altro fondo appartenente al proprietario del 
fondo chiuso , e che sporga sulla strada pubblica. 

(Sa) Vale a dire che se T uscita o il tragitto più breve è il piò 
dannoso nel tempo stesso, come un cortile, un verziere , ec. il pas- 
saggio debb* esser preso da un' altra parte ; ma se tutte le uscite sono 
dannose egualmente, dee prendersi la via più breve. 

Quid se dopo' lo stabilimento del passaggio , il proprietario del 
fondo chiuso venisse ad acquistare un fondo annesso al suo , e spor- 
gente sulla via pubblica t A me sembra ebe T equità esigerebbe in que- 
sto caso che il proprietario , il quale è stato obbligalo ad accordare il 
passaggio sul proprio fondo , potesse domandare di esìmersi da questo 
peso , salvo a regolare 1' indennità , se questa non consistesse in un 
annua prestazione. Tal decisione potrebbe fondarsi per analogia sugli 
art. 209 I 199 , 3oi f 23oje soprattutto sul 701 f 622 dal quale ri- 
sulta che principalmente in materia di servitù ìprincipj del dritto deb- 
bono cedere a quelli dell’ equità naturale. Io non credo neppure che 
in questo caso il proprietario del fondo chiuso possa poggiarsi sul suo 
possesso quanto lungo sia stato. Poiché prima di tutto qui si tratta di 
una servitù discontinua , la quale non può acquistarsi con la prescri- 
zione : in secondo luogo , il titolo reclamerebbe sempre , e sarebbe la 
pruova in ogni tempo esistente che il passaggio non sia stato accor- 
dato , se non per necessità ; e ciò esclude bgn* idea di prescrizione. 

(53) Poiché di fatti , come 1’ osserveremo nel cap. 111. , la ser- 
vitù di passaggio non sì può acquistare con la prescrizione quando non 
é legale. Il motivo della differenza é semplice : Nel caso del fondo chiu- 
so , non vi è bisogno di prescrizione per acquistare la servitù in se 
stessa , giacché il proprietario può esser costretto a concedere il pa»* 


f 


266 Lib. 11. Della distinzione àe*beni^ della prQprieiàec/ 

4<^quistard gratuftamente .con la prescrizione , nel senso 
elle ove il proprietario del fondo cirrondato ha goduto 
per treni’ anni del passaggio senza richiamo , questo deh- • 

h* esser continuato» quantunque l’azione per indennità' sia 685 
prescritta. 606 ‘ 

Il dritto di chiusura di cui si tratta, nella presente 
sezione e eh' è considerato come servitù legale , è quello 
in virili dì cui qualunque proprietario di>case corti e giar- 
dini (54)» nelle città e nei sobborghi (55) può costringere 


sag{;io ; ma la p- 4 ® ^MZ^one è olile per acquistarlo gratmtamehte , pre- 
tcrivcriilosi V az)v>no per indeouità » come ogni altra azione , coll* in- 
tervallo di treni’ anni. 

E ancor utile la prescrizione per impedire nel caso che il titolo 
iiicesse f ogni richiamo fondato sul motivo che il cammino non sia il 
pià breve per andare alla via pnbblica . che sia più incomodo cc. Il 
passaggio per treni’ anni dee far presaraere che tutte queste considera- 
BÌoni siano state bilanciate fio dal principio ^ e che non abbiano impe- 
dita la determinazione del passaggio fino allora praticato, lo non debbo 
però dissimulare che diversamente fu decisa dalla corte di Poiticrs,ed 
in cassazione il* 7 febbraro 1811 (Sirby, iBi 3 , i. par. p. 463 ). Mal- 
grado ciò, credo dover persistere nella mia opinione. Nè osta che qui 
si tratti di una servita discontinua ; poiché , come si disse nel prece- 
dente paragrafo , è nel presente caso una specie di servitù legale ; 
dunque esiste indipendentemente dalla prescrizione. Non si tratta che 
di determinarne il modo ; ed a me sembra che in questo caso la pre- 
sunzione risultante da un modo di godimento uniforme per trent’ anni, 
debba prevalere ad ogni altra considerazione. Questo sistema sembra es- 
sere stato consacrato da un più recente arresto della corte di cassazione, 
del lo luglio 1821 ( Bullet, n. 5 i ). ^ 

Ma da qual epoca decorrono i tpenl’aimi per la prescrizione dcl- 
r indennità? Dal giorno in cui il proprietario *del fondo chiuso ha 
' incominciato a passare; essendo da questo momento esigibile 1* inden- 
nità.. Ma riflettete che fa d’uopo essero stato il passaggio necessario fin 
dal principio ; perchè • se si supponga che il fondo non sia stato sempre 
chiuso e'che il proprietario abbia, cominciato d passare in un’epoca 
in cui il fondo era aperto , i treni’ anni non cominccranno a decorrere 
che dal momento in cui il fondo ha cominciato ad esser chiuso. Fin 
allora sarebbe stata una servitù ordinaria di passaggio , che non può 
’acqoislarsi colla prescrizione. 

(6i) Quindi questa disposizione non si applicherebbe alle terre ara- 
torie , prati, ree. che possono trovarsi ne* subborghi di una città. Vi 
sono ancora - in Parigi de* pezzi di terreno , o paludi situate nc* sub- 
borghi.. .Certamente fra due terreni simili', o fra uno di essi ed un 
edilìzio .non 'potrebbe obbligarsi alla chiusura. 

I E non nelle campagne; ma in caso di lite, come verrà. de- 

cìsa la questione se un comune sia città o no ? Se ì tribunali non si 
erodono abbastanza illuminati su questo punto , ess.i la dovranno rìn- 
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il suo vicino a concorrere nelle spese di costruzione e 
663 riparazione de’ muri (56) cBe dividono le loro proprietà 
^^'4 rispettive. 

. L’ altezza di questa cLinsura è determinata dai rejijo- 
lamenti o usi locali. In mancanza deglL uni e degli altri 
è stabilita , pei muri divisprj da costruirsi o riedificarsi 
in avvenire (5^) , a trentadue decimetri ( dieci piedi ) 
almeno in altezza (58) nelle città di cinquanta mila anime 

vJare all’ autorità amministrativa solamente per dceidèrc questa prima 
questiotie. Lo stesso debb* essere per 1* altra ,• se un luogo situato vici- 
no ad una città ne sia o no il siibborgo. 

Si potrebbe ielle campagne obbligare il vicino a mantenere, o a 
rifare le chiusure esìstenti? Certamente, se siano comuni, ( Art. 
655 f 5^6 ), salva la facoltà al vicino di dispensarsi dal contribairvi 
'abbandonando il suo dritto alla chiusura ed al tcrredo sul quale essa 
e costruita , se fosse un muro , o piantata , se fosse una siepe. 

(56) Di che debb’ essere la chiusura, se si tratta di una nuova 
costruzione? A questo riguardo debbono seguirsi gli usi de’ luoghi. A 
Parigi si fa di buoni rottami di pietre. Ma se uno de’ due volesse far- 
la di pietre di un prezzo maggiore , dee pagarne il dippiù. * 

E possìbile , che prima dell’ attuai Codice vi sleno state delle cit- 
ta dove la chiusura non era di obbligo. Se. supponiamo chetili una di 
esse un proprietario abbia fatto costruire un muro a sue spese per chiu- 
dersi, potrebbe ora costringere l’altro proprietario a rimborsare la 
metà deir attuai valore del muro e del terreno , su cui è fabbricato ? 
Non mi sembra dubbia 1’ ad'ermativa. Se il muro non vi esistesse , po- 
trebbe obbligarlo a costruirne uno a spese comuni. Dunque poiché ve 
n lia , egli può cestri n'>gcrlo a rimborsarne la metà del valore*, apprez- 
zato secondo l'altezza die dee avere come muro di chiusura. 

(5y) Quindi , i paesi ne’ quali 1’ uso non è costante , se il moro 
di chiusura il quale non ha V, altezza stabilita dalla legge, non abbia, 
attualmente bisogno di rifazione ; il viciuo non può • esigere che sia 
innalzato, e uicxt'ersa^ se più alto , uno de’ vicini non può domanda- 
re che venga abbassato , salvo a potersi esimere dal peso di contribuì' 
re alle riparazioni di questo dippiù , facendone l* abbandono. 

Si osservi che non s* impedisce a quello che si vuol chiudere, di 
farlo ad un altezza maggiore , ma egli non può forzare il vicino a 
contribuirvi al di là di quello che importa l’altezza deterrnìnata dal- 
la legge. Egli dunque dee pagar 1’ eccedente , ed esser tenuto ai pesi 
di esso. Ma altresì questo dippiù gli appartiene esclusivamente. Egli 
può fare delle aperture* nella forma prescritta dall' art. 676 f 697 c 
può impedire il vicino di appoggiarvi qualunque opera, cc. 

(58) Cominciando dal suolo. Quid se i due terreni non sono di 
uguale altezza ? Deesi allora misurare dal più elevato., Tale è 1’ opinio- 
ne di Descodets , ed io la credo fondala j ma quest’ autore aggiunge , 
che in questo caso il proprietario del. terreno più basso non dee con- 
’tribuirc alle spese dì chiusura se non fino all’ altezza legale presa dal 
suo lato , e che 1’ altro* hou solo dee à luì pagare le spoae del dippiù, 
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® più, ed a veutisei decimetri ( otto piedi ) nelle altre, 
compreso il cornicione. 1 mari cosi fabbricati a spese co- 
muni sono chiamati dwìtorj. 

Dia rimborsargli i pesi, Ci6 mi sembra cootradittolko; poiché ae il pro- 
pricUrio del fondo superiore vieti forzato ad innalzare il suo muro a 
aiect piedi dai suo suolo, ciò 'non è nel di lui interesse nè per suà si- 
curezza , poiché noi supponiamo che il muro abbia 1’ altezza di dieci 
piedi dall altro lato ; non può esser dunque che per la sicurezza del 
vicino , o almeno nel di lui interesse , per impedire che il proprietario 

possa vedere da sopra il muro che si faccia 
nel tondo inferiore. Or sarebbe strano che questo vicino fopse precisa- 
mente dispeoMto dal contribuire alle spese di una costruzione , la qua- 
^ ^ *** favore. Forse V opinione di Descodets 

potrebb essere ammessa ove il proprietario del fondo inferiore dichia- 
rasse a lui bastar solo che il muro abbia dalla sna parte 1’ altezza del- 
a legge ; poiché esigendosi I* eccedente unicamente nel suo interesse ^ 

non e affatto dubbio ch'egli possa rinunciare'cd un dritto a lui fa- 
vorevole. 

• questione si è preteso, che qualora due terreni siano situati 

in pen » lo sd^cendi mento delle terre naturalmente avvenuto é un 
gemente di cui il proprietario superiore non dee garentire l’ inferiore. 
Ciò é vero | ed io abbraccio tanto più questa opinione in quanto che 
può avvalorarsi coll* art. 64o f 56a. Ma si soggiunge che quando i due 
fondi SODO separati da un muro, e che il superiore forma sterrato ri- 
guardo all inferiore , il moro che sostiene le terre fino al livello del 
suolo piu elevato , debb* essere costrutto e mantenuto dal solo proprie- 
tario superiore , e che l’ inferiore non dee contribuire se non al muro 
di chiusura ^11 alto del muro dello sterrato. A me sembra che queste 
due decisioni si contraddicano. Poiché se nel caso in cui non esiste il 
muro , il proprietario inferiore é obbligato a soffrire lo scoscendimento 
nc segue che il muro dell* alzata di terra vicn costruito secondo le cir- 
costanze forse piu per suo interesse , che per interesse del proprietario 
supcriore , poiché ciò gli evita l* inconveniente di vedere in ogn* istante 
le sue fabbriche e piantagioni sepolte sotto le terre cadute. D’ altronde 
il muro dello sterralo può e dee riguardarsi come fondamento del 
muro di chiusura ; e le riparazioni delle fondamenta di un muro sono 
certamente una parte delle riattazioni di questo. Non debbo peraltro 
dissimulare , che si oppone a questa decisione on arresto del parlamento 
di Parigi del u6 maggio 1*^62 inserito nell’ antico Dewisart alla parola 
miir num. i3 , il quale giudicò spettare solo al proprietario superiore 
di far riparare a sue spese il muro dell’ alzata di terra ; ma io non per- 
ciò rinuncio alla mia opinione. Quell’ arresto par che fu pronuncialo in 
un caso particolare. Si trattava di nna chiesa costruita su tale sterrato. 
Nulla pruova che il muro^ eh’ era al disopra fosse comune ; è possibile 
che il proprietario inferiore abbia dichiarato eh’ egli preferiva soppor- 
tare la frana anzi che contribuire alle riparazioni del muro. Inquanto 
alla chiesa poi non polca fare la stessa dichiarazione, giacché Io sterrato 
la sosteneva x era dunque naturale eh’ essa pagasse solo l'e riparazióni } e 
quel che' appoggerebbe maggiormente questa presunzione , si è che l’ ar- 
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È questa una servitù legale per cui due proprietari 
vicini avendo un muro comune son tenuti T un V altro ad 
obbligazioni rispettive (59). Questa materia essendo molto 
usuale debb' esser trattata circostanziatamente : divideremo 
quindi questa sezione in due paragrafi , nel primo dei 
quali tratteremo dell’ acquisto del dritto di questa co- 
munione , nel secondo degli efietti risultanti dal dritto ac- 
quisito* > 

SI. 

\ 

DelV acquisto del dritto di comunione 

de' muri, 

• • ♦ * 

> 

Ciascuno si può chiudere con un muro , una fossa o 
una siepe. Noi non parleremo qui del caso in fcui fosse 
provato che il muro la fossa o la siepe sono stati stabi- 
liti a spese comuni e con accordo tra i proprietarj ; egli 
è chiaro che in questo caso il dritto di comunanza appar- 
tiene incontestabilmente a ciascun di loro. Ma siccome la 
! chiusura può stare senza che rimanga alcun vestigio del 
modo in cui fu stabilita > e che importa intanto di pre- 
venire i litigi già si frequenti tra vicini , è stato d’uopo 
ricorrere in questo caso ad una presunzione legale (60). 

^ • 

resto , dice T autore cbe Io riferisce , si appoggiò sul motivo die la ri 
parazionc non giovava se non alla chiesa. Ed in conseguenza io petise* 
rei che la decisione consacrata da quest’ arresto dovrebbe efTettivaincnte 
aver luogo -in ogni cas o in cui la chiusura non essendo d’ obbligo , il 
proprietario inferiore dichiarasse cb* egli abbandona ogni dritto tanto 
sul muro dello sterrato, quanto su quello che potrebbe essere costruito 
al di sopra. 

(69) Quindi tal dritto differisce da quello di chiusura in quanto cbe 
in questa si tratta di costringere il vicino a chiudersi , ed ivi conside» 
randosi la chiusura come esistente si stabiliscono obblighi rispettivi eba 
xie risultano, in efietti la servitù di chiusura non esbte che nelle città 
e sobborghi, mentre che quella della comunione del muro., esiste ovun** 
que sono chiusure comuni o presunte tali. 

(60) Noi abbiamo altrove detto ciò che debba intendersi per prc- 
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In conseguenza il principio generale a questo riguar- 
do si è, che ogni muro il quale serve di divisione (Cii) tra 
ediflzj sino alla sua sommità ( heberge ) (62) , o tra corti 
e giardini (63) ed anche fi’a recinti (64) nei campi (65), si 

sunzione legale. Ricorderemo solo eh’ essa io generale è la conseguenza 
tratta da ciò che più frequentemente La luogo , ex eo quocl plerumque 
Jìt. Così , come avviene spesso ed ordinariamente che il muro di chiu- 
sura tra due vicini sia comune, la legge presume, sin a. che non venga 
provato il contrario , che ogni chiusura sia comune. 

(61) £ d’ immediata divisione ; poiché se al di là vi esistesse uno 
spazio , per ristretto che fosse , 'appartenente al proprietario del terreno 
eh’ è al di qua del muro , ciò sarebbe all’ opposto una pruova chè il 
muro appartenga per intero .a questo proprietario. Lo stesso, sarebbe se 

10 spazio fosse pubblico. 

(6a) Héber^e è una voce antica , ebe significa alloggio , -dalla quale 
viene la parola héberger , ec. Fra gli edifizii fino ulta sommità , si- 
gnifica che il muro fra due edilizii- é riputalo comune , sino ai punto 
di elevazione dell’ edifìzio il meno elevato, tic dunque uno di essi ha 
cinquanta piedi di altezza , e 1’ altro non nc abbia .che trenta , ii muro 
è riputato comune fino a trenta piedi. 

Quid se il muro fosse più alto dell’ edilizio il più elevato? Io noti 
penso che questo potesse aumentare il dritto del proprietario dell’ edi- 
lìzio meno elevato, il quale non potrebbe sempre reclamare . la co- 
munione del muro che sino alla pròpria sommità’, e ’l dippiu appar- 
terrebbe all'altro proprietario , il quale sarebbe riputato di aver fatto 
innalzare il suo muro nell’ intenzione di elevare un giorno il suo edi- 
6zio ad un punto più elevato. 

(63) Quid t fra edifizj e giardini ? lo credo che bisogna distin- 
guere. Se in un luogo in cui si può esser costretti a chiudersi , come 
in una c^ttà , o in un subborgo , il muro debb' essere riputato co- 
mune 6no all’ altezza della chiusura. Negli altri luoghi ,' bisogna ancor 
distinguere : Se il giardino è chiuso da tutt’ i lati ,<io penso che il 
muro dev’essere riputato .comune sino all’ altezza del muro che for- 
ma la chiusura degli altfi lati. 5c ii giardino non c chiuso che dal 
Lto dell* edilizio , <0 penso che il muro dee riputarsi appartenere in 
intero al proprietario deli’ edilìzio. ( Argom. dedotto dall’ art. 670 f 
591. ) Non é in fatti probabile che il proprietario di un cortile o d* un 
giardino aperto da tre lati abbia contribuito volontariamente alla chiu- 
sura di un lato solo. 

(64) Al plurale, vale a dire fra due campi interamente chiusi ; 
poiché se un solo fosse chiuso , e 1’ altro no ’l fosse che dal lato ov' è 

11 muro di cui si tratta , io penso che il muro dchb’ essere riputato ap- 
partenere in intero al proprietario del campo chiuso , ( argoin. tratto 
dall* art. C70 f 691 c da ciò che si è detto nella nota precedente m 
riguardo delle corti e giardini nc’ luoghi cui non si c costretto a chiuderli. 

(65) Ed in questo caso , cioè fra corti , giardini e recinti il muro 
vien riputato intermedio in tutta la sua altezza , se non vi ba titolò o 
segno in contrario. 








J 
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653 presume oomune se noti vi è tìtolo o segno in contra- 

5y4 (^^)« 

È segno che il muro non è comune (67) , allorcìiò 
la.^ommità> di esso da una parte è diretta ed a piombo 
della sua fronte esteriore , e dall'altra presenta un piano 
inclinato ’ (68) , 'come pure quando non vi è che da iiha 
parie sóla lo sporto del tetto , o finalmente allorché non 
vi sono del pari che * da un sol lato i cornicioni o le 

654 creste (69) e le mènsole (70) di pietra appostivi al tempo 
5/5 della costruzione del muro (71). In questi casi il muro 

mmmmmmmrn I* ' • 

* V 

(66) Quid se vi h ad un tempo stesso e il segno di non comunione 

e *1 titolo che la pruovi ? 11 titolo dee prevalere^ ammeno che non vi 
fosse la prescrizione } ciò che può aver luogo ove i segni fossero visibili , 
ed esistenti da trent’ anni , e dove questi fossero convalidati dal pos- 
sesso : per esempio , se dalia stessa epoca uno de* proprietarj abbia, agito 
come proprietario solo ed unico del muro ; cioè) s' egli sempre 1’ abbia 
.Jatto riparare a sue spese , se vi abbia falU> de* lavori senza . chiamar 
r altro , ec. ( Argom. tratto dall’ art. 690 f 611 ). i . 

(67) Anche qui vi è una presunzione legale , fondata sul motivo 
che. ordinariamente i muri non si costruiscono in questo modo, che qua» 
lora appartengano in totalità a colui che li fa costruire. 

Questi segni debbono far presumere la non comunione del moro in 
tutta la sua altezza? Bisogna distinguere: se siasi in luogo in cui la chiu- 
sura non c di obbligo , io credo che il muro intero dee presumersi non 
comune ; ma nelle città » o ne’ subborghi vi ha sempre presunzione 
di comunione sino all’ altezza legale. Non si può presumere che chi po-> 
teva far pagare al vicino la metà di quest’ altezza , abbia preferito co- 
struire il muro intero a sue spese. , 

(68) Per servire di scolo alle acque piovane che allora non iscor- 
rono che da un lato. Or non può presumersi , che il proprietario dal 
cui lato scolano le acque, avesse accoaseutito a riceverle in totalità, se 
il muro fosse stato comune. 

(69) Chiamasi cresta la parte delia schiena del muro che ne sporge 
alBnchc 1* acqua cadendo al di là della faccia del muro , non lo gua- 
sti. Si dice pure goccioiatojo. ( Desgodets ). 

(70) Si chiama cosi una pietra sporgente che si ha costume di met- 
tere sui muri poco doppj , aflin di poggiarvi ie travi sopra per dar loro 
minor lunghezza. Ma non debhonsi confondere queste mensole con quelle 
che si chiamano morse , o pietre di attacco , che son quelle che colui 
che fabbrica il primo fa sporgere dal iato del vicino ; affinché quando 
il vicino vorrà fabbricare , le due case si trovino giunte insieme , onde 
non sia necessario far. degl’ intagli , ed incastri che deteriorerebbero le 
muraglie della prima casa. Da ciò si osserva , che queste morse non 
possono somministrare alcun argomento relativamente alla comunione. 

(71) Si riconosce Che la mensola è stata situata nell’atto di costruire 
il muro , allorché la doppiezza di questo e lo sporto sono di una sola 
pietra. È nccessaji'ia questa condizione » perchè altrimenti savchbc possi- 
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sì considera (^a) appartenere esclusivamente , a colui dalla 
cui parte sono il piano inclinato, lo stillicidio, il corni> 
cione o le mensole di pietra (73). Nonpertanto intatti 
casi quand'anche fosse provato da un titolo che il muro 

bile ad un proprietario di situare queste mensole dal suo Iato , all* in* 
saputa deir altro . e procusarsi con ciò frandolcntemente un segno di 
non comunione. Per la stessa ragione , io penso che queste stesse men- 
sole situate dopo la costruzione , non potrebbero stabilire una prescri- 
zione. Poiché ii possesso che risalterebbe, non avrebbe il carattere di pub- 
blicità richiesta per la prescrizione ( art. 2*239 t 1 giacche po- 

trebbero facilmente queste rimaner ignote all' altro proprietario. > 

(72) Altro non essendo che una presonzìone , la quale cesserebbe, 
se la comunione venisse provata con titoli. Ma gl* indizj centrar) for- 
merebbero una pruova di comunione, come, se vi fosse una schiena , 
una mensola , ec. da cntramb* i lati , si dovrebbe conchiuderc nccessa* 
riamente che il muro sia comune? Io penso che bisogna distinguere : 

O si tratta di fondi riguardo ai quali esiste la presunzione di comu- 
nione , purché non vi siano segni in contrario *, come a dire fra edi- 
iìzj ) corti , giardini , o recinti , ed allora gl* indizj di coi parliamo 
sono del tutto indifferenti : o si tratta di altre specie di fondi , cd al- 
lora potranno quest* indizj contribuire a determinare il giudice a di- 
chiarare il muro comune. Ma io non credo che* essi dovessero consi- 
derarsi come una presunzione necessaria di comunione. Poiché se, per 
esempio, di due fondi 1* uno fosse interamente chiuso da muri gucr- 
niti di schiena dalle due parti , e l’altro fosse tutto aperto fuorché 
da quel lato che confina col fondo chiuso , cerlamente che in , questo 
caso non si dovrebbe presumere comunione. Daltrondc la legge ha ben ’ 
detto che la mancanza di quest’ indizj formerebbe presuntone di non co- 
munione : ma non ba detto che la di loro esistenza formerebbe pre- 
sunzione di comunione : e 1* uno non è la conseguenza necessaria del- 
r altro. 

(73) Ma da qual tempo bisogna che le cose siano in questo sta- 
to per istabilirc la presunzione della non comunione? Io penso che ba- 
sti il possesso di nn anno , salvo al vicino il quale pretende che il 
muro sia comune , a provarlo con documenti , nel qual caso la pruo- 
va risultante da* titoli non può essere distratta che dal possesso di 
ircnt* anni. 

Quid se uno de’ vicini faccia alzare a sue spese il muro comune 
Conforme all’ art. 658 f 679, c faccia fare dal suo lato la schìcna o’ 
cresta-? L’ altro vicino deve hivigiiare che 1 ’ antica schiena venga con- 
servata dal suo lato, o rifatta, se fosse stato demolita : altrimenti in 
capo ad un dato tempo 1’ altro vicino potrebbe pretendere che ii muro 
gU appartenga per intero j o almeno quella porzione eh* è al di là del- 
1 ’ altezza legale , se in- luogo ove la chiusura sta di obbligo. Se però 
egli avesse pagati i pesi in ragione dell’ inalzamento , e che se nc pro- 
ducesse la quietanza , sarebbe questa pel vicino «ma pruova della co- ^ 
munione dell* antico muro. Lo stesso sarebbe di ogni altro documento 
dal quale si potesse indurre che il vicino sabbia riconosciuto questa 
comunione. 


Digitized byGoogle 


Tif. IV, Delle servitù prediali, 9^3 

tion è comune, il proprietario contiguo (^4) sempre 
il dritto ( 75 ) di renderlo tale, intuito o in parte, anche 


^^4) I^’art. 661 f SBo» dice o^ni proprietario in contiguità HL 
wi muroy cc- Fa tropo dnnque che il muro sia cosirnìfo stili’ rslremìlà 
del terreno appartenente all’ altro proprietario. Ma quid se colui clie l»a 
inatto costruire il muro , per evitare di esser olibligato a venderne la 
comunione , abbia lasciata una porzione di terreno voto al di là del 
muro ? Bisogna distinguere : se questa porzione è di una sufTlcicnlc 
larghezza per potergli essere di qualche utile, come per passarvi , per 
situarvi delle scale, o per ri-cever lo scolo dell’ acque , allora c certo 
clic il muro non può esser considerato come muro di divisione , e non 
vi c luogo da applicare la disposizione dell’ art, 661. Diversamente nel 
caso contrario. Si presume allora esservi una vera malizia dalla parte 
del proprietario contiguo. Ora, malitiis non est indulgendnnt. La leg- 
ge che obbliga il proprietario di un muro di separazione a venderne 
la comunione , può esser riguardata in qualche maniera eome una leg- 
ge di utile pubblico, la di cui disposizione non dee permettersi di 
eludere, senza un qualche moti\o. Solamente il vicino sarà olibUealo 
a comprare non solo la metà del muro e ilei terreno , ma benanche 
la porzione del terreno che avanza dal suo lato, 

(75) Sempre , in Ogni tempo. È questo un atto di facoltà da 
non potersi eliminare con la prescrizione. Riflettete che questa facoltà 
ha luogo parimenti fuori della città e de’ soWmrghi. ‘Nelle campagne io 
▼erità non si può obbligare il vicino a chiudersi; ma se esiste la chiu- 
sura , ed appartiene per intero ad uno de’ vicini , egli può esser ob- 
bligato a venderne la comunione. 

Alcuni anticamente peusavauo, che >1 vicino noti poteva far uso di 
questo dritto che qualora volesse edificare accanto al muro, o applicarvi" 
qualche opera. Altrimenti , dicevano , sarebbe lo stesso che favorire la 
maligiitlà di un proprietario, il quale non comprerebbe la comonfono 
che per pura malevolenza , ed iiniramente col disegno di nuoceie al 
vicino ; per esempio , per fargli chiudere le sue luci , o per poter aU 
zare il muro onde rendere oscuro 1’ cdi6zio vicino. Dbscodets rifrri- 
sce anche una sentenza che decise in questo senso. A me sembre- 
rebbe impossibile di amrocttrre questa opinione ‘sotto il Codice. L’ar- 
ticolo non distingue ; e d’ altronde egli é possibile che colui che com- 
pra la comunione, altro motivo nou abbia che quello di far cliiudcro 
le a{>erture , senz’ avere per ciò la volontà di nuocere al proprie- 
tario contiguo , ma solo d’ impedirgli che abbia veduta nel suo fon- 
do , che non getti nu'la o nel suo cortile o nel suo gìariKno , o al- 
tra cosa simile. D’altronde se si richiedesse assolutamente che si fa- 
cessero delle fabbriche , sarebbe ben facile di adattarvene delle leggiere 
che in seguito si demolirebbero. Si permetterebbe allora al vicino di 
annullare la vendita delia comunione? Ne risulterebbe un’ inanità dt 
processi , che sempre è cosi essenziale di prevenire. Po deciso ‘confor- 
me a quest-o avviso in Lione il 5 marzo 1812. Si ricorse in cassazio- 
IK* , e ’l ricorso fu ■rigettato il i dicembre i8i3. ( SmzY, i8i4» *• 

par. p. 95 ). Neliscnso stesso fa parimenti deciso in cassazione il H 
dicembre 181 4- C Bullet. num. 96 ). . • , • 

Dclviucoart Corso Voi, IH ^ « . 


distinzione dc'hcni^ della proprietà cc, 
senza il consenso del padrone, rimborsandogli la.meti^ del 
valore del suolo sopra cui il muro è costruito (76) , non , 


Se qmgfi a coi appartiene il muro vi abbia applicate delle coafra- 
rioni del genere enunciato nell' art. 674 t ^90 , aenz’ aver fatto una 
contro-scarpa , o prese le precauzioni indicate nel detto articolo , il 
vicino , il quale acquista la comunione, potrà mai esigerne la demo- 
lizione , o nlmcno 1 ’ aggiunzione delie opere prescritte ? In sulle prime, 

* se nc sia risultato qualche inconveniente , 1 * afrermativa non sembra 
dubbia; come, se si trattasse di una latrina , e che siavi infiltrazione. 
Lo stesso avviene nel caso contrario , se le costruzioni siano state fat* 
te dopo il Codice , poiché queste opere sono prescritte anche nel caso 
in cui il muro appartenesse esclusivamente a colui ebe le ha fatto ese- 
guire. Ma se siano state fatte prima, io credo che bisogna distingue- 
re Se la costumanza del luogo contenesse una disposizione somiglian- 
te a quella del Codice , bisognerebbe decidere come se i lavori fosse- 
ro stati fatti dopo del Codice. Nel caso opposto, le cose resterebbero 
in stata quo ^ €no alla demolizione; cd allora, non potranno essere 
ristabilite, che conforme all’ art. 674 t ^96. 

(76) Il muro , o la porzione di esso , qualora egli non voglia pren- 
derne che una porzione delia lunghezza , poiché se lo prende in tutta 
la sua lunghezza , egli dee la metà del valore di tutto il terreno , quan- 
d’ anche non volesse rendere il muro comune in tutta la sua altezza. 

Osservate i. che vi erano delle costumanze, le qnali non obbli- . 
gavano alTalto i proprietarj contigui di contribuire alla chiusura, ma 
accordavano a colui che voleva chiudersi il dritto di prendere sul con- 
tiguo fondo la metà dei terreno, sul quale il muro doveva- essere co- 
struito. Egli è certo che pc* fondi situali ne’ luoghi di tali costumanze, 
i terreni sui quali son costrutti i muri di chiusura , debbono esser con- 
siderati , fino alla pruova contraria, come appartenenti ai due proprie- 
tarj , c che per conseguenza colui che vuole acquistare la comunione del 
muro , è obbligato a pagare solo la metà del valore del muro , ma non 
quella del valore del terreno. 

• E a. Che la <Iisposizionc dell* art. 66i f 58 a debb’ aver luogo an- 
che quando il muro .tosse stato comune in origine , se fu abbandonato 
da uno de’ proprietarj,, che si' volle dispensare dal contribuire alle ri- 
parazioni. Poiché in seguito di quest’abbandono, il vicino è divenuto 
proprietario della totalità del muro, c p<‘r conseguenza, se l’altro vuol 
riacquistarne la comunione , sarà obbligato a ricomprare la metà di 
questa totalità , cioè la metà del terreno e la metà del moro. 

Quid y se il muro che a diciotto pollici sarebbe di una doppiezza 
sufficiente per muto di chiusura , si trovasse averne ventiquattro o 
treulasei , quegli che vuol comprare U comunione , sarà forse obbliga- 
to a comprare la metà del mnro come sta , o la metà di un muro di 
diciotto pollici? lo^sono di- quest’ ultimo avviso. Non dee rimanere in 
libertà del vicino il peggiorare la di lui condizione, né d’ imporgli un 
obbligo più oneroso di quello di cui , com’ é probabile , la legge ha 
voluto caricarlo. Ma se colui che ha comprato la comunione alla ra- 
gione di diciotto pollici , volesse in seguito applicar nel detto muro 
delle opere , e profittare con ciò dell* eccedente della grossezza , il vici* 


/ 

/ 

/ 
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G()l die la metà del "valore * attuale (77) della parte Ili muro 
§82 ch’ei vuol render comune. 

(ì6(> La presunzione della comunione del muro lia cgnal- 
S8y mente luogo per le siepi c fosse che dividono due fondi, 
G70 se non v’ é titolo o segno , in contrario, 

G67 È im* segno che la fossa non sia comune , quando 
^88 il getto della terra si trovi da una parte sola (78) della 
(V38 medesima r la fossa ò allora cònsiderata di spetlanzà esci 11- 
^8 q siva di colui dalla cui parte esiste il getto della terra. 

Quanto alla siepe , la presunzione che sia comune 
cessa in due casi: . ‘ 

i. Se vi abbia possesso (79) suflicienlc in contrario ; 


no potrel>l>o costringerlo a pagare la metà di questo eccedente , al- 
meno nella propor/.ionc della grossezza necessaria pc’ lavori nuovi. 

Notate , che qualora il muro è molto alto , c che il vicino non 
voglia comprarne la comunione che sino ad una certa altezza, egli ne 
ha il dritto. In questo caso si stima il valore della metà del terreno, 
quindi il valore della metà del muro preso nell' altezza che vuol ren- 
dere comune ; c da queste due somme riunite si deduce il valore de* 

' pesi dovuti in ragione, dell’ innalzamento. 

(77) Ciò che bisogna intendere non del valore reale del muro, ma 
del valore che dovrebbe avere nel suo stato attuale , c relativamente 
all’ uso al quale c destinato. Se •dunque il muro avesse una grossezza 
doppia di quella di un muro di chiusura ordinaria , c che II vicino 
non acquistasse la comunione che per appoggiarvi delle spalliere , o 
altre opere Icigicre per le quali bastasse un semplice muro di cbiusii- 
ra , non sare!>l>c tenuto a pagare che la metà del valore di un muro 
di chiusura. Parimenti , se il proprietario contiguo avesse fatto co- 
Btniirc delle fondamenta considerevoli, come , per uso di cantine , il 
•vicino che non volesse far cantine , non sarebbe tenuto a pagare che 
ia metà del valore di fondamenta ordinarie. 

(78) Quid se la fossa è spianata , e che non vi sia getto della 
terra da veruna parte ? Vi è presunzione di corautiiono. ida so in que- 
sto caso un solo de’ fondi è in istato di chiusura , dovrà conchiuder- 
«cnc che la fossa appartenga esclusivamente al fondo chi uso , siccome 
trovasi deciso per la siepe dall’ art. G70 t ^91 ? Io penso die la quì- 
stione dehh’ essere decisa secondo le circostanze^ e che in loro man- 
canza ha da aver luogo la presunzione di non comunione , come per 
la siepe. 

(79) Perche non c questione di possesso che solamente rigoardo 
alla siepe? Perchè le siepi recidendosi periodicamente, è molto 
fàcile di fondare , il possesso, c soprattutto il possesso a lilolo di pro\ 
prictario , come vien richiesto per la prescrizione. Il nettamento deh 
le fosse, e le riparazioni anche passaggicrc del muro , sole e senza 
segni di non comuniosic , non possono stabilire un possesso so flici ente, 
poiché può credersi che il proi>rietario del fondo non al^bia fallo tut- 
to questo che per suo proprio comodo j in luogo che appropriandosi 

n 


V 


Lib. II. Della distinzione de' beni ^ della proprietà ec, 

2. Se non vi sia cLe un spio fondo in istato di 670 
essere cinto (8oj. 

f IL 

f 

Delt effetto del dritto di comunione de' muri* 


Faremo parlìtamente conoscere gli effetti di questo 
dritto riguardo ai muri alle fosse ed alle siepi. 

Quanto ai muri questi effetti sono: 

1. Che le rjprirazioni il manletiimento e la ricostru- 655 
zione (81) dei medesimi sono a carico di tutti quelli che 5 y 6 


i prodotti periodici della siepe. l)a fatto realmente alto di proprietario; 
^a bisognerebbe , che questo possesso fosse durato treni* anni senza 
interruzione. ( art. f 2168 ) (a). ** ■ 

(80) Per esempio , se uno de’ due fondi è chiuso per intero ) c 

che 1 altro sia aperto da tutt’ i lati , fuorché da quello della siepe , 
■questa si presume appartenere per intero al proprietario dc| fondo to- 
talniente chiuso. ^ 

Del pari . se fra la siepe ed nno de* fondi vi sia una fossa , la 
«lepe dee riputarsi appartenere a colui del quale essa tocca ìmmedia* 
tamente il fondo . senza però che questo impedisca che la fossa possa 
riputarsi comune', se non vi sia titolo o segno in contrario. 

(81) Osst'rvate i. che per esservi luogo a far contribuire i due pro- 
prielarj , bisogna che la Decessila delle riparazioni . o ricostruzioni ri- 
sulti dalla vetustà, o qualche caso fortuito ; poiché se vi avesse dato 
luogo il Tatto di uno dc'proprictarj , non solo questi non potrebbe for- 
viare I altro a contribuire alle spese, ma bensì sarebbe tenuto ad inden- 
nizzarlo di tuli’ i danni che le riparazioni potrebbero cagionargli. 

E 2. qualora la spesa debba essere a carico de’ due proprietarj , 
v^iascuno dee soffrire ugualmente gl* inconvenienti risultanti dalle co- 
struzioni , dal deposito de’ materiali , ccc. Riguardo ai rimovimenti che 
iciò può cagionare , ciascuno dee soffrire quelli che lo concernono. 

Ma qualora il muro appartiene ad un solo proprietario . egli dee 
allora prendere lutte le necessarie precauzioni acciò tulio il servizio 
ideila costruzione si faccia dalla sua parie. Anticamente esisteva su 
quest’ oggetto in alcune provincie una servitù legale chiamata, le tour 
de V échelle. Era questo un drillo accordato a colui il quale voleva 
!far riparare un muro od un ediRzio contiguo senza intermedio al fondo 
vicino , di appoggiare le sue scale sul dato fondo , e di occupare mo- 


I 


(a) È pure da rtniarst la differenza della redazione tra V art. 
67^» f ÒQi che parla del possesso sujfficiente per la non comunione 
delle siepi e quella dell' art. 653 t ^74 parla di un possesso atto 
u prescrivere per distruggere la presunzione della comunione di un 
muro. Possesso succiente chiamasi quello d' un anno, ( F, Toulliur 
L cit, mm 339. ) 
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vi hanno dritto (Ba), ed in proporzione del dritto di 
ciascuno. Nondimeno qualunque compadrone può esimersi 
da quest' obbligo (B 3 ) rinunciando al dritto di coraunio- 
^56 ne (84)i purché il muro non sostenga un edifizio di sua 
^77 spettanza. 

2. Che qualunque compadrone può fabbricare ap- 
poggiando ad un muro comune, ed immettervi travi e 
travicelli per tutta la sua grossezza , ad esclusione di 
cinquantaquattro millimetri ( due pollici ) di essa , setiza 
pregiudizio del dritto che ha il vicino di far accorciare 
la trave fino alla metà del nìuro , nel caso in cui egli 

mentancamente lo spazio Ai terreno a ciò* necessario , il quale era or- 
dinariamente di tre piedi. Questa servitù non si é conservata dal Co- 
dice. In conseguenza non può più esistere ebe in virtù di nn titolo } 
poiché non essendo ne continua nè apparente , non può acquistarsi 
con la prescrizione. 

( 83 ) E ciò tanto nelle città che nelle campagne, essendo, come di- 
cemmo , quel che forma la differenza fra il dritto di chiusura e quello 
di comunione. li primo non può esser messo in uso ebe nelle città o 
sobborghi ; in luogo che dovunque esiste una chiusura comune , il dritto 
di comunione può essere esercitato ; con questa differenza però , che nelle 
campagne non si può domandare la rìfuzione che del muro tal qual* é, 
anche al di sotto di otto piedi { laddove nelle città , ciascun compro- 
prietario può esser forzato a mantenerlo , ed anche ad innalzarlo , se 
il caso lo volesse , fino all' altezza di otto o dieci piedi , secondo la po- 
polazione. 

(83) Purché le riparazioni o ricostruzioni siano originate da vetu- 
stà o forza magciore ; poiché se derivassero dal fatto di uno de’ com- 
proprietarj , 1’ abbandono della comunione ne lo discaricherebbe in av- 
venire , ma non per le riparazioni da farsi al presente. ( Arg. tratto 
dalle leggi 64 e G5 ff. de usufrùc. ). 

(84) Vale a dire , il dritto di comproprietà che egli ha nel muro, 
e nel terreno sul quale esso é coetruito. Ma qui bisogna ancora osser- 
vare una differenza fra le città c le campagne. In queste , dove non si 
è costretto a chiudersi , il vicino può abbandonare il muro e ’l terreno 
in totalità, e dispensarsi cosi dal contribuire in menoma cosa alle spese 
del muro. Ma nelle città dove la chiusura é di obbligo , egli é chiaro 
che non può abbandonare il muro che dalla sommità , scendendo 6uo 
all’ altezza di chiusura, vale a dire ad otto o dicci piedi dal suolo. 

Quid f se dopo 1 abband*no , in un luogo dove la chiusura non 
è formosa, l'altro vicino non facesse le sue riparazioni , e lasciasse croi* 
lare il muro 7 Io credo che chi ha fatto l’abbandono, potiebbe doman- 
dare di rìentfarc nel possesso della sua porzione del terreno , e della 
metà de' materiali. L’ abbandono non era cagionato che dal desiderio 
di esimersi da nr.a spesa, che si presenta come forzata. Tosto che non 
ha luogo questa spesa, abbiamo il caso dell’ azione della eoiHiiciio fine 
caufu. 




278 Lib. ji. Della distinzione de* beni ^ della proprietà ec, 
volesse collocarne un altra nello stesso silo, od appog- 
piarvi un camino (85) ; osservando però clie <juello dei 5yS 
compadroni il (juale vuol fare alcun incavo nel corpo 
del muro comune , applicarvi od appoggiarvf alcuna nuova 
opera ( 86 ) , dee precedentemente ottenere il consenso 
deli’ altro proprietario , o in caso di ridato ( 8 y) , far de- 


(85) Hiilettcle che no» st pnò sfondare un muro comune per sl> 
tnarvi un cammino , ma sol tmcnte appoggìarvelo' , cd anche con nn 
conUuinuro. ( CosLum, di Furtivi art» it>9. ) L’ osservanza di quest’ ar- 
ticolo della Icosturaaiiza vicn prescritta dall’ art. 674 t ^9^ Codice. 

Quid^ se il vicino trovasi avere un camino appoggiato al sito cui 
r nitro vuol adattar la sua trave? In prima, egli è chiaro che latravo 
non può «ccedtu'c la metà delia grossezza del muro; poiché se vi si tro- 
vasse già situata , si potcebhc ridurvcla collo scarpello. In secondo luogo 
il pyopnetario del camino ha dovuto fare un contro - muro conforme 
agli usi locati ( art. il se non lo ha fatto, può cascr astretto a 

demolire il camino. 

In generale , sarà sempre più prudente , anche quando si è solo 
proprietario .di un muro di chiusura, di non applicarvi che le opera 
le quali si potrebbero applicare contro di un muro comune , poiché può 
diventarlo forzatamente da un inomeiilo all’ altro. 

(8(>) Che possa degradare il muro. Altrimenti , se fossero delle 
pitture ) de’ leggieri pergolati , o altre cose simili. 

(87) Siccome non si tialla che di opere da applicarsi contro il 
muro, u.di semplici sfondali da farvi;»i , non si esige affatto il volon- 
tario consenso dei vicino. Lo stesso poi non sarebbe , se si trattasse di 
forare interamente il muro , per aprirvi delle tiuestre. ( art. 675 J- 
ùijii ) (»).•-■■ '> • ■ . . . 

Osservate che uno de’ vicini non può, anche a sue spese , derao- 
Ut e e ricostruire il muro comune senz’ aver fatto precedentemente com- 
provare dai pt;rili la necessità dulia denioiizioae. Questa operazione ca- 
giona generalmente molta molestia , c forse anche danno all’ altro vi- 
ciuo. Uno de’ pruprietarj non può costringere 1’ altro a sopportarlo senza 
ua legittimo motivo. 

(n) È giusta la distinzione che qui fa il nostro tutore ; ma il 
decano di Rennes sostiene di non potersi fare neppure questi piccoli 
e semplici incuoi , nè appoggiarvi qualunque opera senza il consenso 
del vicino^ o, costui rifiutandosi , senz' averlo fatto regolare dai periti. 
Egli si fonda sul disposto dell’ art, O62 f 583. Ma convieti riflettere 
che C art,. t 578 accorda ad ogni compadrone il poter fabbricare 
appoggiando ad un muro comune , ed immettervi thavi e travicelli 
senza richieder questo consenso ; onde concludere chef art. 662 non 
riguarda- questa facoltà ^ ma gV' incavi nel corpo del muro ^ o alcuna 
nuova opera che possa riuscire pregiudizievole al vicino. Il fabbricare 
appoggiando' al muro comune' non é uuit rmova opera dubbia^ e su 
cui bisogni la periziai'^ giacché noti' vi può esser danno ai dritti 
deir altro. 
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G62 terminare dai periti (B8) i mezzi necessarj onde 1’ opera 
583 non riesca di danno alle ragioni di quello. Vi sono an- 
che alcune costruzioni le quali non possono esser fatte 
che ad una distanza prescritta (89) e con tutte le precau- 
zioni richieste dagli usi e regolamenti locali (90) , sia o 

L* articolo ao 3 della costumanza di Parigi obbligava gli appaltatori 
delle fabbriche in loro proprio nome , e sotto pena di tutte le spese 
danni ed interessi , ad eseguire le necessarie citazioni a coloro che 
avevano interesse sul muro comune, prima di farvi alcun lavoro. Io credo 
che questa disposizione , la qaale avrebbe meritata d’ esser conservata ' 
in tutta la sua estensione , come tendente a prevenire le li|i , potrebbe 
anche oggi ottenere la sua applicazione , nel caso delle opere enunciate 
nell* art. 674 , il quale se ne riporta espressamente agli usi locali. 

( 88 ) Convenuti , o nominati d'uiSzio , ove T altro vicino ricusi di 
concorrere alla nomina. Ma riflettete che in questo caso tutte le spese 
di perizia cd altre, fuorché quelle di contumacia, «ono a carico di colui 
che vuol fare le operev Egli dee parimenti indennizzare 1 ’ altro vicino 
di tutto il danno che le' opere possono cagionargli ; come, s’ egli sia 
stato obbligato a togliere de* pergolati , ic siansi rotti degli alberi, ecc. 
Bene inteso però , che le opere siano per solo utile di colui .che le ba 
fatte eseguire j poiché se si trattasse di una riparazione necessaria ^ 
non vi sarebbe luogo ad indennità alcuna ^ ed all* opposto tutte le spese 
si farebbero io comune. 

Quid i se nel caso in cui le opere essendosi fatte unicamente per 
utile di colui che le fa eseguire , abbiano cagionato la privazione mo* 
mentanea per T altro vicino di uno stabilimento lucrativo , . come un 
bigliardo , un giuoco di pallone? Desgodbts sull* art. 196 della costa- 
manza di Parigi , pensa che non si debba alcuna indennità , c che il 
vicino sia solamente obbligato a ristabilire i luoghi nello stesso stato. 
Goupy commentando Descodets è di contrario, avviso. Io volentieri sa- 
rei di accordo con Goupy. In questo caso.il proprietario del bi^^liardo 
certat de>damno vitando» L’ altro al contrario cerlat de lucro cap~ 
tando, e forse anche de voluptate capthnda , poiché si suppone che le 
opere non siano necessarie. Or egli é un principio , che in tali casi cd 
altri simili » si dee sempre preferire colui che cerLat de damno vitando. 
Non sarebbe lo stesso ove il giuoco del pallone o del bigliardo non 
fosse che per divertimento del proprietario; non si potrebbe allora ap- 
plicare la stessa ragione. I partegiani dell’ opinicnc Ji Descodets baa 
voluto applicare a questo caso l’art, 1724 t ^ evidente 

che non si può dedurre alcun argomento da questo àrticolo , nel quale 
•6Ì tratta di riparazioni indispensabili cd urgenti. Non vi é dunque pa- 
ragone fra i due casi. 

(89) Ed in questo caso , lo spazio che rimane voto , dev’ esser 
preso sul terreno di colui che fa fare le costruzioni. ( ^ • Dbsoodetì 
sull’ art. 190 e seguenti della costumanza di Parigi , e Gocptr nel ce- 
mento a questo autore ). 

(90) Per Parigi , osservale gli articoli i 83 e seguenti della costa- 
xnanza. Intanto sembra che siasi ognora deciso che malgrado che 
fossero stati fatti i fout»u«muri ccc, , ricbicsti dalle usanze locali , 


» 
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no comune (91) il muro presso il quale sinatte costru- 
zioni si eseguono; tali sono i pozzi (92) le latrine (93) 
i comuni , i focolari , le fucine , i forni , i fornelli , « 
le stalle. La stessa disposizione si applica ai magazzini 6^.^ 
di sale, ed a qualunque ammasso di materie corrosive (94)i ^9*^ 
3. Che ogni compadrone ha parimenti il diritto di 
far i:inalzare il muro (96) , pagando egli solo la spesa 

i propri ctar} delle fosse , ecc. , non sarebbero meno tenuti d’ inden- 
nizzare il vicino di tutto il danno , che la filtrazione potesse cagio- 
nare al n^nro comune. ( Osservate i medesimi autori sull’ articolo 
191 della stessa costumanza ). Si presume allora ebe il contromuro 
non sia sfato fallo con bastante precauzione. Su questo principio fu 
giudicato dulia corte di Metz il 10 novembre 1808 e 16 agosto 1820, 
che quand'anche sembri essere «tate prese tutte le precauzioni , i vi- 
•'cini sono ancora ammessi a portar querele per 3' incomodo che posson 
loro cagionare le fatte costruzioni. ( » i8u,i , 2, par. p* i54 )• 

Le parli potrebbero derogare a vìa di convenzioni particolari , al- 
le disposizioni dell’ art. 674 f ^9-^? Io penso che bisogna distinguere: 
di queste disposizioni , alcune sono evidcntcnaenle prescritte dall’ inte- 
resse pubblico, come quelle rtlalive ai cammini , focolari, ec. il di 
cui fine ^ di prevenire gl’ incendi 1 ® quelle riguardanti le latrine, che 
hanno per oggetto d’ impedire l’ inBItrazione , e con ciò l' infezione 
delle sorgenti. Egli è chiaro che le private convenzioni non possono 
derogare a questa specie di disposizioni. Ma riguardo alle altre , che 
' sono stabilite soltanto per privalo interesse , come quelle relative alle 
immondezze , ai letamai , non vi è dubbio che non possa esservi de- 
rogato dulie convenzioni particolari. 

(91) Per queste parole , o no, dees^intendere il muro appartenente 
in intero a colui che vuol costruire , o pure quello che appartiene 
'per intiero all' altro vicino? Queste parole debbono prendersi nel pri- 
nio senso; io lo deduco dal che T articolo suppone che vi si voglia ad- 
dossare un cammino , una stalla , ccc. Or queste sorte di opere noa 
si possono appUc.ire anche coi contro-iunri in faccia al muro apparte- 
lìcnte per intero al vicino. D’altronde, questa disposizione è anche 
nell’interesse di colui al quale il muro appartiene in totalità , poiché 
gli fa evitare il dispiacere di esser obbligalo a demolire le sue costru- 
zioni per farvi le opere prescritte, nel caso in cui venisse il vicino in 
seguito ad arquistare Ia\coraunione. 

(92't O condotti di acqua. 

(9.^) Vedete per l.i costruzione delle latrine della città di Parigi , 
il decreto del IO marzo 1809 , bull. n. 4*90. 

(94") Come la soda,, il pesce salato, ecc. Sì dica lo stesso del le- 
tame , delle immondezze gettate o raccolte ecc. 

(95) Pofrebb’ egli farlo inn.'ilznre sino a togliere interamente la lu- 
ce alla casa vicina ? Sembrerebbe difTìcilc d’ impedirlo. Però, se non 
vi esiste un motivo visibile di utile per Ini , forse in virtù della mas- 
sima , mntitiis ìi'Hi est indul^cntfum , i giudici potrebhcj'o fissare 1’ al- 
tezza dell’ innalzamento. Mu per poco che vi esista uu motivo qua- 
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deir innalzamento, T indennità pel maggior peso (96) in 
proporzione del detto alzamento , ed incaricandosi di 
658 tutte le riparazioni e del mantenimento della parte al- 
5yg zata ( 97 ) ; e se la parte comune quantunque abbastanza 
buona per chiusura non è atta a sostenere T alzamento], 
per mancanza di doppiezza o di solidità , egli è tenuto 
65q a farla ricostruire a sue spese (98), ed a prendere nel - 
58o proprio suolo l’ eccedente della grossezza (99). In tuU’i 


lunque , non fosse che qaello d* impedir la semplice Tista nella prò* 
pria casa , io non veggo ragione da potergitsi impedire 1’ innalza- 
mento. 11 vicino ha dovuto > come abbiamo detto , prevedere questo 
caso , c disporre i suoi edifizj in conseguenza. ( Goupv su Dbsgodbts 
art. 195 ). 

Quid , se il vicino in luogo di far innalzare il muro , vuol dar- 
gli più profondità sotterra , se ne abbia bisogno, come, per costruirà 
delie cantine ? Egli ne ha tutto il dritto , prendendo però le neces- 
sarie precauzioni per sostenere il muro durante i lavori in modo a noa 
farne risultare alcun danno pel vicino. 

(96) Questa indennità è fondata sulla ragione che un muro , sul 
quale si fa sopportare un innalzamento qualunque, dura minor tempo, 

' ed ha bisogno di riparazione c rifazione più spesso di quello cui nulla 
è sovrai mposto. 11 proprietario vicino , che conserva il suo dritto di 
comunione sull' antico muro , c che per conseguenza é obbligato di con^ 
tribuirc alla sua riparazione e ricostruzione , dee dunque essere inden- 
nizzato di ciò che importerebbero queste più frequenti riparazioni % 
a’ termini dell’ art. 197 della costumanza di Parigi quest’ indennità , 
nei paesi regolati da tal costumanza , ascende al sesto della parte in- 
nalzata. Se, per esempio , un muro divisorio viene innalzato a trenta- 
sei piedi , 1’ indennità sarà di trentasei piedi di muro considerato in 
tutta la lunghezza dell’ innalzamento. Osservate che il pagamento di 
quest’ indennità dev’essere rinnovato tutte le volte che yion rifatta la 
parte comune del muro. 

Si decise a Parigi il 4 niaggio i 8 i 3 che colui che fa innalzar^ 
un muro comune , è tenuto egualmente a far innalzare a sue spese i 
• cammini del vicino applicati al detto muro. ( Sirey , i 8 i 4 , par. 
p. 88. ) Questa sentenza è fondata sulla ragione. Poiché quando un 
cammino c meno alto del muro cui viene applicato , ne risulta un 
nngorgamento del fumo , che ne rende 1’ uso estremamente incomodo. 
Spetta dunque a chi alza il muro il rimediare a quest* inconveniente. 

(97) C'ò c ben semplice , poiché quella gli appartiene in tola'lità 
e che l’altro non vi ha alcun dritto, come lo vedremo di quia poco. 

(98) Ciò clic comprende le spese del riraovimcnto e della ricol- 
locazione di tutto ciò eh’ era appoggiato contro del muro dalla parte 
del vicino , ma non già le spese degli ornati , pitture od altro « che 
il vicino avrebbe potuto farvi applicare. ( L. i 3 . 5» 1 , ff» de servii, 
praed. urban. ) 

(99) Tutte le volte che il vicino il quale vuole innalzare, sia 
alato costretto a far ricdiGcare a sue spese la parte eomuae , è chiaro 
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Casi la parte alzata appartiene a colui cne ne lia fatto 
la spesa 5 ma il vicino in tult’ i tempi può renderla co- 
mune (i 00), pagando la metà dalla spesa totale (loi) ed 
51 valore della metà del suolo occupato per la maggior 660 
grossezza. 58 p 

4. Che nessuno dei compadroni può' senza il con* 
eenso (102) del vicino aprire nel muro ■ comune alcun 6^5 
.lume nè praticarvi finestre o aperture in qualsisia ma- 
ni era. 

Il solo effetto della comunione della fossa sì è che 669 
dehha essere mantenuta a spese comuni ^io3). 5 qo 

eli* egli non debba veruna indennità per 1' eccedente ) ina bensì 1' an- 
tico muro , benché ricostruito da 'lui per intero, resta sempre comune, 
ed c tenuto ad indennizzare i! vicino de’ danni , ebe ban potuto ca- 
gionargli la demolizione e la ricostruzione della parte comune. 

bgli può fare ancora consolidare 1’ antico muro solamente , se ciò , 
sia suilicicnte , prendendo 1* eccedente della grossezza dalla sua parte , 
e non pagherà i pesi , che dedotto ciò che gli sarà costato per quest’ 
oggetto. Ma altresi quando sarà necessario di far riparare la parte co- 
mune , il vicino non sarà tenuto a contribuirvi , che io proporzione 
idei!’ antica grossezza del muro. 

Quid , se dopo che il vicino abbia fallo ricostruire, o rinforzare 
-SI muro di modo che vi si possa appoggiare un edifìzio j l’ altro vici- 
no voglia ugualmente fabbricare dalla sua parte? Egli dee indennizza- 
xo il primo in ragione del valore attuale del muro. 

(100) In tutto o in parte , osservando che acquistandola in parte 
•Diamente , non dee contribuire alle spese che in proporzione della par- 
te che vuole acquistare. 

(101) Questo non vuol dire che se, per esempio, treni* anni dopo 
dell innalzamcuto , il vicino vuole acquistare la comunione , debb’ ca- 
ler obbligato a pagare la metà dell’ intera somma che realmente è sta- 
ta spesa in principio. Ciò non sarebbe giusto ; poiché nnlnuro in capo 
ft treut* anui non vale quel che valeva treni’ anni prima. Ma ciò signi- 
fica che per istahilire ciò che dee pagare il vicino, bisogna far entrare . 
nel conto tutte le spese che ha dovuto pagare colui clic ha fatto l’in- 
«nalzamcnto , come le spese di costruzione, rindennilà pel peso, le spese 
della ricostruzione della parte comune , se fosse stala rifabbricata ecc.; 
cd allorché la metà deila spesa sia stata in questo modo [calcolata, di- 
mfpuirla in ragione dell’ antichità della costruzione. 

(103) Qui bisogna il consenso , poiché si tratta di forare i muri 
da nna parte all’ altra , e di praticarvi delle aperture. Quando poi non 
si tratta che d’ incavo e d* appoggio di opere noi abbiamo veduto non 
esser necessario questo consenso , e che bastava solo un 1 egolamento, 

(io3) Salvo 'al vicino di discaricarsi di questa spesa, abbandonando 
la comuniotic ^ purché però il fossato non sia di quelli che si pratica* 

^ no per lo scolo delle acque p«’ rispettivi fondi ; poiché allora non vi 
può esser luogo all’ abbandono. Va questo caso come quello del prò- 
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alberi e siepi vive (a). Il vicino può in con'^ei^uenza esigere 
che qualunque piantagione fatta ad una distanza minore 
sia estirpata (io 8 ): ei j|U^^ egualmente esigere anche per 
quelle fatte alla distanza richiesta che i rami sieno ta- 
gliati ove s inoltrino sul di lui fondo (ioq)j se poi s’ inol- 
trino le radici, 'può egli stesso tagliarle (no). 

(io8) Io penso ebe farebbe d' uopo ecce ttoarne il caso in coi le 
piantagioni esistessero da treni’ anni sempre nello stesso stato , soprat- 
totto se fossero di aUo fusto. A me sembra esser questa una servitìi 
continua apparente , la quale a’ termini dell’ art. 6go 6i i può acqui- 
•tarsi col possesso di treni’ anni. 

(•09) Presso i Romani si distingueva : Se l’albero sporgeva su di 
una casa , doveva esser tagliato dalla radice ; se sopra, un campo , se 
ne dovevan troncare tutt’ i rami, da terra sino all’ alte iza di quindici 
piedi. ( L* *• 5* 9* arbor. caedend. ). Presso di noi non vi è 

distinzione ; quando l’albero è ad una richiesta distanza ^ il vicino 
non può domandare che il troncamento de' rami. 

Quid a riguardo de’ frutti pendenti da* rami che s* inoltrano c 
sporgono sul fondo del vicino ? Essi appartengono sempre al proprie- 
tario dell’ albero. Il vicino ba dritto a richiedere solo che sien tagliati; 
se non r ha richiesto , non può appropriarsi i frutti. Ma io non mi u- 
niformo al parere di alcuni autori , i quali stimano che se il fondo vi- 
cino é chiuso , il proprietario dell’ albero abbia il dritto di entrarvi per 
cogliervi i suoi fruiti. Egli coglierà quelli che potrà dalla sua parte , 
il resto sarà perduto per lui , salvo la buona volontà del vicino. 

Notate però che il vicino il quale ha dritto di domandare il tron- 
camento de’ rami , non può fare questa domanda che a tempo oppor- 
tuno ; specialmente se siano alberi fruttiferi , vale a dire al momento 
del taglio , polendo il troncamento de’ rami in altra epoca cagionare 
un gran pregiudizio all’ albero. 

(no) Questa diflerenza perchè? Prima , perchè gli è molto piii 
facile di tagliar le radici senza uscire dal proprio terreno ,*che di tron- 
car i rami ; cd in secondo luogo perche la maniera di tagliar le radici 
è ino!to iiidillèrenle per la vita dell’ albero , in luogo che il tronca- 
mento de’ rami può farsi di un modo più o meno nocivi. La corte di 
cassazione ha anche deciso il j5 febbraro 1811, forse alquanto rigoro- 
snuicnte , che il proprietario il quale si permette di troncare egli stes- 
so' i rami degli alberi che s’ innoltrano sul suo terreno * commette un. 
delitto punibile correzionalmente. ( Gìurispr, del cod, civ, XVilI. 
pag. 395 ). 

Riguardo agli alberi piantati sulle strade, bisogna distinguere. Se 
la strada appartenga ad un particolare , non vi ba dubbio che gli ar- 
bori ivi piantati gli appartengano egualmente» ( Legge del 16 agosto 
79® I 2rl. 8 ). , 

Gli alberi esistenti sulle strade pubbliche, diverse dalle - grandi 

(^) nelle Osservazioni seguenti la diversuà nella nostra le 
gisluiione. 
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Del dritto di ^aspetto. 

La servitù legale (iii) cliiamala dritto di prospetto 
è quella in virtù della quale colui cVi’ è solo proprieta- 
rio (112) di un muro anche immediatamente contiguo 
al fondo di un altro (n 3 ), può praticarvi spiragli o fi- 

strade , ed in quelle delle città , de’borghi-e villaggi si reputano ap- 
partenere ai proprictaij confinanti , amtneuo che i comuni non giusti- 
ficassero con titolo o col possesso di averne acquistata la proprietà. 

( Legge del a8 agosto 1793 , art. i4 )• 

Gli alberi esistenti nelle piazze delle città , borghi e villaggi , o 
nelle paludi, ne’ prati, ed altri beni appartenenti a’ comuni , vengono - 
riputali loro appartenere salvo i dritti che i particolari possono aver 
acquistato su detti alberi per via di titoli o per possesso ( ibid, 
art. i5 ). 

Finalmente quelli piantati sulle grandi strade appartengono insieme 
co* prodotti ai proprietarj de’ fondi confinanti, i quali non possono ]icr 
altro nè tacliarli , né abbatterli o estirparli senza l’ auloriz/azione 
dell’amministrazione , ^be presiede al mantenimento delie strade ed 
alla surrogazione degli alberi. ( Legge del 7 g ventoso anno i3 art. 3 ). 

Osservate che a’ termini degli articoli 1 e 4 delia detta legge , i 
propnetarii confinanti sono obbligati a piantare gli alberi sulle grandi 
strade che ancor non ne avessero ; altrimenti 1’ amministrazione è au- 
torizzata a far eseguire le piantagioni a loro spese ; cd essi sarebbero 
pi'oprictarii degli alberi e de’ loro prodotti , come se gli avessero pian- 
tati eglino stessi. 

(111) 11 dritto di prospetto può risultare da una convenzione , ed 
allora 1’ estensione vien regolata secondo i patti stipulati. 

(112) Ciò non vuol dire che bisogna essere proprietario del muro 
in tutta la sua altezza , ma che bisogna essere assoluto proprietario 
della parte nella qu.ale si vogliono praticare le aperture. Intanto si c 
deciso il contrarlo dalla corte di Douai il 17 febbraro 18 io ( Sirev , 
j 8 i 3 , 2. par. pag. 29 ). Ma io non ho ritrovalo ne’ motivi di questa 
decisione nulla che potesse determinarmi a rinunciare all’ opinione da 
jne abbracciata, e eh* è unisona airantica giurisprudenza ; come si può 
giudicare dalle sentenze riferite da Desgodbts sull’ art. 200 della costu- 
manza di Parigi. Ed in fatti se il muro fosse rimasto qual era prhna 
dell’ innalzamento, ciascun vicino non ayea forse tutta la luce che ri- 
maneva ' dalla sommità del muro in su? Allorché dunque uno Ji essi 
£a costruire 1’ alzata , e che vi lascia le necessarie aperture , non è eh* 
4*gli acquista un nuovo dritto , ma conserva 1’ antico , ed anche meno 
esteso di quello di prima. 

(il 3 ) vi ho aggiunto questa voce anche , poiché sarebbe Io stesso 
ancorché non si congiungesse immediatamente , qualora non yi fosse la 
di istanza prescritta dagli art* 678 c G79 f 5 gg e 600. 


a86 Lib. 11. D ella distinzione de' beni j della proprie tà[ec. 

Destre (ii 4 ) sotto le condizioni seguenti : 

1. Che creste aperture sieno munite di cancelli di 

ferro le di cui maglie abbiano un decimetro ( circa tre 
pollici cd otto linee ) di apertura al più, o di un telajo G76 
con invetriata fissa (ii 5 ); ' 5 gj 

2. Che questi spiragli sieno stabiliti a venlisei de- 

cimetri { otto piedi ) al di sopra del pavimento della 
camera che si vuole illuminare (n6) se questa é a pian 
ten’CDO, e di dieciannove decimetri ( sei piedi ) se questa 6^7 
è nei piani superiori (117). 5 giì 

’ Si può riferire a siffatta specie di servitù il dritto 
che ha qualunque proprietario ^ d’ impedire al vicino di 

(11 4 ) Notafe che ciò fiOH può recar pregiudizio al dritto che il 
vicino ha sempre per acquistare la comunione del muro; e se Io fa'ha 
il dritto di farle chiudere. Osservate qui sopra la nota 76 pag. ^78, 
c la decisione della corte di Aiigers del 20 agosto iSiS) in SìreT) iBiQj 
a. par. p. 277. 

(11 5 ) Vale a dire con nn telajo che non possa aprirsi. Queste 
precauzioni sono richieste onde non possa gettarsi veruna cosa nel fondo 
vicino. 

(116) Si credeva anticamente che quando i terreni erano incgnalF, 
r altezza si doveva misurar dal terreno più elevato. 11 nostro articolo- 
prescrive, come si vede una, regola diversa (a). 

Quid y se il luogo che si vuol illuminare sia < una scalinata? Bisogna 
che nc segna la direzione lo spiraglio che si vnol praticare 

(117) È stato ciò stabilito onde non si potesse vedere a traverso 
delle invetriate nel fondo vicino. Non si richiede però che Io spiraglio 
sia parimerrti elevato ne’ piani superiori , poiché le soffitte sono ordi- 
nariamente meno alte*- 

Notale che il Codice non contiene alcnna disposizione sull’ ampiezza 
de’ vani. La costumanza di Parigi non ne parlava neppure. Dee con- 
chiudcrscnc che possono farsi di qualunque dimensione , purché siano 
all’altezza stabilita (ò). 

, (a) Ma gli otto piedi di altezza nei pian terreni debbono , dice 

ragioneifolmente Tovlljkr num, Safi , trovarsi egualmente dal lato * 
df-lV altro vicino. Supponiamo, per esempio^che il pian terreno d’ una 
casa si trovi sei piedi al di sotto di quello del fondo vicino , il prò- 
prietario di questo fondo non potrebbe aprire le finestre con invetriate 
fisse all* altezza di otto piedi , poiché allora esse non verrebbero alfe 
che due piedi al di sopra del suolo del vicino che potrebbe esser ve- 
duto in sua casa : ed allora non vi sarebbe quella sicurezza del vi- 
cino che la legge ha avuto fn mira, 

(ò) y. nelle seguenti Osservazioni quanto si è ira noi stabilittf 
ne* corrispondenti ariicoli. 
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àVer fcdute dirette (n8) ovvero oLlitjue (119) sopra il 

678 suo fondo chiuso o non chiuso (.120), se non vi è la 

5 gg distanza prescritta dalla legge (121)» 

• » 

(118) La veduta diretta , 0 finestra di prospetto h ijnelìa thè 
guarda dirimpetto il fondo ' vicino , o pure che vien praticata in un 
muro parallelo alta lìnea di separazione de* due fondi. 

(iig) La veduta òbhliqua , o laterale è quella che vicit praticata 
in un muro che fa angolo colla linea di separazione. 

(i2o) Si pretendeva anticamcntctche qtiando il fondo contiguo non 
era chiuso » si potevano avere delle vedute dirette in un muro proprio 
confinante al detto fondo. Miglior consiglio è stato non farvi alcuna di- 
stiazionc. 11 vicino può aver la volontà di chiudersi , c comprare in 
conseguenza la comunione del muro} che diverrebbero allora le vedute? 

Ma quid , se vi sia framezzo un muro più alto delle vedute ? Io 
son d’ avviso che bisogna distinguere : se il muro è di colui al quale 
appartengono le vedute , il vicino ha che opporre , poiché le re- 
dute non guardano nel suo fondo. Ma se il muro venga ad essere de- 
molito , il vicino può domandare la chiusura delle vedute che non si 
trovassero nella distanza prescritta , senza che neppure sì possa oppor- 
gli la prescrizione per tutto il tempo che ha esistito il muro ; egli non 
poteva agire ; et contra non valentem agere non currit praescriptio. 
Ma se il muro appartenga alV altro vicino , io trovo eh’ egli potrebbe 
anche prima della sua demolizione domandare la chiusura delle vedute; 
X. perché il muro facendo parte del suo fondo, le vedute guardano ili, 
esso ; 2. cd in conseguenza di questo primo motivo , perchè gli si po- 
trebbe opporre la prescrizione , se le vedute esistessero per tanto tempo 
quanto ne bisogna per prescriverle. 

Qitid^ se il muro fosse comune? Siccome si può supporre , che 
ciascuno de’ due vicini è proprietario della porzione di terreno e di 
muro eh’ é dalla sua parte , io penso che bisogna assimilar questo caso 
a quello in cui il muro appartiene per intero al proprietario delle 
vedute. 

(i2i) Descouets crede che questa disposizione non dee aver luogo 
che quando i due fondi sono contigui, ma che se siano separati da un 
cammino pubblico , quand’ anche questo non avesse la larghezza di sei 
piedi , si possono prendere le vedute dirette , poiché allora , egli dice , 
la veduta guarda sulla strada e non. sul fondo contiguo. Questa ragione 
non é molto concludente ; poiché quando i due fondi si toccano e che 
io vi pratichi una veduta diretta, per esempio, a quattro piedi indietro 
della lìnea di divisione , io posso dire di prendere la veduta sul mio 
proprio terreno, e non sul fondo del vicino; ed intanto io non ho 
dritto di prenderla» Io credo valer meglio il dire' che questa suggezionc 
non dee aver luogo che tra vicini, cioè tra persone i dì cui fondi sC 
toccano. Ma qui ciascuno de’ due proprietarii é vicino alla strada pub- 
blica e non all’altro proprietario. 

Non pertanto si é decìso il contrario in Nancl il a 5 novembre 
i8i6 ( SiiiEY, 1817 , 2. par. p. ii 5 ). Ma io non ritrovo in questa de- 
cisione un sufficiente motivo per cambiar di parere (a). 

(a) JVbn è il solo Desgodets di tal sentimento , ma benanche i 


ii88 Ijih, II, Della diitinzione dc^ beni ^ della proprietà cc. 

Questa distanza è, per le vedute direUe, di diecian- 
nove . .decimetri ( sei piedi ) dalla faccia . esteriore del 
muro ove la veduta è praticata sino alla linea di separa- 
zione dei due fondi (laa). Se vi sono Lalconi o altri 


(laa) Se i dae fondi siano separati da un muro comune, la distanza 
sì misura dalla linea esteriore del muro in cui si fa I’ apertura, fino a 
quella che forma il mezzo della grossezza del muro comune. Se il muro 
appartiene per intero a colui die pratica una veduta , la distanza si 
calcola fino alla linea esteriore del muro dalla parte del vicino : se ap- 
partiene per intero all' altro proprietario , la distanza si prende fino 
alla linea del muro dalla parte di colui che vi pratica la veduta. 

Quid nel caso seguente ? II muro che supponiamo di diciotto pol- 
lici di doppiezza appartiene per intero a colui che pratica la vediita- 
Siccome trattasi di una veduta diretta , essa è in conseguenza praticala 
a sci piedi dalla .linea esteriore del muro dalla parte del vicino. Que- 
sti compra la comunione dd mu|^ la linea dt separazione si ritrova 
allora ravvicinata di nove pollici aalla parte di colui che ha praticato 
la veduta. Dunque la veduta eh’ era a sei piedi non rimane che a cin- 
que e tre pollici da questa linea di separazione. Il vicino potrebbe e- 
sigere che la veduta sia chiusa 7 Io noi credo. È questo il caso di 
applicare il principio , del dritto naturale, cioè che dobbiamo fare il 
bene del prossimo , anche quando ne risulta per noi un pregiudizio , 
purché fosse infinitamente modico in paragone del danno che il prossimo 
ne risentirebbe ; or non è al certo gran fatto importante pel proprie- 
tario sul quale la veduta riguarda , che una veduta sia più o meno lon- 
tana di nove pollici » e sarebbe molto pregiudizievole per I’ altro ove 
se gli facessero chiudere le finestre , senza le quali il suo edilìzio si 
renderebbe forse inabitabile. Io penso dunque che le cose dovrebbero 
ìntcrinamente rimanere nello stesso stato ; ma venendo a distruggersi 
r edifizio , il vicino potrà (sigerc che le vedute siano allontanate. 

Secondo questa opinione , sarà necessario farsi un alto per colia- 

comenfatori delle consuedinì di Parii^'i tllV art, 1202 , donde fu presa 
la disposizione, dell' art, \ del Codice^ il Signor Bavrjos^ AcWq 

servitù , cap. XI. sez. a. nnm. 9 , e ’/ Repertorio di giurisprudenza 
alla voce vue, pag, 5 19, che sono stati seguiti dal ToVLLtsR l. c. num. 
528. ,, Questa proibizione , egli scrive , cesserebbe se tra due fondi 
Esistesse una strada o cammino meno largo de' sei piedi richiesti dal 
Codice , poiché è permesso di aprir delle finestre su d' un pubblico 
Cammino. ,, I^Sig. Pardessus clt è dell' opinione contraria aggiunge 
• la ragione che se la legge esige che il proprietario dello spazio in- 
termedio non abbia vedute dirette se non quando questo spazio sia di 
sei piedi , per qual più possente motivo questa distanza dovrehb' es- 
sere minore quando lo spazio è pubblico ? u 4 l che risponde Tovl- 
LiER ( loc, cil. nella nota 2 ) che la sicurezza pubblica , c V orna- 
mento delle citta esigono che si aprano sulle strade e sui cammini 
delle finestre , che avvertano coloro che passano eh' essi sono sotto 
V occhio del pubblico , piuttosto che d’ innalzarvi de muri cicchi che 
tolgano la vista di ciò che ivi si faccia. 


' > 
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(*> 9 o sìmili sporti , Li disianza si computa dalla loro linea 
esteriore sino a quella di separazione. 

La distanza per le vedute laterali ovvero oblique è ‘ 
di sei decimetri ( due piedi ) misurati nella stessa . ma- 
niera (i 23 ). ' ' 

CAPITOLO III. 

Delle servitù stabilite per fatto dell' uomo. 

È permesso in generale al proprietario di sta- 
Lilire sopra i suoi fondi (124) od a beneficio di es- 

^ T ^ 

. provare ciò eh' è occorso; poiché altrimenti il dritto diveduta essendo 
una, servitù continua cd apparente,* il vicino al quale appartiene l‘ t- 
difizio che ha le vedute , potrebbe dopo treni' anni pretendere di à- 
vervi acquistata la servitù colla prescrizione. 

(ia 3 ) Ma d’onde si corainrerà pt-r misurare 'la distanza? A me 
sembra che debba essere dal pilastro della finestra il più vicino al fon- 
do contiguo. Desoodbts anche crede ,• che se il balcone sia abbastanza 
sporgente perchè le persone possano starvi interamente al di fuofi de’ 
vetri , allora quand'anche i due muri fossero ad angolo retto, pui'c il 
lato del balcone che è situato dirimpetto al fondo contiguo, devccoti- 
siderarsi come veduta diretta sul detto fondo , e per cóuscguenza non 
può essere che alla distanza di sci piedi. 

(124) Presso i Roinaiìi, la stipulazione di una servitù non era Sufìi- 
ciente per dare allo stipulante il jus in re sul fondo sottoposto, né iii 
conseguenza per dargli il dritto di esercitare la sua azione contra ogni 
possessore J bisognava ancor ciò eh' essi chiamavano \ì qunsi tradizione ^ 
vale a dire r/t>o da parte dello stipulante , e la paziènza per pai te di 
colui che aveva promesso : mas è x parte domini praedii dominilfitis, 
et patientix ex parte domini praedii serricntis. Sarebbe cgb lo stesso 
* oggigiorno che la tradizione non c più necessaria per trasfetirc le pro- 
prietà ? Io noi Credo. Il principio del Codice è generale , e tióii am- 
mette che un’ eccezione , quella stibdita nell’ art. i> 4 i f •oQ.'i riguarda 
alle cose mobiliari. D' altronde , anche presso ì Romani vi erano delle 
Servitù per le quali essi riconoscevano non potersi avere la quasi 
tradizione ; cd erano le servitù negative riguardo alle quali il jus in re 
si acquistava col solo consenso. Or perchè . non si applicherebbe lo stesso ' 
principio a luti’ i generi di servitù? ’ 

Osservale che si può concedere una scfvilù su di un fondo di cni ^ 
non si è ancor propriel a rio. Solamente lo stipulante non acquisterà il 
jus in re che dal moment o in cui il cedente avrà acquistato il fondo 
sul quale la servitù vicn accordata. Fin qui non vi hà che un puro 
dritto personale il quale non può dar luogo che ai danni ed interessi. 

. II comproprietario può egli acconsentire ad ana servitù sul fondo 
comune a vantaggio di un terzo? Egli noi può nel senso che il suo 
consenso sia sufHcientc a dare il jus in re allo stipulante. Ma la con- 
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^go Lib. 11. Della distinzione dSheni^ della proprietà, ec. 
si (ia 5 ) quelle servitù che gli sembrassero opportu- 

Tcnzionc avr& per effetto che se gli altri comproprietari vi consentano, 
lo stabilimento della servitù diverrà valido. Sarà Io stesso se per cfTetto 
di tma licitazione, colui che ha acconsentilo alla servitù diventa il solo 
proprietario del fondo soltopostoyi. Se il comproprietario avesse concesso 
la servitù sulla sua porzione solamente, lo stipulante avrebbe dritto di 
provocare la divisione per far det'‘rniinare questa parte ; e se per ef- 
fetto della divisione e della circostanza che il fondo non potrebbe es- 
sere comodamente diviso , fosse aggiudicato per^interó ad un altro com- 
proprietario , la servitù svanirebbe, salvo l'azione per ripetere quello 
che fosse stato pagato ^ come parimenti, se spettasse per intero a colui 
che ha acconsentito alla servitù, essa potrà esercitarsi sulla totalità del 
fondo ; poiché la sua porzione si trova essere allora la stessa totalità. 

(ia5) E non già sulla persona, o in favore della persona $ ciò che 
bisogna iutendese in questo senso , cioè che non si può stipulare , per 
esempio , che il proprietario di tal fondo sarà tenuto di rendere tal 
servizio personale al proprietario di tal altro fondo ; d’ altronde que- 
sto sarebbe contrario alla natura della servitù} non ea est natura ser- 
vituium , ut (jais agat , sed ut patiatur. Ma siccome 1’ abbiamo già 
•fatto osservare , io posso stipulare per avere durante la mia vita il 
dritto di passare su tal terreno. È questa una specie di dritto di uso (a)* 
J)cl resto egli c così essenziale alla servitù d’ esser inerente al fondo 
per r uso del quale essa vien accordata, che la legge 19 , 5* 1 , if* 

quemadniodum , servii, comitt. decide , che se un testatore ha legato 
ad uno de' suoi amici un dritto di passaggio , e dopo la morte del te- 
statore , quest’amico ignorando il legato , abbia venduto il fondo per 
r uso del quale il passaggio era stato legato , il dritto della servitù 
passa al compratore, talché il legatario non può più ripudiare il le- 
gato in pregiudizio del delto*“coinpratore. 

È egli necessario di essere proprietario di un fondo per potere 
stipulare una servitù in favore di questo istesso fondo? Prima di tut- 
to non c necessario eh' egli ne sia il solo proprietario. TJn compro- 
prietario in questo caso può assimilarsi ad un socio , il quale non ha 
bisogno del consenso dei cònsocj per migliorare il fondo comune. Ma 
io credo inoltre che una servitù può essere stipulata da ogni sorta di 
persone con la distinzione seguente:* se colui che ha stipulato, rap- 

(a) Ma se io avessi stipulato questo passaggio per me e per i 
miei eredi il padrone del fondo serviente potrebbe liberarsene ? Se 
ciò è una servitù noi potrebbe , ma Tovlliek,, l. c, num. 687, crede 
che si debba riguardare come un peso del Jondo , e che si possa 
redimere mediante una somma di daììoro come si può redimere una 
rendita^ poiché ^ die egli ^ tutti i pesi imposti ai fondi alC infuori 
delle servitù sono essenzialmente redimibili. Ma è egli ciò giusto ? 
e la legge che permette la convenzione non dee forse pretenderne 
l' adempimento ? Non è poi generalmente vero che tutti tutti i pesi 
di qualunque natura imposti ai fondi siano redimibili essenzialmente^ 
fuor che le servitù, nelle Note critiche del signor Spinnael a 
questo numero del TouUier, 
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ne (ia6), purché non richiamino in vigore l’antica four 
Rifila (l'iy), e che non sieno in alcun modo contrarie 
Sr ordine puLblico. 

"Ciò posto vedremo : i. Come si dividono le servitù 
stabilite dal fatto dell’uomo^ 2. Come le medesime si 
stabiliscono; 3 . Quali sono i diritti e le , obbligazioni, ri- 
sultanti • dal •loi’O stabilimento j 4 * Come in fine si estin- 
guono. 

* ' ' ' > ‘Sbzioneprima. . 




Delle diverse maniere di servitù che possono 
stabilirsi per opera deli' uomo. 


Le servitù stabilite dall’ uomo sono anermalìve o 
negative, continue o discontinue , apparenti o non appa- 
renti (12B). 


# 




presenta sotto alcuni rapporti il proprietario del fondo , come il tu- 
tore riguardo *al suo pupillo , il marito riguardo a stia rnoglte , 
non vi ha alcun dubbio che la stipula sia )^ntcramenle valida. Negli 
altri casi , come si disse nell' art. 1121 f 10^5 , essa sarà valida tutt« 
le volte che forma la condizione di una stipula che lo stipulante ha 
fatta nel suo proprio interesse , oppure di una donazione fatta a colui 
che accordò la servitù : ed in questo caso la stipula della servitù 
diverrà irrevocabile dal momento che il proprietario del fondo in fa- 
vore del quale essa venne stipulata, avrà dichiarato volerne profittare. 
Fin qui cs^a potrà rivocarsi con la sola volontà delie parti. Sarà an- 
cor valida , ove lo stipulante sia vero garante del proprietario del 
fondo , c clic questi abbia ratificata la convenzione. 

Se questa convenzione sia stata stipulata dal possessore del fondo, 
io penso che la stipula debba essere di profitto al proprietario se 1’ ha 
ratificata , sia stato o no il possessore di buona fede. Finalmente , se 
siasi stiputata da un proprietario , ma dì cui il dritto è rivocabilcj io 
penso che avvenendo il caso della rivoca , la servitù non sarà meno 
irrevocabile riguardo al debitore , e salvo il dritto che ha colui al 
quale la proprietà ritorna , di domandarne la rivoca , trovando che le 
condizioni sotto le quali venne accordata , fossero troppo onerose al 
fondo dominante. 

(126) Si vede da tutto ciò che il numero può esserne infinito , c 
che è impossibile il noverarle. Possono ‘osservarsene parecchie enun- 
ciate negl’ ZsfzVuir , tit. de servitutibus. 

In tal guisa non si potrebbe stipulare che il proprietario 
del fondo A sarà obbligato di andare a macinare à tal molino situa- 
to nel fondo B . 

(128) Avvi ancora un\ altra divisione delle servitù , in urbane c 
rustiche ; ma siccome fra queste due specie di servitù non esiste reai- 
. mente alcuna diiforenza nel dritto, abbiamo creduto inutile il parlarne- 


f 
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2^2 Lib. II. Della distinzione dtiheni^ della proprietà ec, ■ 

La servitù aiTermativa è quella die impone soltdiifo 
al propnetario del. fondo serviente V obbligo^ di lasdar^ 
fare y come le servitù di prospetto, di passaggio, ecc. 

■ La servitù negativa é quella in virtù della quale il 
proprietario del fondo serviente può essere impedito dal 
fare sopra il suo fondo ciò che avrebbe naturalmente 
dritto di farci ove servitù non vi fosse: tal è la proi- 
bizione di fabbricare oltre una certa altezza. 

La servitù conlinua ( 12 ^)) è q«i< Ha il di cui uso èo 
può essere coni i n io, '(*n/a ricluedere 11 fallo attuale (i 3o) 
deir u- ìlio : t.:b sniu,' gl:^ acqui dotli , gli slillicidj , i pro- 
spetti, e hi! (e Ir s»rN'!tu negative. 

■ La servitù discontinua è quella che richiede un fatto 


(129) Bisogna distinguere continua da perpetua. E della natura 
della servitù i* esser perpetua ; ma non di esser continua. Un dritto di 
passaggio é perpetuo, poiché si può usarne perpetuamente , ma non c 
continuo , perché non si usa in ogni momento. 

Noi diciamo eh' é della natura delle servitù d’ esser perpetua. 
Presso i Romani si riputava esserle ciò essenziale. Così il dritto di far 
cadere sul fondo vicino le' acque del mio tetto , sarebbe stalo una 
servitù , essendo le acque delle piogge cose naturali , ed in conse- 
guenza perpetue; ma il dritto di far cadere nel podere di un vicino 
le acque di un acquaio non sarebbe stato considerato come una servi- 
tù. ( L. 28. £T. de sereit praed uvhan ) Questa sottigliezza non si 
ammetterebbe tra noi. ' 

Quid , se un usufruttuario abbia concesso una servitù .ad un vi- 
cino , per goderne lìnebé durerà I’ usufrutto , 1* acquirente avrebb’ egli 
razione reale durante il tempo dell’ usufrutto ? L’usufruttuario può 
cedere il suo dirilto ; e certamente allora quégli avrebbe l'azione reale: 
ora, la concessione di una servitù può riguardarsi come una cessione 
parziale del dritto di usufrutto (a). 

(1 3 0) Vi si é aggiunta la parale attuale , poiché la maggior par- 
te delle servitù continue hanno avuto bisogno del fatto dell' uomo per 
essere stabilite 6n dal principio; ma stabilite una volta', si conserva- 
no da per loro senza bisogno del fatto attualo dell’ uomo per essere 
esercitate. 

(a) XovLtiBR^l. c, n. 56 'J^dice che questi dritti concessi dall' ii* 
eufruttuario non essendo durevoli ne dovuti dal fondo non pot-vehbero 
mai caratterizzarsi come servitù. Il Sis. Pardessus nel suo trattato 
delle servitù emette un opir\ionc quasi simile. Ma come mai si cìiia» 
meranno queste concéssioni che a riserba della durata han tutto il 
carattere delle servitù ? Ma l' esser esse perpetue è della natura non 
dell' essenza delle servitù ; potendosi^ giusta la nuova legislazione ri- 
formatrice di quella di Ronia^ stipularle tanto a perpetuità che tem- 
poraneamente a sotto condizione risolutiva^ 
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, aUuale dell’ uomo per essere esercitala : tali sono i dritti 

688 di passare, di attinger acqua., di pascolare ed. altre 

Ootj siiiiili. ■ ■ ' 

La servitù apparente è quella che si manifesta con 
opere esteriori, come quella di passaggio con una porta, 
quella di prospetto con una finestra , quella di condotto • 
d’ acqua con un acquedotto. ' - • . 

La servitù non apparente è quella che non ha segni , 

689 visibili di esistenza : tutte le servitù negative sono nel 
610 tempo stesso non apparenti. 

« 

S E Z 1 O E 11. 

* 

Come si stabiliscono le sert^itu» 

Bisogna distinguere; le servitù discontinue, qualunque 
sieno (i 3 i), e le continue le quali non sono apparen- 
ti (i33j, non possono stabilirsi che a via di titoli (i 33 ). 

(1 3 1) Apparenti , o non apparenti. Io confesso che mal so scor- 
gere quanto al fondo una diffcrenia fra la servitù di veduta e quella 
di passaggio' manifestata con un segno esterno , per esempio , con una 
porta sporgente sul territorio vicino ; pertanto le nostre leggi stabili- 
scono una cssenzìal differenza fra queste due specie di. servitù , poiché 
la servitù di veduta si acquista col possesso di treni’ unni , c quella 
di passaggio non può acquistarsi che con titoli. Si può dire per giu- 
stificar que.sta disposi/toiic , che il possesso per la prescrizione dovendo 
essere continuo c pubblico ( art, 2229 f 21 35 ) , essa non può ap- 
plicarsi alle servitù che non sono al tempo stesso continue ed appa- 
renti ; e come il Codice pone nel numero delle servitù discontinue 
quella di passaggio , anche qualora venga manifestata con una porla 
sporgente sul fondo vicino , ha dovuto decidere per la ragione stessa 
che questa virtù non poteva acquistarsi con la prescrizione. 

(1 32 ) Come sono le servitù negative (ei). 

(1 33 ) Che vèngono dal proprietario capace di alienare. La servi- 
tù essendo uno smembramento della proprietà , c sempre riguardata 
ili dritto come una specie di alienazione , e non può in conseguenz.i 
essere consentita se non da quegli il quale ha ii dritto di alienare il 
fondo che vi si assoggetta j salvo ciò che si è detto qui sopra alla nota 
124P* 289 {h').Quid se fosse stabilita dal non dominoci potrebbe acquistarsi 

(rt) A propriamente parlare tutte le servita sono negative , con- 
siderandolc relativamente al proprietario del fondo serviente « poiché 
esse non oblili f^an mai rptesto proprietario u nulla pire. La divisione 
- d>‘lle servitù in negative ed affermative non riguarda che l' ogt^elbo 

della servitù, TtWLUv.K , /. c. n, ;’»9^^. 

(6) Una sentenza passata in giudicato potrebbe tener luogo dei 
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^94 LiB.ii. Delia distinzione de^ beni ^ della proprietà ee^ 

Il possesso anche immemorabile non basta (i34). *Ma 

con bnona fedo per lo spazio di dieci o venti anni ? Io penso che hi- 
sogna far distinzione. Ogni servitù è un inirnobile , cd ogn’ iiDraoliilc 
può rsscre acquistato in questo modo ( art.- aàCo | 2171 ) ; d’ al- 
tronde y poiché in tal guisa si potrebbe acqtiistare 1’ intero immobile , 
tanto più si può acquistare la servitù , la quale n* è una parte , uno 
smembramento ; ma siccome fa d’ uopo che il possesso sia pubblico e 
continuo per fondare la prescrizione , io penso che anche con titolo 
«.buona fede non si potrebbero acquistare in questo modo che le ser- 
vitù continue ed apparenti. 

Quìi/ se fosse stata consentita da un possessore precario? Sarà Io 
stesso ( art. ay.Sg f 21 45 ) , salvo che in questo caso lo stipulante 
non acquisterà un dritto immutabile che quando avrà egli stesso pre- 
scritta la 'Servitù ; laddove se fosse stala consentita da un possessore 
capace di prescrivere, il dritto dello stipulante diverrebbe irrevoca-- 
})ilc dall’ {►tante che il possessore del fondo soggetto ne avesse egli 
medesimo acquistata la proprietà con la prescrizione. Poiché da quel 
momento nessuno potrebbe più contrastare la servitù. 

(i54) Quindi non si potrebbe intentare 1’ azione possessoria per 
queste specie di servitù , poiché essa è fondata sul principio che ogni 
possessore si presume proprietario fino alla pruova contraria ; e quan- 
do è ammessa , ha per clTclto di dispensar di ogrìi pruova colui al 
«piale il possesso venne aggiudicato, c di costringere all’opposto la 
parte avversa a provare la sua proprietà. Or qui la presunzione di 
proprietà risultando dal pofsesso non può aver luogo, poiché colui che 
reclama la servitù é sempre obbligato a giustifìcarc il suo. drillo con 
titoli. L' azfone ‘possessoria gli sarebbe dunque assolutamente inutile, 
poiché quand’ anche il possesso gli fosse aggiudicato , egli non sareb- 
be meno astretto a' giustificare la sua proprietà. Arresto di cassazione 
del febbraio 18 «4 * C Sikey , 1814 , *• par. p. i56 ) (a). 

Ma «7«/V/ , se si allegasse il possesso di un anno acquistato pii- 
ma del Cod'cc in un paese in cui la servitù di cui trattasi poteva 
acquistarsi con la prescrizione, potrebbe aver luogo l’azione posses- 
soria ? Io crederci di sì. Poiché si suppone che la proprietà delle ser- 
vitù potesse acquistarsi con la prescrizione , il possessore debb’ esser 
riputato proprietario fino alla pruova contraria (ait. a23of ai30) (ù), 

tìtolo delia servitù , come lo potrebbero le sentenze, che regolano le 
condizioni d’ una licitazione o d' una divisione. Non cosi le assertive 
de’ dritti di servitù inserite nelle sentenze emanate sulle sprepriazioni 
Jorzate (' Toulliuk , l. c. nuni. Co3 ). 

(ja') Due decisioni della Cassaz. frane, abbiamo sotto della stessa 
data. In una riportata dal Sirly pag. 124 dice$i che il possesso di 
un nnno^ dopo il Cod. civ.y di un dritto di servitù negativa nonha^ 
sia per autorizzare V azione possessoriale , in caso di turbamento. 
Nell'.altra riportata a pag. 266 'dicesi che la proibizione di costruire 
n la denunciazione di nuova opera è un azione in possessorio , la 
quale jìcii è ammissibile , V attore non irPvoca una servitù continua 
ed apparente , ma soltanto un drillo di veduta'. 

(À) La massima stabilita in questa decisione è che V azione pcs- 
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come la legge non può avere effetto retroattivo , slffalta^ 
disposizione non pregiudica in verun modo le servitù di 

i - 

e se il possesso viene aggiudicato al reclamante , farà si clic 1* avver- 
sario sia costretto a provare che al momento della promulgazione del 
Codice non si era compiuta ancora la prescrizione necessaria per acqui- 
stare la proprietà. È da osservarsi dippiù a quest’ oggetto un arresto 
di cassazione del i 3 agosto 1810 (Sirey , 1810, i. par. p. 333 ). Si 
è deciso contra questa dottrina dalla stessa corte di cassazione il io 
febbraio i8>'i ( Sirky , i 8 i 3 , i. par. p« 3 ) 17 febbraio i 8 i 3 . {Bull, 
di cassazione^ i 8 i 3 . num. acs ) e 3 ottobre 1814. {ibid. i 8 i 4 nura. 

86 ). Ma io non meno persisto nella mia opinione, non ostante questa 
giurisprudenza che sembra costante , ma clic parmi dar evidentemente 
alla legge un effetto retroattivo. Essendo ben certo che i possessori di^^ 
queste servitù avrebbero potuto prima del Codice intentare l’azione > 
possessoria , essi avrebbero acquistato' questo dritto col fatto solo del di‘ 
loro possesso. Como mai una legge posteriore ha potuto privameli ? 

Quid se il possesso è appoggiato su di un titolo qualunque , an- 
che impugnato ? In «questo caso debb* essere ammesso il possessorio; 
e ’l suo effetto sarà di obbligare la 'parte avversa a provare T ineffica- 
cia del tìtolo ; ciò che sembra confermare il ragionamento del para- 
grafo che precede. Da osservarsi quattro arrosti della stessa corte, l’tino 
del 24 luglio i 8 fo ( 'SinBY , 1810, 1. par» p. 33 ^ )• il secondoj del 
6. luglio 1812 ( ibid. i 8 i 3 , i. par. p. 81 ); il terzQ del 3 * ottobre 
i8ì4 {ibid. 1816, pag. i4^) ^d il quarto del io maggio i82o’(BnIf^ 
n. 4 ^ )* *7 dello stesso mese ( Bullet. n. 45 ) fu anche {cassa- 

ta una sentenza che aveva riepsato di pronunziare sul possesso in fat- 
to di servitù discontinua , quantunque gli attori avessero domandato > 
innanzi ai giudici di produrre i titoli. La sentenza cassata aveva (de- 
ciso clic l’esame de' titoli non poteva aver luogo che nel pctilorio : . 
ma la corte ha opinato che in generale , in fatto di servitù disconti- 
nua , non evvi luògo al possessorio , perchè in questo caso il possesso 
era sempre riputato precario; ma che doveva essere altrimenti subito 
che venivano allegati de’ titoli tendenti a provare che il possesso non 
era precario , ma bensì a titolo di proprietario. 

Si -decise panmenti dalla stessa corte che T azione possessoria po- 
teva aver luogo: 

1, A riguardo di un corso di acqua posseduto in virtù del dril- ^ 

to comune c delle disposizioni della legge ( Arresto del 1 marzo i 8 i 5 , 
bullet,. nura. 1.7 ). Questa decisione è fondata sulla ragione. La legge 
ticn Iiiogo di titolo «riguardo a coloro che sono sottoposti al di lei im- 
pero ; ‘ 

2. Trattandosi di un sentiero destinato alla coltura delle vigne di 

un cantone , c ciò sul fondamento che questo sentiero non dovea es- 
ser riguardato come una servitù , ma come esistente in virtù di una 
•convenzione precedentemente fatta fra i diversi proprietarj , c di cuf 
non rimane più alcuna traccia. ' , 

sessoria non si ammette in materia di sei^vìtà imprescrittibili \ spe- 
)) cialmcnte in materia di dritto di passaggio. 


ììqG Lib. 11. Della distinzione de' beni ^ della proprietà ec, 
questa naturo già acquisiate (i 35 ) con Ja prescrizione 
nel tempo della promulgazione di questa legge , in quei 
paesi ove potevano in tal modo acquistarsi., ( IL Titolo 
delle seri^ità fu promulgato il no piovoso anno frt, ); 

Le servitù continue o apparenti (i 36 ) possono acqui- 
starsi in forza di un titolo , o mediante il possesso di 
trent’ anni (137). / 

(135) Fa d’uopo dunque che' la prescrizione sia stata compiuta 
al momento della promulgazione ; non baslercbhe che fosse solo inco-« 

. ininciata, È questa un’eccezione al principio dell’ art. 3281 f 2187. 

Ma a chi si appartiene la proova ? Se noi supponiamo che colui 
il quale pretende di avfc acquistata la servitù fosse in possesso al mo- 
mento della promulgazione dei Codice « egli dee in virtù de’ principi 
stabiliti nella nota precedente , esser considerato proprietario tino alla 
pruova contraria : spetterà dunque alla parte avversa a provare che 
la prescrizione non si era acquistata ai momento della promulgazione.’ 
S’ egli poi non aveva il possesso , dovrà per 1’ opposto far egli la 
pruova. ^ 

(136) Perchè non vi sono altre specm di servitù che possano a- 
cquistarsi colla prescrizione? L’ abbiamo già detto; perchè non ve ne 
sono altre alle quali applic^ir si possono i caratteri del possesso capa, 
ce dì operare la prescrizione ( art.; 2229 f 2i35 ). Fa d’uopo che 
questo possesso sia contìnuo : non può dunque aver luogo che per le 

. servitù continue. Fa d' uopo che sia pubblico : dunque bisogna che 
la servitù sia apparente , ed inoltic che alihia potuto conoscersi dal 
proprietario del fondo soggetto , o da chi di ragione. Se: dunque il 
proprietario di una casa , occupando nei medesimo tempo ia casa 
vicina a titolo di aflìlto ^ stahilibcc in questa una servitù a prutìtto della 
sua , c cerio elio il tempo dalla proscrizione non correrà sin che avrà 
egli il godimento come locatario della casa soggetta. Di fatti , se si 
suppone per un momento che la casa , a prolitto della quale fu sta* 
bilita la pretesa servitù , appartenga ad un terzo, egli sarebbe stato 
obbligato come conduttore a prevenire il proprietario delle usurpazio- 
ni che si sarebbero commesse sul suo fondo ; ciò che certamente com- 
prende lo stabilimento di servitù ; c se non 1’ avesse fatto , sarebbe te- 
nuto ai danni ed interessi. Esstuido dunque egli stesso il proprietario 
della detta casa vicina, ed egli stesso colui che commette l'usurpazio- 
ne, può mai argomentare dai suo proprio fatto per acquistare un drit- 
to all’ esercizio del quale egli avrebbe dovuto opporsi , se fosse stSto 
da un altro esercitato? Ecco il caso della regola ; eum quem de evi- 
ctione tenet actio , eumdem apentem repelUl excpptio, 

‘ Osservate che per la stessa ragione per ia quale il Codice consa- 
cra le servitù discontinue , di cui la prescrizione si trovava acquistata 
al momento della promulgazione del ‘TUolo dette servitù , in que’pae- 
si ne’ quali si potevano acquistare in tal modo ; del pari il tempo du- 
rante il quale delle servitù continue ed apparenti sono state possedute 
prima del Codice ne’ paesi in cui alcuna servitù non potevasi acqui- 
jitare senza tìtolo , non può computarsi per la prescrizione. 

Allorolié vi sono delle opere visibili esistenti da treni’ a u* 
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A! titolo costituente della servitù può supplirsi in 
diversi modi, secondo la natura della servitù: cosi ri- 


ni , si presume clie vi sia stata fio dal princìpio una convenzione di 
cui si c perduta la traccia ; ma questa non è die una presunzione la 
quale dee cedere alla realtà. Se dunque esiste la pruova che siavi sta- 
ta veramente concessione , ma a titolo precario , il più lungo posses- 
so non bastgfà ad acquistare la servitù j ciò si ridurrebbe ad un atto 
di tolleranza che non può servir di base alla prescrizione. Questo è 
un principio generale e si applica a tutte le cose ebe possono acqui- 
starsi con la prescrizione. È in questo senso che dicesi : melius ‘ est 
non habere titiilum , quam hàhere vitiosum. Queste servitù potrebr 
bero mai acquistarsi con dieci, o venti anni con titolo e buonafede? 
( Vedete la nota i33 pag. zg3 ). 

Applicate inoltre all’ acquisto delle > servitù con la prescrizione la 
regola , tantum praescriptum quanttim possessum. Di fatti non si a- 
cquista che precisamente ciò che si c goduto. Se non si é avuto che 
una finestra aperta per treni’ anni , si è acquistalo il dritto di con- 
servarla; ma non si potrebbe aprirne una seconda ccc. Non sarebbe 
' lo stesso ove la servitù di veduta fosse stabilita con titolo. Tn questo 
caso, resistenza di una sola finestra essendo bastata per conservarla, 
il proprietario del fondo dominante è sempre nella libertà di usarne, 
come lo crede convenevole. ( Dlkod, cìelJe prescrizioni ^ part. i. cap. 
4 )• Il motivo della differen/.a nasce dall’ esser possibile che una ser- 
vitù di veduta sia concessa per ima finestra solamente; dal momento 
dunque che non sia presentalo alcun titolo, e che la servitù non sia 
appoggiata che su di una presunta convenzione , questa va sempre sup- 
posta come la più vantaggiosa al proprietario del fondo serviente (a). 

Si potrebbe per mezzo della prescrizione acquistare un nuovo mo- 
do di esercitare la servitù? Bisogna far distinzione. Il nuovo modo o 
diminoisce l’antica servitù o nc stabilisce una nuova. Se diminuisce 
l'antica , siccome ogni servitù sì perde col non usarne, si perde al- 
lora quel che in qualche modo può chiamarsi 1* eccedenza dell’antica 
servitù sulla nuova , che si conserva in questo caso quale fu escrcrtata 
in ultimo luogo, quia minus majori inest. Tal è il caso in cui, aven- 
do il dritto di passare in carrozza sul vostro territorio , io vi son pas- 
sato a piedi per treni’ anni; come il dritto di passare in carrozza in" 
elude quello di passare a piedi , io ho conservato quest’ ultimo dritto) 
cd ho perduto il primo. 

(«) Il modo di esercitare un dritto ne c9mhìa ìa natura^ e qiie^ 
sti diversi modi formano altrettante specie particolari che noti bisogna 
confondere. 'Ma se uno dì questi dr^ii sia V accessorio dell' altro , 
il possesso del dritto principale opera e.sso la prescrizione del dritto 
accessorio ? Bisogna , risponde Tovllilh , distinguere se i due dritti 
sono o no inseparabili ^ vale a dire talmente uniti ohe non si possa 
.'usar dell’ uno senza dell’ altro. Se sono tali , una sola prescrizione 
gli acquista amendue. Ma se i due dritti tutto che V uno sembri ac- 
cessorio dell' altro sono separabili il possesso del! uno non trae seco 
la prescrizione deh' altro. ( l. c. n, G.i4 ^ ^-^4^ )♦ n 
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29B Lib. 11. bella distinzione dé'henit della proprietà ee. 
guardo a quelle che non possono acquistarsi colla, pre- 
scrizione , cioè le discontinue e continue non apparenti, 
non può supplirsi* che per mezzo di un titolo il quale 


Se il nuovo raodo aumenta la servitù , bisogna àncora far distfn>‘ 
Ifione. Se la servitù può acquistarsi colla prescrizione » il nuovo modo 
può essere acquistato nella stessa maniera; non cosi nel caso^'contrarlo: 
sólamente , sempre per la stessa regola , minus majori ine$t , si con» 
serverà r antica servitù. ‘Tal c il caso in cui aven do il di%to di pas- 
sare a piedi sul vostro territorio, io vt.son passato a cavallo o in car- 
rozza per trent'anni: siccome il passaggio a cavallo c incarozza rac- 
chiude il passaggio a piedi , io ho conservato il mio aulico dritto, ma 
non ho acquistalo il nuovo modo di passaggio , poiché è una servitù 
discontinua , che non può guadagnarsi con la prescrizione. Ma se pos- 
aedendo il dritto di aver delle vedute ohblique , io ne avessi avuto 
delle dirette per trent’ anni", ho conseguito colla prescrizione il dritto 
di conservarle nello stesso stato, perchè il dritto di veduta può gene- 
ralmente acquistarsi con la prescrizione. 

La distinzione stessa 4 dee aver luogo qualora il nuovo modo can- 
gia r antica servitù e ne costituisce una nuova. Se questa è conti- 
nua ed apparente , essa potrà acquistarsi con |a prescrizione ; altri- 
menti' sarà estinta 1 ’ antica ; e non si acquisterà la nuova. Si può dar 
per esempio del primo caso quello in cui avendo il dritto di aprire 
delle vedute su di una parte determinata del vostro fondo , io le ho 
tenute per lo spazio di trent’ anni su di un’ altra parte dello stesso ; 
in questo caso io ho perduto la servitù primitiva , e ne ho acquistata 
una nuova. Per esempio del secondo caso si può dar quello in cui a- 
vendo il dritto di passare su di una parte determinata del vostro fon- 
do , io sia passa'to su di un’ altra parte dello stesso jpcr lo corso di 
trent’anni ; io ho perduto allora la prima servitù, c non ho acquistata 
)a nuova. ( L. io, 5- >. ff- Quentadm. , servii, amit. ) 

Bisogna osservare inoltre una diiTerenza essenziale fra la perdita 
dell’antica servitù e l’acquisto della nuova , vale a dire che anche ri- 
guardo alle servitù continue ed apparenti , potrà accadere che l’ anti- 
ca sia estinta c che non siasi acquistata la nuova ; ucl caso , per e- 
«empio , in cui durante il termine della prescrizione , il fondo sogget- 
to sia stato posseduto da un proprietario contro del quale la prescrizio- 
ne non correva , come da un minore , o da un interdetto ; poiché in 
quel caso egli avrà acquistato coll’uso' per trent’anni continui sulla 
parte del proprietario dominante 1 ’ esenzione dall’ antica servitù , c 
questi non avrà acqui^ato la nuova contro di lui nell’ intervallo stes- 
so , poiché supponiamo che la prescrizione sia stata sospesa per? qual- 
che tempo a motivo della minor età, o dell’interdizione del proprie- 
tario del fondo serviente.* ♦ 

Queste decisioni sembreranno forse rigorose alquanto in alcuni 
punti; ma io le credo fondate su’ principii legali , e necessarie d’al- 
tronde per impedire gli attentati che i proprietarj de’ fondi dominanti 
aonn sempre disposti , soprattutto nelle campagne , a recare al , titolo 
costitutivo della servitù. 


Tit, IF, Belle servitù, prediali. > 299 

confenga la ricognizione (i 38 ) della servitù .fattane dal 
(>()5 proprietario del fondo serviente : rispetto alle altre ab- 
6 i() biam vediito al principio di questo Titolo che la desti- 
692 nazione del padre di famiglia teneva luogo di titolo , 
6 i 3 ma concorrendo le circostanze seguenti : 

Bisogna che i fondi attualmente divisi abbiano ap- 
partenuto allo stesso proprietario ; , . 

CJie egli stesso sia quello che abbia (iBq) poste ó 
6 q 3 lasciate. (i4^) le, cose ;p^llo- stato . dui quale risulta la 
(>i 4 servitù : . . , , ? ’ . . 

^94 Finalmente che Tatto di alienazione (i 4») Giulia couf 
6/Ì tenga che sia contrario al dritto preteso? 

In questo caso la servitù continua ad esistere atti- 
vamente o passivamente , in favore del fondo o sul fondo 
alienato (142)... *■ * 

(138) O per mezzo di una sentenza pronunziata in 'contraddizio^ 

ne di questo proprietario e' passata in giudicato. Res judicata prò ve~ 
ritate accìpitur. , «■ r 

Osservate che a’‘tennini dell' art.- 1 337- f 1291-, il- titolo di ri- 
cognizione non dispensa dal rappresentare il titolo primordiale , se non 
quando specialmente ne riferisca il tenore , oppure qualora ve ne siano 
molli conformi sostenuti dal possesso « e che uno abbia almeno una data 
di treni* anni, lo confesso non pertanto che malgrado» la disposizione di 
quest’ articolo , che sembra formale e generale , a me par difticile di 
applicarlo alla materia delle servitù che hanno luogo principalmente fra 
'i villici. Di fatti come potrebbe mai riguardarsi insufficiente Tatto col 
quale un proprietario avesse puramente e semplicemente riconosciuto che 
il suo fondo sia soggetto a tale o tal altra servitù ? Io credo dunque clic 
il legislatore abbia solamente voluto dire nell' art. 69$ f 616, che per 
quanto salde fossero le presunzioni allegate da colui il quale reclama una 
servitù del numero di quelle che non possono acquistarsi colla prescri- 
zione, ^cssc non possono mai supplire il titolo costitutivo, cui non si può 
sostituire che un riconoscimento emanato dal proprietario del fondo sog- 
getto. Questa* inlerpetrazione sembra anche tanto più probabile, in 
quanto che il Titolo delle obbligazioni di cui fa parte Tari. i337 f 
1*29» essendo stato discusso e sanzionato molto tempo dopo di quello 
dèlie servitù , non si può dire che il legislatore abbia avuto in mira 
zielTart. O95 la disposizione delT art. .1337. 

(139) Cioè il proprietario. Diversamente se fòsse ^ un usufruttuario, 
un afEltuale , o altro possessore simile. 

(140) Io vi ho aggiunto quest’ ultimo vocabolo , poiché il propric- 
'tario' vien considerato come se avesse poste egli stesso le cose nello stato 

di cui si tratta , qualora avendole ritrovate in detto stato ve le abbia 
lasciate. 

(140 Sarebbe lo stesso se Tosse un atto di divisione ft*a coeredi 
o comproprictai j. 

(14^) Notate: 1*® che la disposizione delTart. Gy4 f Gi5 può es- 


3 oo Lib. il. Velia distinzione de^leni^ della proprietà ec* 

Sezione iti. ' ' . 

✓ » 

. » » 4 * • 

Vei dritti ed obblighi risultanti dallo 

stabilimento delle servitù* 

' ' * ' 

L’ efTetto delle servitù che dipendono dal fatto del- 
r uomo è quello di stabilire , tra i proprie! arj de’ fondi 
dominante e serviente , particolari * relazioni le quali au- 
mentano o modificano quelle che risultano dalla semplice 
vicinanza , e che producono diritti in favore dell’ uno 
ed obbligazioni corrispondenti per parte dell’ altro. 

L’ estensione di questi dritti é di queste obbligazioni 
va d’ ordinario regolata dal titolo 'che costituisce la ser- - 
vitù. Ci basterà dunque indicare le disposizioni generali 
che nel silenzio del titolo debbono osservarsi , e che in 686 ‘ 
tutt’ i casi sono subordinate alle convenzioni particolari. 607 

Come il dritto di uno de’ proprielarj costituisce l’ob- 
bligo dell’ altro e cosi viceversa , noi qui non tratteremo 

«er invocata centra il proprietario stesso da coiai in di cui favore c- 
gli dispose del fondo , e da’ suoi aventi causa ^ a.® Che questa disposi- 
zione è fondata non sul principio d’ essere la servitù un dritto reale , 
che segue la cosa in tutte le munì per le quali passa ; poiché qui non 
vi è servitù : nemini res propria servii ; ma sul principio che quando 
il proprietario di due immohili ne vende uno c riputato venderlo nello 
stato in cui si trova , e come se ne gode , c cosi pure' acquistarlo il 
compratore. 

Fa d’ uopo adunque che la servitù aia non solo continua , ma hcti- 
8Ì apparente; altrimenti il compratore potrebbe dire di essere stato in- 
gannato , se si trattasse di. una servitù passiva ; o essendo attiva , non 
potrebbe dire eh’ egli ha inteso comprare il fondo con tal dritto di ser- 
vitù. Ma riscontrale qui sopra la nota 6 dì questo Tit. pag. 246. 

Bisogna che il proprietario sia quegli che abbia messa la cosa nel- 
lo stato da cui risulta la servitù ; altrimenti potrebbe averla ignorati , 
c da sua parte non avrebbe potuto' aver luogo la presunzione della 
volontà. 

Finalmente egli è chiaro che se 1* atto di alienazione contiene tma 
stipula contraria al dritto preteso, la presunzione dee cessare. 

Osservate ancora non esser più necessario, come esigeva l’art. 21G 
della costumanza di Parigi , ebe la destinazione del padre di famiglia 
sia provata per iscritto ; vale a dire , non esser necessario di provare 
con questo mezzo che lo stato dal, quale risulta la servitù esistesse al 
momento in cui i fondi furono divisi. Tal fallo può dunque esser com- 
provato a vìa di testlroonj. Vengasi una decisione della corte di Colmai 
del 4 (licembre 1817 , in Sire/ , 1822 , 2. par. p. i(>. 
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TU, IV, Delle s^ervilh predialii 3ot 

clic (lì .ciò die rigiiai'da i diritti ed obblighi del proprie- 
tario del fondo dominante, ' . ^ 

I suoi diritti sono: i. Che può reclamar T uso di 
tutri mezzi necessarj ad usare la servitù stabilita, qiiand* 
anche il titolo costituente non ne contenesse d’ espressa 
stipulazione (i43). iCosi colui che ha il dritto di cavar 
696 acqua dalla fonte' alimi ha necessariamente quello del 
6ij passaggio per andarvi (i 44 ) > 

2 . Ch’ei può egualmente fare (i4^) ttilte le opere 


(143) Secondo l’adagio, chi vuol la cosa vuole i mezzi. In virtù 
'di questo principio io penso che chi ha il dritto di aver delle vedute 
dirette net muro contiguo immediatamente alfondo vicino, possa fm-i 
pedire l’altro proprietario di elevare un edifizio che ingombri alTaUo 
le sue vedute, o di comprare la comunione del muro, nel quale le ve- 
dute siano aperte ; e ciò facendo , obbligarlo quindi a chiuderle. Si è 
voluto su tal proposito distinguere se il dritto di prospetto siasi ac- 
quistato per mezzo di titolo o di prescrizione. Ma io credo che non 
sia bf'n fondata tal distinzione. La prescrizione in questo caso suppone 
un titolo che si presume perduto; per conseguenza colui che può invo- 
care la prcscri'zione , dee riguardo a quel che acquistò colla prescri- 
zione , godere de’ medesimi vantaggi che se avesse un titolo elfettivo. 
Ma notate , che noi diciamo chiudere^ o ingombrare affatto le vedute. 
Poiché se dall’ innalzamento d' un edifizio non ne risultasse che una 
diminuzione di luce , rimanendo ancora la casa bastantemente illumi- 
nata , il proprietario delle vedute non potrebbe domandarne la demo- 
lizione. Non essendogli sufficiente tutto ciò per giustificare un dritto 
di prospetto , gli farebbe d’ uopo ancora di ciò che i Romani chiama- 
vano jus altius non tollendi j o jus ne prospectus offccialur. Or que- 
sti due dritti non es.>icndo visibili , non possono 'acquistarsi per mezzo 
delia prescrizione. E d’ altronde il fatto di edificare o non edìBcare 
sul proprio terreno , essendo un alto di pura facoltà , non può stabilire 
nè un possesso, nè una prescrizione. 

(1 44 ) Ma si rifletta alla difierenza che passa tra il dritto così co- 
stifuito , vale a dire come accessorio , o in conseguenza di un altro 
dritto , c quello che si ha direttamente , e per se stesso. Se il dritto 
di cavar l'acqua mi è stato accordato, io ho perciò solo il dritto di 
passaggio per andare al fonte : ma quest’ultimo dritto essendo una con- 
seguenza del primo si estinguerebbe con esso. Se dunque lascio prescri- 
vere il dritto di attinger l’acqua , io perdo per ciò solo il dritto di 
passaggio. Ma se questi due dritti mi sono stati accordati sia con due 
titoli separati , sia collo stesso titolo , ma in un modo distinto , e 
senza relazione dell’ uno coll’ altro , io posso perder 1 ’ uno , • conser- 
var r altro. 

(145) Ben iriteso nel fondo vicino. Egli non ha bisogno di un per- 
messo della legge per fare nel proprio fondo quel che crede convene- 

, vole. Cosi egli può far riparare nel fondo coutiguo il cammino che 
conduce alla fontana da cui ha il dritto di attingere l’ acqua ; ma in 
Ogni caso purché non aggravi la condizione del fondo soggetto. CoìI 
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3o2 Lib. il. Della distinzione debeni^ della proprietà ec, 
necessarie perusai^ della servitù e per conservarla. Queste 6t)^ 
opere debbono farsi a sue spese (i4S)> a meno che il 6 /S 
Stg titolo (147) istabilisca il contrario. Ma anche nel 698 


ancora , colèi ebe ha on dritto di passaggio per un giardino , potrebbe 
far covrire di arena, ma non lastricare il tratto che gli serve di tran> 
aito ; del pari egli dee prendere per far le sue opere il tempo il meno 
incomodo al proprietario del fondo serviente , e reciprocamente costui 
è obbligato a soffrire gl* incomodi inseparabili dalle riparazioni neces> 
•arie , come il passaggio delle vetture , e ’l deposito dei materia* 
li, ccc. * 

(i 46 ) Questo è fondato sul principio generale in materia di servi- 
tù , che servitutum non ea natura c%l , ut aliquid faciat quis , sed 
ut aliquid paiiatur , aut non faciat. ( L. i 5 . 5 * de servitati^ 

bus ). £ questo principio stesso è fondalo sali’ essere la servitù con-v 
sidcrata come dovuta dalla cosa. Or non si può imporre ad una cosa 
l’obbligo di fare. Ma vedete nella nota seguente l’ eccezione introdotta 
dall’ art. 698 f 619.* * • 

. (*47) Il titolo costitntivo , sia ogni altro , anche posteriore. 

L" art. 698 4* 619 non prescrive alcun limite. 

Nel caso in cui esistesse questa convenzione , alcuni autori dietro 
il principio stabilito nella precedente nota , pensarono eh’ essa non fa--* 
cesse parte della servitù , e non producesse che una semplice obbliga- 
zione .personale. La quistione é importante, perché in questo sistema 
il dritto che risulterebbe dd una somigliante convenzione , sarebbe c- 
gualineiite personale , e per conseguenza noYi seguirebbe affatto l’ im- 
mobile in tutte le mani nelle quali .passerebbe. Ma ciò che pruova che 
quest’opinione non sia fondata, almeno nei nostro dritto attuale, e che nel- 
i' art. 698 il legislatore abbia avuta l’ idea di stabilire un’eccezione al 
principio generale , si è che 1’ art. 699 f 620 decide, che il proprie- 
tario il quale ha consentito a sìmile convenzione , può esimersene ab- 
bandortando il fondo. Ehjnque egli non è tenuto personalmente , e ra- 
zione non può essere che reale. Questa è la decisione della legge 6 , 

5 , 2 , ff. Si servitus vindiceluv , in cui si dice che hanc servitutem 
non hominem debere sed rem. Dunque è in qualche modo una secon- 
da servitù aggiunta alla prima j c siccome sarebbe ancora una servitù 
discontinua , non potrebbe acquistarsi con la prescrizione. 

Ma rilleltetc: i.° ché nel caso stesso in cui il proprietario del 
fondo .soggetto abbia contratta l’ obbligizione speciale di costruire le o- 
pcre necessarie, egli non é tenuto che qualora la necessità di tali opere 
risulti dall’uso ordinario della servitù, o della forza maggiore. Poiché 
•c siano state fatte per colpa di colui al quale è dovuta la servitù 
‘egli è- tenuto a farle eseguire a proprie spese. 2.® ClieHT obbligo di far 
i lavori considerato come una seconda servitù essendo in questa ma- 
teria un’ eccezione al principio generale , debb' essere applicato strido 
sensu , e per conseguenza dee limitarsi alle riparazioni , ed alla rico- 
struzione deir oggetto indicato , e non si estende al di là. Cosi colui 
che si é obbligato a riparar un muro , non é tenuto né a far demolire, • 
né a puntellare gU ediOzj sostenuti da questo nyiro , ed appartenenti 
al vicino. 
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, Tit» IV • Delle servitù prediali. , 3 o 3 

caso in cui il proprietario del fondo serviente è tenuto 
* a fare sifFalle spese , ha sempre il dritto di liberarsene J 
699 abbandonando il fondo (147) al proprietario del' fondo 
620 dominante 5 

3 .. Che se il fondo dominante viene ad essere diviso^ 
la servitù è dovuta al proprietario di ciascuna porzione,' 
senza però ebe si renda più gravosa la condizione del 
fondo serviente : cosi per esempio, ove si tratti di un 

(148) Il fondo intero. L’obbligo di riparare ò reale, come I* ab- 
biam dimostrato nella precedente nota. Esso si comunica a tutto ii 
fondo 3 . dunque nessuno può esimersene senza abbandonare il fondo 
intero. ( Arg. tratto dall’ art. ai 14» f 2000. • 

, Quid , se il fondo viene ad essere diviso, e ebe colui nella parto 
del quale si ritrova il cammino che debb’ essere mantenuto abbandoni 
questa parte , qual sarà mai il risultato di tale abbandono ? Esso ri> 
mane liberato , ma gli altri comproprietarj non potranno esserlo , 
che abbandonando egualmente la loro porzione. È questa ^a necessaria 
conseguenza della realtà del dritto. D'altronde lo. stesso art. 699.|6ao 
conferma questa decisione , polche in esso si dice , che il proprietario 
potrà sempre liberarsi dal peso , abbandonando il fondo soggetto 3 il 
Jondo^ è detto, e non una parte solamente del fondo. Finalmente un 
sistema opposto sarebbe del tutto contrario alla giustizia 3 poiché in 
sulle prime ne risulterebbe, che i debitori sarebbero kberi di diminuì» 
re, e quasi annientare il dritto del creditore; ed in secondo luogo, 
potrebbe accadere che 1' obbligazione del mantenimento fosse di molto 
. peso , e ’t proprietario dominante non si trovasse sufficientemente inden- 
nizzato dell' estinzione del dritto, nel fondo coll’ abbandono di uua por- 
zione., forse molto tenue. 

Notate che questo abbandono è una vera abdicazione della pro- 
prietà, che passa in seguito nella persona del proprietario del fondo 
dominante 3 ed ecco in che questo abbandono ditfcrisce dalla cessione 
per ipoteca. Osservate il Tit. àeì privile ed ipoteche , e le note re- 
lative. . - ’ 

Quid riguardo alle Ipoteche , ed altri dritti reali che avessero 
potuto essere consentiti dal proprietario anteriormente all* abbandono 
del fondo ? Bisogna far distinzione ; Se consentiti prima dello stabili- _ 
mento della servitù , e che siaiisi osservate tutte le formalità richieste 
per la conservazione di questi dritti rispetto ai terzi , essi vengono 
conservati nella di loro integrità , e seguono il fondo nella mano del 
nuovo proprietario 3 ma se sono posteriori, io penso che in verità po- 
trebbero esser esercitali , ma a carico di coloro che gli eserciteranno 
di garantire ii dritto del proprietario del fondo dominante. Se. dunque 
si tratta d« un’ipoteca, il creditore potrà far vendere 1* immobile , ma 
incaricando della servitù il compratore. Se si tratta db un usufrutto, 

1* usufruttuario non potrà conservare il suo dritto che col medesimo pe- 
so salvo il suo regresso centra il proprietario, a norma delle disposi - 
«ioni dell’ art. G09 f 534 , 
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3 o 4 Lib. II. Della distinzione de'beni^ della proprietà dò. ^ 
dritto di passaggio , tutti i compadroni débboixo usarne ^oo 
nello stesso' sito (149) ; ’ 621 

4 * proprietario dei fondo serviente non può 

fare cos'aldina che tenda a cambiare , scemate o rendere 
più incomodo l'uso della servitù. Tuttavia se coll' andare 
del tempo o per effetto degli accidenti, il primitivo modo 
della servitù gli fosse divenuto più oneroso, e che rima- 
nesse dimostrato che i cambiamenti proposti nessun pre- 
giudizio recherebbero al proprietario del fondo domi- jot 
uante, questi non potrebbe ricusarvisi (i 5 o). 622 

(*49) Qiiid , se sta una servitù di attinger acqua o di pascolo , 
che per effetto della divisione del fondo dominante il bisogno dell’ ac- 
qua , o il nuiuero delle bestie fosse cresciuto? E lo stesso. Ea servitù 
c dovuta al fondo , e per conseguenza a tutti quei Che vi abitano. Ma 
sarebbe altrimenti se il modo e 1 * estensione della servitù fossero stali 
determinati, per esempio, nella servitù del pascolo , se il numero delle 
bestie fossei||ptato stabilito dal titolo. Egli c evidente che in questo 
caso , qualunque sia il numero de’ proprictarj , quello delle bestie non 
può esser mai aumentato. 

Quid se si tratta di un dritto di prospetto concesso dal principio 
a colui che aveva una casa e de’ territórj , e che dopo la di lui mor- 
te avviene che la casa spettasse in porzione ad uno de* suoi eredi, c 
le terre ad un altro, quest'ultimo potrebbe, facendo edificare, usar 
del dritto di prospetto?. Io credo in prima che la quistione debba de- 
cidersi per mezzo del titolo , se fosse possibile; se in esso si disse, per 
esempio , che la servitù è concessa a tal fondo , o al proprietario di 
tal fondo , allora essa è dovuta ai- fondo intero, e per conseguenza ai 
terreni cume alla casa. Ma se si fosse detto nel titolo , che il dritto 
di prospetto. veniva concesso alia casa allora è chiaro che non può 
essere invocato dal proprietario de’ terreni. Ove non vi esista alcun il-, 
tolo, o che si dubiti del modo in cui debba esser compreso , a me- 
sembra , che in forza delle regole generali d' interpretiizione , debba de-' 
cidersi in favor del fondo ' serviente , e restringere il dntto di prospetto 
soicT'alia casa. * 

Quid ^ se è il fondo serviente che sia diviso, nel Caso per esem- 
pio in cui il proprietario sia morto lasciando più credi ? Per la stes- 
sa ragione , la servitù sarà dovuta per intero da ciascun coerede , se 
tuttavolta essa sia di 'natura ad avere il suo effetto sul fondo intero , 

^rae le servitù altius non tollendi , luminum , prospeclus , ed altre 
simili. Ma s’essa fosse tale , da non poter essere esercitata che su di 
una parte del fondo, come un dritto di passaggio senz’ altro peso , 
non vi sarebbe allora che la porzione nella quale si troverebbe il pas- 
saggio concesso , che resterebbe gravata delle servitù rispetto al prò' 
prictario dominante , salvo gli accomodi rispettivi dei coraproprietarj 
del fondo soggetto fra loro. (Osservate la seguente nota 169 p.' 3 10. 

(lòo) Questo è fondato sul principio di dritto naturale da noi 
stabilito fin dal cominciameato di quest'opera, c secondo il quale sia-^ 
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TiU IV ^ Beile seruità prediali. 3 o 5 

Tali sono in generale i dritti del proprietai'io del 
fondo dominante. Quanto' alle sue obbligazioni, si ridu- 
cono ad usai*e' della servitù secondo.il suo tilolo (i 5 i) , 
senza che in .nessuno dei due fondi possa innovare cos* 
^02 alcuna la quale renda più onerosa la condizione del fondo 
623 serviente. . . r 

S E Z I o W E IV. ■ / 

Beir estinzione delle servitù. ^ ^ • 

La servitù si estingue in sei maniere : . ^ • 

I. Con la risoluzione del dritto di colui che V lià 
», / 

costituita (iSa) j ‘ . 


mo obbligati a fare il bene del prossimo*, ogni volta ebe non ce ne 
risulta alcun pregiudizio. In conseguenza , tal disposizione si appliche- 
rebbe senza contraddizione alla servitù legale di passaggio , nel caso di 
chiusura. Se il proprietario del fondo, soggetto desiderando , per esem- 
pio , di edificare nel sito in citi c stato accordato il passaggio , ne of- 
frisse un altro suffìcicntcmcnto comodo pel fondo chiuso , I* altro 
proprietario sarebbe obbligato di couscntire al cambio 5 cd è anche 
probabile che in questo caso i giudici non si mostrerebbero così rigo- 
rosi , che ove si trattasse di una servitù volontariamente acconsentita) 
c che una lieve difTcrcnza nei comodo de' due passaggi non sarebbe 
presa in considerazione. 

(1 5 1) Quid , se si elevi una qulstlonc su di un ponto , rispetto 
al quale il titolo non si c alTatto spiegato? 11 giudice dee decidere col 
principio di 'equità, il quale vuole che si. concilii sempre ilpiù grande 
utile del fondo dominante col minore incomodo del fondo serviente ; 

€ che nel dubbio , debba pronunciarsi sempre in favore di quest’ ulti- 
mo. Vi sono d' altronde delle regole di convenienza , alle quali deve il 
giudice uniformarsi; come quella clic vuole che un dritto di passaggio 
a traverso di un cortile, o altra dipendenza di una casa abitala , non 
si eserciti ad un’ ora indebita , ecc. 

Nota. Venne deciso dalla corte di cassazione che la servitù Con- 
venzionale di veduta , quando il titolo non ne determina T estensione » 
non importa proibizione di fabbricare che sino alla distanza di sei pie- 
di , per analogìa deU’^art. 678 f 699. ( Arresto del 24 iSaS , 

SiABY , 1824 , par. I. p. 26 ) («). 

(1 52 ) Salvo tuttavia i casi ne’ quali la legge decide che le aliena 
zioni non siano punto risolute malgrado la risoluzione del dritto del- 
r alienante. Vedete la nota 61 p^g. 222 di questo volume. 

» 

(a) quel che diremo nelle seguenti Osservaticnl alla Sei. • 

/j-5. 1 . 

Dclvincouri Corso Voi. III. 20 

/ -- 

« 

• / f 
•/ \ 

' 
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3o6 Lib. 11. Della distinzicnc de' beni, della proprietà ec. 

a. CoD la scadenza del giorno o T adempimento della 
condizione , se così fu staLilito j . 

3. Con la confusione, o per dir megliO' con la riu- 705 
nìone perfetta ed irrevccal)ile (i53) dei due fondi in 626 
mano dello stesso proprietario ^ 

4» Con lav rinunzia ‘del proprietario del fondo do- 
minante (i54) j 

{i53) Poiebè se la riunione venisse a cessare in seguito di una 
causa anteriore all* acquisto , la servitù rinasce in favore dell* antico 
fondo dominante. ( Arg. dedotto dall’ art. 2177 f 2071 ). Lo stesso 
Avviene per l’ usufruita. Ma oltre di questo caso, tutte le volte che la 
riunione ' 'sia stata perfetta ed irrevocabile nel suo principio, la ser- 
tritù è interamente estinta , e non può rinascere. Se dunque il pro- 
prietario del fondo dominante abbia acquistato il fondo serviente , e 
che in seguito lo venga a vendere senz’ essersi riservato il dritto di 
servitù , il fondo alienalo n’ è totalmente ed irrevocabilmente liberato. , 

Bisogna intanto eccettuare il caso in cui si trattasse di una servitù ap- 
parente , di cui egli avesse lasciato sussistere il segno Gno al momento | 

della vendita. Ma io questo caso ancora , non sarebbe al certo 1’ an- ' 

fica servitù che rinascérebbe , ma una nuova risultante dalla destina- 
zione del padre di famiglia. , < 

Per la ragione' stessa , se due conjugi in 'comunione di beni , ac- ' • 

qnistano un fondo clic deve una servitù al fondo di uno di essi , non 
vi sarà confusione che .|ua1ora per etTrtto di divisione che avrà luogo 
dopo lo scioglimento della comunione , i due immobili si trovassero 
appartenere allo stesso proprietario (a). 

(i54) Purché sia maggiore e, nell’ esercizio de’ suoi dritti, e che 
ae la rinunzia è gratuita , il proprietario del fondo serviente sia ca- 
pace di riceverla da lui a titolo di donazione. 

Quid , se la rinunzia è falla da uno de’ comproprielarj del fondo 
dominante ? Bisogna distinguere : Se la servitù è divisibile ejffectu^ gli 
altri comnroprìctarj non potranno esercitarla, che sottrazion fatta della 
parte di colui che ha fatta la’i inun/ia. Se poi c indivisibile, continueranno 
ad esercitarla in totalità , ma tenendo conto del valore della porzione l 

di colui che ha fatta la rinunzia ( Art. ,i?.a4 4" **77 ) *^ quale dal 
tuo canto dovrà indennizzare i suoi comproprietarj di ciò che sarà loro 
costato. Ma se il fondo dominante venga ad essere messo aU’incanto, e 
sia aggiudicato a colui che ba fatta la rinunzia , io credo che in tal 
caso il fondo si troverà intieramente libero. ( Arg. tratto da ciò che 
ai é detto nella nota 124 della pag. 289 pel caso in cui una servjlù 
eia stata consentita da un proprietario indiviso ). 

(a) Aggiungasi che V accettazione pura e. semplice d'una eredità 
T>pera la confusione de* dritti se non ui è che un solo erede ; non 
cos'i V accettazione col beneficio dell’ inventario. Ben inteso però che 
• se l* erede dopo i’ adizione pura e semplice vende V intera successione, 
o il suo qiiidquid jui is , le servitù rivivono , poiché la vendita d'una 
successione comprende tutto ciò che ne proviene e nulla al di là. . 
il repertorio scrviludc n. Sa , e Tovlljek l, cii, n, 6C8 e ). 


. t 
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Tit: IP', Delle scrpità prediali, 3 o^ 

706 5 . Col non uso pel corso di* treni’ anni (i 55 )^ nia 

Ó37 iu questo caso bisogna distinguere : se si’ traila di servitù 
'» ■■ ■ ». »• 

, «€ hi rinunzia tiaai fatta aH uno de* compró'priètarj del fon- 
do soggetto? Fa d’uopo parimenti distinguere; ma’ in senso diverso. 

Se la proprietà sia .tutt’ ora indivisa , la servitù non potrà essere e- 
sercitata su parte alcuna. ( Arg. dedotto dagli art. 709 f. 63o ,.e 710 
t 63 1 ). Ma se la proprietà fosse divisa , la servitù contintierebbc ad 
essere esercitata sulle poc'zioni non appartenciitL a quello cui fu fatta 
la rinunzia. ' « 

(i55) Quand’anche questo non «so non venisse dal fatto del pro- 
prietario; se, per esempio , un usufruttuario ha goduto quarant’anni di. 
un terreno^ e die abbia trascurato nel corso di treni’ anni solauicnte 
di far uso di' una servitù; questa rimane prescritta, salvo il regresso 
del proprietario contro di lui per farsi * indennizzare ^ argoin. dedoilo 
dagli art. 6i4 f SSp e i4^8t Del pari poco importa qual sia 

la persona che ne abbia usato; purché il dritto sia stato esercitalo » 
ciò basta per impedire la prescrizione. Se però lo fosse stato da im 
comproprietario, bisognerebbe distinguere: S’egli fosse comproprietario 
per lurriViso , usando, ei conserva i dritti degli altri tulli. Ma se il 
fondo fosse stato diviso, l'uso di uno de’ cotupioprictarj non conser- 
verebbe la servitù che per ‘la 'sua porzione (art*. 709 f 63o ). 

Ma si rifletta, ebe t'intervallo di treni’ anni per* liberarsi dalla 
servitù per mezzo della prescrizione non c richiesto , che qviando il . 
fondo serviente è rimasto nelle mani di quello clic ha accon.scntilo alla 
servitù , o ai suoi credi , poiché se è passalo nelle mani di ,pn terzo, 

, la servitù debb’ essere prescritta con lo stesso intervallo di tempo che ^ 
sarebbe sufficiente ad acquistar la proprietà, vale a dire con trent’anhi 
se il terzo non ha nè titolo ; nè buona fede, o s'egli non ha che il 
titolo .senza buona fede; c con dieci, o venti anni, s’egli ba l’uno . 
e r altro. Il motivo della differenza si è, che rispetto a colui che ha 
consentito alla servitù , o de’ suoi eredi , è questa una prescriz'one ad 
oggetto di liberarsi, per la quale ordinariamente fa d’uopo di Iren- 
t’ anni ; mentre rispetto al terzo , è una prescrizione ad oggetto di ac- 
quistare , per la quale bastano dicci , o vent’ anni con titolo c bnojia 
fede. Fd in fatti, sulle prime egli è certo che in quest’ ultimò cnso 
non vi può esser quistione della prescrizione ad oggetto di liberarsi ; 
poiché il terzo non ba contralto alcuna obbligazione verso il proprie- 
tario del fondo dominante. In secondo luogo, la servitù, come abbiamo 
detto, è uho smembramento della proprietà ; dunque quando io compio 
un fóndo gravato da i^na servitù ,‘ compro la proprietà del fondo meno 
la porzione di questa proprietà cbccostituisce là servitù; dunque quando 
io lo compro come libero, soii riputato comprare n non domino questa 
porzione di proprietà, per diventarne dunque proprietario, io non ho 
bisogno che della prescrizione necessaria ad acquistare. 

Si può del rimanente fondare questa distinzione sùU’ ar^. rìiSof' 
2073 il quale stabilisce, che la prescrizione deH’ìpoLcca si acquista 
dal terzo detentore col tempo fissato per la prescrizione della proprietà, 
mentre che rispetto al debitore personale , c por li beni esistenti iu 
sua inailo, la prescrizione ddripoteca non sì acquista che col tempo 
fissato per la prescrizione del credilo , che produce l’ ipoteca. I! de'ui' 


f 


3 t )6 Lib. II. Della distinzione ilc'henif della proprietà icr. 
discontrnue (i 56 ) , il semplice non uso dà luogo alla pre- 
scrizione elle comincia a decorrere dal giorno in cui si 
è cessato di esercitare il dritto. Se di servitù continua, 
bisogna che inokre abbia- avuto luogo un atto contrario 
alla servitù ; e sol dal giorno di quest’ atto il termine 707 
della prescrizione incomincia a decorrere 62ÌÌ 

tDre ba bisogno della prescrizione per liberarsi i e*l terzo solo di qnella- 
per acquistare. ^ 

Quid^ se dopo un non'uso di trentVanni il proprietario del fondo 
dominante esercita di nuovo il suo dritto, rinascerrbbe la servitù? Il 
motivo di dubitare si deduce dal perchè questa si estinse colla prescri- 
zione: è questa dunque uklà nuova servitù che non può essere stabilita 
che con titolo, o con preserie-ione, e purché, ancora, in questo ultimo 
caso essa fosse conlinga- e apparente. Ma si può rispondere., ebe la 
prescrizione non sia un mezzo di acquistare , o di liberarsi di pieno 
dritto che nel senso in cui dall’ istante eh’ essa viene invocata od op- 
posta, dee sempre ottenere il suo eli'ctto sia «riguardo all’ acquisto , sia 
riguardo alla liberazione. Fa d’ uopo adunque clic almeno essa venga 
opposta o invocata.. Ma da un’altra parte, può accadere che colui chc« 
'l'invoca o l’oppone, sia suscettibile di esscr^ respinto da una eccezione 
d* ioamissibilità ; come , se dopo la prescriaione acquistata egli abbia 
riconosciuto il dritto del suo avversario. £ ciò* formalmente risulta 
dagli art. 2221 \ 212*) e Kon resterà dunque altro in que-‘ 

sto caso, che a decidere una semplice questione di fatto ; cioè, se l'e- 
eercizio della servitù , dopo il compimento della prescrizione sta stato 
tale, che debba dedursene dalla parte del proprietario del fondo ser* 
viente una rinunzia al dritto che aveva acquistato. 

(i 56 ) Quand'anche queste fossero apparenti; come, se si fratta di 
tin dritto . di passaggio manifestato con ,una porta. Se si è cessato di 
passare per treni* anni , il dritto è prescritto , quand' anche la porta 
fosse rimasta nello stesso stato , e malgrado che il proprietario del fondo 
soggetto non avesse fatto alcun atto contrario alla servitù. 

(167) Se dunque, come ora si è detto, io Ho un dritto di pas- 
saggio , e che non ne abbia fatto uso per trenl’anni , la servitù è pre- 
scritta ; se ho un dritto di prospetto , malgrado che le casa cui é do- 
vuto questo dritto fosse rimasta disabitata- per sessant’ anni , se le fì- 
yicstre siano state murate per treni’ anni , essa c prescritta. Il motivo 
della ditfereuza si è che la servitù di passaggio non si manifesta ester- 
namente che col fatto dell’uomo, poiché per mezzo di questo fattosi 
esercita il drillo. Oggetto della servitù- Se dunque il fatto é cessato 
per treni’ anni , la prescrizione si é acquistata. Ma, nel secondo caso, 
la servitù non ha bisogno del fatto attuale dell’ uomo per esercitarsi ; 
essa lo é col fatto solo della finestra rimasta aperta: dunque la pre- 
scrizione non può cominciare, che dall’ istante delia chiusura di questa 
finestra. , • 

In quanto alle servitù negative ^ come quella di nltius non tol* 
tendi, é chiaro che queste vengono esercitate col fatto solo della non 
costruzione per j>arle del proprietario del fondo serviente , e che fino 
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Tit. IV. Dells seri* Uà prediali. 3og 

È d’ uopo osservare d’ altronde intoruó a questa 
maniera di estinguere le 'servitù,' che il modo della ser- 

• ^ • 

a tiifito ch’egli non fabbrica ^Ja prcscriaione non pnò decorrere. Non 
sarà dunque che dall’istante in cui avrénfatto un attui contrario alla 
servitù) vale a dire che avrà cominciato a fabbricare. oltre il punto 
fissato nella convenzione, che la prescrizione potrà cooiiuciare a de** . 
correre. . • 

Si osserva da questi, esempj , essere indifferente che l’atto contrario < 
alla servitù si faccia dall’ uno o dall’ altro proprietario.- Solo dee ac* 
cadere per • la natura delle cose , che quest’ atto sarà fatto il più so* 
Tonte dal proprietario del fondo dominante , trallandosi di servitù af* 
fermative , e che sarà sempre fatto dal proprietario del fondo serviente^ 
quando si tratterà di servitù negative. 

Alcuni autori avevano pensato, che vi bisognasse in tutt'i casi 
un. atto dalla parte del proprietario del fondo serviente, fondandosi 
sulle disposizioni della L.. 6 ff. de servii, praed, urban. la quale -de* 
cide che se io ho la servitù tigni immiltendi su di un fondo che vi 
appartiene, e che io abbia tolta la trave sostenuta dal vostro muro , 
la prescrizione non comincerà a decorrere in vostro favore , che dal 
giorno in cui voi avrete otturato il buco ov’era situata la trave. Del 
pari , se ho la servitù ne luminibus of^iciatur , non basta che io abbia 
chiuse le mie finestre , perchè decorra la prescrizione in vostro favore; ’ 
fa d’uopo ancora che voi abbiate innalzato il vostro edilìzio. Ma co- 
storo non han ben riftettuto in primo luogo che quest’ ulti ma sesrvitù 
era una servitù negativa \ il che rientra nella distinzione che abbiamo 
stabilita; • 

2 . Che la disposizione della legge 6 riguarda una distinzione che 

facevano i Romani , rispetto all’ estinzione pel non uso, fra le servitiù 
urbane e le rustiche ( Vinnio sul 5* 4* servii. ) , distinzione 

che punto non esiste nel nostro dritto ; 

3. Clic fa d’ uopo di ben discernere nelle servitù positive quelle 

che per istabilirsi hanno bisogno del fatto de’ due proprietarj , corno 
la servitù tigni immiltendi. In effetti è necessario il fatto del proprie- 
tario dominante, immissio tigni ^ e di più il fallo del proprietario ser- 
viente y Joramen in ejus pariete. Or siccome si considera come prin- 
cipio , che res eodem modo dissolvi debent quo fuerunt colUgnlae , 
ne risulta che per estinguere queste specie di servitù, bisognala alto 
contrario dalla patte de’ due proprietarj ; ’ 

4* Che in questo sistema , vi sarebbero delle servitù continue 
che finn potrebbero giammai estinguersi colla prescrizione. Di fatti , 
qual’ c r alto contrario al dritto di stillicidio , che potrebbe fare il 
proprietario serviente? E rispetto alla semplice servitù diveduta, qu^l . 
alto contrario potrebbe parimenti fare lo stesso proprietario? Si dirà 
forse, ch’egli debba innalzare un muro, o un editì/io,? Ma osservate, 
che il semplice dritto di cacciare delle luci , quante volte non com- 
prenda la servitù allius non toUendi , o nc luminibus officiatur , non 
impedisce al proprietario serviente di far delle costruzioni. Dunque , 
quando egli ne farà ', non può dirsi che faccia un atto contrario alla 
servitù; 

5. Finalinentc , T articolo 6G5f58fi è formalmente contrario a 
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3 IO Lib. ji. Della distinzione de*heni^ della proprietà ee . 
tIIù può prescriversi come la servitù medesima (i 58 ) 5 708 
ebe se il fondo dominante appartiene a più persone in 
comune , V uso fattone da alcuna di esse impedisce la 70(> 
prescrizione riguardo alle altj’e ; finalmente che nello 63o 
slesso caso la prescrizione rimane sospesa quando '\iessuno 
ne avesse usato, se fra i comproprietarj v’è alcuno con-r 710 
tro 'di cui non abbia potuto decorrere la prescrizione (i 59 )* 63 1 

• * • 

que»to stsiema ; poicltè decide , ebe se >T ninro o la casa cui è dovuta 
una> servitù, sia rigaasta* demolita per tutto il teifapo necessario alia 
prescrizione, la servitù rimane estinta.' Certamente che qui non vi è 
alcuo fatto dalla parte del proprietario del fondo serviente. 

Conchiudiamo dunque , che si pretenderebbe troppo male a pro- 
posito che in opoi caso dovesse esservi un atto contrario fallo dal pro- 
prietario serviente,; che ciò allora solo é necessario quando si tratta di 
servitù negative,'© positive, per ìstabilir le quali è stato d’ uopo il 
fatto del proprietario serviente, ma che per tutte le altre, basta solo 
V atto contrario da parte del proprietario dominante per far decorrere 
la prescrizione. 

' (i 58 ) Così , io ho il dr tlo di aver delle vedute dirette sul fondo 

■vicino. Se per treni* anni io non ho avuto che delle vedute ohhlique , 
il dritto di averne delle dirette e estinto colla prescrizione. ( Da osser- 
varsi a questo riguardo ciò ehc abbiamo detto di sopra, nota 187 p. 297. 

^lòg) Per esempio un minore. Questo dipendo dairindivislbilità delta 
servitù , che non può perdersi , nò acquistarsi in parte. Ma riflettete 
che perciò fa d’uopo che il fondo sia indiviso. Se fosse diviso , ogni 
porzione sarebbe separatamente creditrice di tutta la servitù, e potrebbe 
in conseguenza perderla tutta intera colla proscrizione. Ma se il Pondo 
è inclii'iso ^ non vi è alcuna porzione nella quale colui che ha gmluto, 
oppure il minore , non vi abbia un dritto , ed alla quale per conse- 
guenza non siasi conservata la servitù. Da qui nasce la massima, m/«or 
rcLeval majorcìrt in individuis. ' 

Bisogna inoltre osservare , che 'Ogni servitù è indivisibile obbliga- 
tione , ammeno che non risulti il contrario dalla stipula. 

Io dico essere indivisibile ohhliaaiione , nel senso eh’ essa ^'dovuta 
tutta intera da ciascun erede del debitore , ed a ciascun erede del cre- 
di lo re- %d€l la servitù ; e che qualunque divisione soffrisse il fondo do- 
minante , o il fondo serviente, la servitù c interamente dovuta a cia- 
scuna porzione dell’ altro ; salvo ai diversi proprictarj del fondo domi- 
nante ad accordarsi per non aggravare la condizione del fondo ser- 
viente , e salvo ciò che si c detto nel fine della nota 149 p. 3 o 4 * 

, jimmeno che non risulti il contrario dalla natura della stipula. 
Poiché se, per esempio, siasi accordata la servitù di pascolo per cento 
bestie, é chiaro che se il fondo dominante venga ad essere diviso, tut- 
t’i proprietarii dovranno accordarsi per non mandare per conto di tutti 
più di cento bestie a pascolare ( Osservate la stessa nota >49 }• 

Parimenti, qualora siasi accordato il passaggio per tal parte del 
fondo serviente, c òhe venga in seguito ad esser diviso , non vi sono 
che ie porzioni intersecate dalla strada, prescritta pei passaggio che 
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TU‘ > Delle servitk prediali. - 3fi 

6. Finalmeule le servitù cessano (i6o)'del pari al- 
lorché le cose si trovano in uno stato tale che non si 


siano soggette alla servitù ; le altre rimangono' libere. Ma qui ciò non 
avviene per I’ ctfetto di alcuna divisibilità della servitù , poiché sarebbe 
sempre indivisibile riguardo ai proprietarii del fondo dominante ; ma 
perchè 1’ interesse essendo il mobile dell' azione, il proprietario domi- 
nante il quale gode del suo dritto di passaggio in tutta la sua esten- 
sione y non ha interesse ad agire coiitra i proprietarii delle altre por- 
zioni del fondo serviente. Questo é co&i vero , che s’ egli si trovasse 
avere interesse , potrebbe seoz’ alcun dubbio agire contro di essi tutti. 
bc, per esempio, oltre al dritto di passaggio, si fosse (in dal principio 
stipulato che il cammino sarebbe mantenuto a spese del proprietario 
serviente , c. che colui nella porzione del quale è caduto il cammino , 
ricusi di Diantenerlo\ ed offra , di cedere la .sua parte y il proprietario 
dominante sarà tenuto a contentarsene ? Noi abbiamo qui sopra deciso 
di no , nota 1 48 p. 3 o 3 ; ed abbiam dimostrato che la totalità del fondo 
essendo stata primitivamente destinata all’ adempimento di questa ob' 
bligazione ( art. G99 f 620 ) , la divisione di questo fondo non ha po- 
tuto pregiudicare al dritto del proprietario dominante, il quale potrà 
agire in conseguenza contro tuli* i proprietarii, affinché essi abbiano 
a mantenere il cammino , o a cedere le di loro porzioni. / 

Riflettete ancora che la servitù benché indivisibile ohbligatione y* 
può esser divisibile ejfectu. In falli y niente sembra più indivisibile 
quanto la servitù allius non tollcndi : ed intanto essa è divisibile ef^ 
fectu , poiché se io ho questa servitù su di un terreno dì quaranta piedi 
di prospetto , che il proprietario serviente abbia ediflcato su’ venti , c 
che il suo edilìzio sia rimasto nel medesimo stato y e senza reclamo 
alcuno da mia parte per treni’ anni , egli avrà acquistato su’ venti pie- 
di solamente 1 ’ esenzione dalla servitù , la quale esisterà su i venti ri- 
manenti iu seguito della regola : tantum praescripium quantum pos-» 
sessum. Del pari le servitù di prender acqua possono esser divise y prò 
tempore et mensiira. ( L. 19, 5 * 4 i diifid ) (a). * 

(160) E non si estinguono; se n' c cambiata l’espressione per far 
conoscere eh' esse possono rivivere per io xistalnlimcato della cosa nel 
suo antico stato., , ^ ‘ < 

(n) Ma abbiamoci dice ToVLLJtn, l. c. n. 710, passato sotto si» 
lenzio la dottrina astratta dell' indivisibilità delle servitù , dottrina 
di cui il genio del gran Dumovlin non ha potuto spianare le dijficolthm 
Non puh negarsi in Jutti che al Toullier sembrano sottili queste di- 
Stinzioni adottate dal nostro autore-, ma si rijletta.che le sottigliezze 
sono nella giurisprudenza necessarie quand' esse consistono a distia» 
guere specie realmente diverse abbenchè le differenze esigano dell’ at- 
tenzione per esser percepite. È questa V o$servazÌQne et un celebre fi» 
losofo profondo in tutte le .scienze, non esclusa la giurisprudenza, 
y OLFio nel suo dritto naturale parte 11. §. 127 dice-. Qui subtilitates 
)uris contempserit is in multis caecutit, nec nisi alienis oculis videt , 
in aliis hacsitat, in alìis cacspitat. Qtiamdio distiDgiuintnr quae diversa 
sunt y de subtilitatibus Umofariae suntq uerdae. 


3 la Lib. w, D ella distinzione de^heni^ della proprietà ec, 
possa’ più far uso delia servitù (i6i) ; ma esse tornano ^o3 
ad aver luogo se le cose sono ristabilite prima che tra- 
scorra il tempo sufficiente per la prescrizione (i6a). Indi 70.^ 
segue che se la casa o il muro che dovevano (i 63 ) o ^G 2 J 


(161) Se il fondo sul quale io aveva dritto dì passare, sta dire- 
unto un lago ia seguito di una inondazione ; se il fonte cui io area il 
diilto di attingere , siisi disseccato , cc. 

(162) Quindi la prc^rizione decorre , quantunque non siastato in 
potere del proprietario del fondo dominante di far uso della servitù. 
Questa é un' eccezione al principio , centra non valentem agere non 
currie praeseripuo^ ed è egualmente opposta alla decisione della legge 
>4 • If* quemadmodum servii, amiti. Ma essa é fondata sulla necessità 
di prevenire i litigi, e perchè vi sarebbero molti inconvenienti ncll'am- 
^mettere la pretensione di colui che verrebbe a reclamare I’ uso di una 
«ervitù estinta da cinquanta o sessant’ anni su di un fondo in seguito 
passato tra le mani di diversi proprictarj , i quali hanno tutti potuto 
ignorare I’ esistenza della servitù (o). 

(163) Sembra risultare dall’ art. 665 t 586, che se io ho, per e- 
sempio, la servitù tigni immittendi ^ul muro del vicino , e che quest' 
ultimo profittando <lel momento in cui sia demolita la mia casa, faccia 
abbattere il suo muro , e non lo rifabbrichi nel corso di treni’ anni, 
io perdo la mia servitù. Questo si oppone alla legge 18 , 5* ^ 
Quemadmodum servii, amiti. Di fotti , é strano che io perda il mio 
drillo per opeVa sola de! mio debitore , e senza potermi rinaproveraro 

' alcuna negligenza. Ma potrei almeno conservarlo, facendo notificare al 
proprietario del muro, prima del termine richiesto per la prescrizione, 

Mrt' intimazione di rifabbricare il muro con la protesta che la mancanza 
della ricostruzione non potrà seco trarre 1* estinzione del mio dritto ? 
Questo mi sembrerebbe mólto giusto, e 'conseguente all’ opinione da me 
emessa qui sopra nella nota 2.3 p. 254- Nc osta quel che si é detto nella' 
precedente nota. Poiché prima di ogni altra cosa, coinè già da noi fu detto, v 
questa nota contiene un* eccezione al prmtipio generate, eccezione che 
dee conseguentemente essere ristretia al caso pel quale si è fatta. In 
secondo luogo, vi ha una gran differenza fra i due casi. In quello della 
nota precedente trattasi dell’ ipotesi in cui la servitù ha cessato per un 
caso fortuito , per una forza maggiore. Or egli è un principio , che 




(a) Sostiene Tovllteb^ t, c, n, 6()3 e 6g4 , che se il proprietario 
del fondo dominante sia stato impedito di usar della servitù per un 
ostacolo cKe non ha potuto prevenire nc far cessare , non si presume 
abdicazione alcuna da sua parte , nè possesso di libertà dalla parte 
del proprietario del fondo serviente j per cui la prescrizione non pub 
nè correre nè operarsi. Egli V appoggia sulle precise disposizioni deè 
roman dritto alte quali non se ne oppone alcuna del nostro Codice, 
e conclude doversi stabilire per principios:he ,, il tempo richiesto per 
,, liberarsi dalle servitù per mezzo delta prescriziotie noti corre «/- 
,, fitto \ quando il non uso proviene da un ostacolo che il proprietario 
,, del fondo dominante non ha potuto nè prevenire iie far cessare , 
,, che non possa a lui imputarsi 
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cui era dovuta (»64) la servitù, «vengono ad essere di- 
strutti, l’uso della servitù trovasi in sospeso, ed il dritto 
medesimo è estinto se le cose rimangono nel medesimo' 
stato durante il tempo necessario ad acquistarsi la pre- 
scrizione \ ma se la ricostruzione segue prima che questo 
termine sia trascorso , le servitù ritornano in vigore 
665 attivamente o passivamente riguardo al nuovo muro od 
5 SS alla nuova casa. 


quando ha luogo un puro caso fortuito, il danno che ne risulta è per colui 
che lo ha sofferto. All'opposto , nell' art. 665 f 586 trattasi del caso 
in cui la cessazione della servitù risulta dal fatto stesso di colui che 
la deve. Ora è principio che nemo pntest proprio facto ab obligatìone 
se liberare. Ma se il proprietario del fondo dominante lascia passar 
trent’ anni senza fare alcun atto di protesta , é riputato aderire col suo 
fatto alla cessazione della servitù. 

(iG.)) Per esempio , la mia casa aveva un dritto di prospetto sulla 
casa vicina : io la fo demolire , e lascio scorrere trent* anni senza ri- 
fabbricarla ; la servitù é prescritta. Questa decisione é giusta » poichA 
se io perdo la servitù è pel fatto mio , e si dee a me solo imputare. 
Ma in questo caso potrei conservare il mio dritto per mezzo di una 
protesta? Io noi penso. Qui nulla vi é da rimproverare al proprietario 
deli' altro fondo, ed a di 'costui riguardo il semplice non uso della ser- 
vitù per trent' anni debbe operarne 1’ estinzione. Per i’ obbiezione poi 
che può ricavarsi da ciò che si è precedentemente detto, nota a3 p. a5|. 
si può dire esservi questa essenzial differenza , cioè che in questa nota 
•i tratta dello stabilimento di una servitù, e qui* al contrario della libe- 
razione , e del ritorno al dritto comune , eh' è ben più favorevole. In 
seconda luogo , nel caso della suddetta nota furono fatte dal proprietario 
del fondo inferiore delle opere destinate a facilitare la caduta dell’a* 
equa sul suo fondo. La legge ha voluto che la costruzione di queste 
opere facesse p^umerc una concessione , e che dopo treut’ anni tal 
presun'zìone si cambiasse in servitù legale , ben inteso che nulla l’ ab- 
bia distrutto in questo intervallo. Or questa trovasi distrutta con una 
orotcsta. Ma qui non yi è stata alcuna presunzione ; semplicemente 
f una prescrizione per liberarsi la quale *^si acquista col solo fatto 
di non essersi il dritto esercitalo. Ora il dritto risultante da una ser- 
vitù , non si esercita che colla stessa servitù , e non con una sem- 
plice protesta. Dunque per questo caso è lo stesso che per quello di 
una semplice intimazione a rilasciare un immobile, la quale sicura- 
'meute non interromperebbe in nessun modo la prescrizioue. 


3i4 


OSSERVAZIONI 

« 

SUL TITOLO QUARTO." 

$ 

S« pcrcorriaino nelle tavole di confronto' la ferie’ degli 
articoli compresi in questo Titolo nel Codice francese c nel no- 
stro , molti ne troveremo indicati come accresciuti o riformati^ 
ina veramente se si tolgono le <iìsposizioni che stabiliscono una 
maggiore o minore distanza diversa da quelle sanzionale nel 
Codice civ. negli altri non sì tratta che o di redazione diversa^ 

.o di spiega maggiore , o di amputazione di superfluità* Noi ne / 
faremo il soggetto dell’ ultima di queste osservazióni y ma si 
vool prima dilucidare alcune deUe più importanti disposizioni 
in fatto di servitù , e metterle a confronto colla patria leg il- 
lazione* 

* • 

S E Z. h 

I , * 

De^ regolamenti .tul corso e'Vuso delle acque. 

* i* ' * 

‘ L’articolo 567 ordina che nelle controversie fra i propric- 
tarj a’ quali le acque correnti possono essere utili , in tutti i 
casi debbono essere osservati i regolamenti particolari e lo-> 
cali sul corso e V uso delle acque. Noi vedemmo in fatti alla 
osservazione a. al Tit. Il* di questo Libro che i regolamenti 
• di polizia rurale si proponevano tra gli altri oggetti la ripa- 
razione e r uso delle acque pubbliche , e degli acquedotti as- 
segnati al pubblico comodo. Ora tre dilucidazioni qui aggiun- 
ger bisogna : 1 . Quali siano queste acque il corso delle quali 
si può sottomettere a’ regolamenti ; a. .Come qftsti* si forma- 
uo ^ 3- Quale sia 1’ autori tk incaricata di farli osservare. 

s. I. 

Nell’ articolo 4^3 sono . considerate come pertinenze del 
demanio pubblico i fiumi e le riviere navigabili o atti a tra- 
sporto che non possono esser suscettivi di privata proprietà. 
Fuori di queste acque , tutte le altre , sia de’ fiumi non ua- 
Tigabili nè propri! al trasporto , sia de’ rigagnoli formati dal- 
le pioggie , sono chiamate pubbliche per F uso che ha cia- 
scuno dì servirsene per le irrigazioni , mentre scorrono lungo 
il suo fondo o lo attraversano , purché ueiF uscirue siano re- 
stituite al loro corso ordinario ( art. 566 ). Per le acque che 
appartengono al pubblico ^demai^o ^ non possono farsi regola- 
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menti di sorte alcuna; Fuso di esse non è del prirato , men- 
tre cesserebbe allora il beneficio della navigazione o del tra- 
sporto ; c qualunque siasi occupazione di (pieste acque sareb- 
be usurpazione di un fondo inalienabile di sua natura , usur- 
pazione perciò imprescrittibile. 

Per le acque le quali sorgono in un fondo privato, seb- 
bene possa il proprietario usarne ad arbitrio , come dice T ar- 
ticolo 563 , pure non può egli abusarne.' La proprietà delle 
actjue è di una specie particolare , per averle destinate la 
natura all’ uso di tutti ; e T equità e T interesse pubblico e 
la destinazione medesima delf acqua non permette che il pro- 
prietario la ritenga nel suo fondo oltre al suo bisogno , nè 
che le devii a sua voglia privandone i proprietarii de’ fondi 
vicini. Una piu eguale liberalità ha moderalo su tal punto i 
severi stabilimenti dell’ antica giurisprudenza. Quindi ed il pro- 
prielario del fondo inferiore può acquistarvi drillo per qualun* 
</ue titolo, anche in forza di prescrizione (art. 563 ), e gU 
abitanti del luogo in cui sia quest’ acqua necessarij^ possono 
costringere il padrone della sorgente a noti deviarne il corso , 
salvo a pagargliene 1 ’ indennità , se non ne abbiano acquistato 
l’uso o prescritto ( art. 565 )-• 

Su tutte queste acque possono farsi de’ regolamenti che , 
giusta l’articolo che comeiitiamo, debbono essere osservati. Ma 
ciò non dee far obliare il principio stabilito nell’ art. 643 'j* 667 
che i tribunali decidendo le controversie fra i proprietari cui 
tali acque possono essere utili , debbono conciliare l' interesse 
dovuto all’ agricoltura co’ riguardi dovati alla proprietà: quindi 
in qualunque modo essi pronunziano in ultima istanza, non vi 
è reclamo da opporsi , e lo stesso ricorso per annullamento de- 
ve rigettarsi ; mentre simili controversie non offrono che qui- 
siioni di fatto , che i giudici soli possono valutare , e perciò 
le loro sentenze non possono dar luogo a cassazione, come può 
vedersi da due arresti della cassaz. francese del 7 aprile e i5 
luglio 1807 , i quali benché sembrano in apparenza coulrarii | 
sono nulladiraeno fondati sullo stesso principio*(a). 

" i > 

(il) Nella specie della prima decisione, riportata dal Sirey tom. 7 
par. 1 , pag. i83, il sig. Bollct le di cui proprietà erano attraversale 
da un ruscello , avea in forza dell* immemorabile possesso di avvalersi 
delle acque per 1’ irrigazione de’ suoi prati , praticalo varie opere per 
facilitarla. I proprietarii di due molini inferiori se nc querelarono ; e 
dall’ informazion presa risultò 1. Cbc Bolct avea fatti de’ rigagnoli di 
derivazione , scavati e moltiplicati con somma intelligenza, in modo da 
procurare ai suoi prati una necessarissima irrigazione 2. Che il ru- 
scello iosufficiente ne’ tempi aridi per far muovere i molini inferiori • 
era benaucUe diminuito dalle irrigaziotii pci' altro utilissime al proprie- 
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3i6 . Osservazioni 

* 

J. U. 

V- 

La polizia amministrativa ha per oggetto tutte le mate- 
rie delle contravvenzioni di semplice polizia ( art. 4 <lel real 
decreto de’ a? gennaio 1817); quindi appartiene all’ a rumi ni- 
strazione civile la facoltk di fare e' pubblicare ì regolamenti 
locali di detta polizia amministrativa , ossia dì polizia urbana 
e rurale ( art. 277 della legge de’ la dicembre 1817 ). L’uso 
e *l corso delle acque fan parte di questi regolamenti , come 
vedemmo , ed essi propongonsi dal decurionato di ciascun co- 
mune sull’avviso del sindaco, e coll’ intervento del primo eletto* 
11 progetto del decurionato , munito delle osservazioni del sot- 

tario; 3 . Che non ri era nel fondo di Bolet alcuno scavo in cui l'acqua 
jK>tcs8e perdersi ; 4* cbe i rigagnoli da lui praticati per prender 
]* acqua aveauo nociuto ai molini inferiori. — Bolet fu condannato a 
distruggere i lavori , ed a ristabilire le cose nello stesso stato. Colla 
decisione wl ai messidoro an XIII, la Corte di appello di Digione di- 
chiarò di essersi ben giudicato , salvo a Bolet di ricorrere per regolare 
colie parti interessate il modo di usare del dritto di prender l' acqua 
per l'irrigazione de* suoi poderi. —'Egli ricorse in cassazione, macoli* 
arresto del 7 aprile 1807 ,, atteso die, secondo l* art. 644 | 566 del 
Codice il proprietario le di cui acque attraversano il fondo può servir- 
sene , ma coir obbligo di restituirle al loro corso ordinario nell’ uscire 
dai suoi terreni , e che Bolet assorbiva le acque in modo tale che ne 
risultava considerevole pregiudizio agl' inferiori molini } — Atteso d’al- 
tronde che r art. 645 f 567 dà ai giudici la facoltà di conciliare l’in- 
l^resse dell’ agricoltura coi riguardi dovuti alla proprietà , e che i giu- 
dici che han pronunziato in questo affare non han fatto che avvalersi 
di questa facoltà: — - Rigetta ec. ,, 

La seconda decisione, riportata dal SiR^v nel citato luogo pag. 47 ^« 
rigettò il ricorso contro quella della Corte di appello di Parigi che giu- 
dicò di aver potuto il signor Provence scavare canali e far bacciai da 
radimar le acque nel loro passaggio sulle sue proprietà per due ruscelli, 
che in seguito si rendevano nello stagno del signor Berthelin, tutto che 
queste opere diminuissero considerevolmente la qua’htità dell’acqua ricevu- 
ta nello stagno suddetto, anche coi pericolo di non riceverne affatto ia 
tempo di siccità : ma Provence rendeva le acque al loro corso ordina- 
rio nell’ uscire da suoi terreni } e la corte di Cassazione considerò che 
r art. 644 al proprietario il di cut podere é attraversato da *un* 

acqua corrente il dritto di servirsene , coll’ obbligo solo di renderla al 
suo corso ordinario ; che 1’ art. 645 lascia ai tribunali la cura di con- 
ciliare r interesse dell’ agricoltura col riguardi dovuti alla proprietà nelle 
controversie tra i proprictarii cui queste acque possono essere utili ; e 
che nella specie , 1 ' acqua che attraversa il podere di Provence scorre, 
dopo eh’ e gli se n’ à servito , nello stagno del sig. Berthelin secondo il 
suo corso ordinario; quindi la decisione impugnata era testualmente con- 
forme alle disposizioni de’ citati articoli. 
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linlenHente viene discusso dall’ intendente nel consiglio d’inten- 
denza , il quale lo approva colle modificazioni che giudica op- 
portune , e ne ordina la pubblicazione e Tesecuzione. Sono essi 
inseriti nel giornale dell’ intendenza ed affissi per due domeni- 
che consecutive nei luoghi consueti del comune (art. 279 ih.). 
Sanzionati cosi questi regolamenti, rimangono in vigore almeno 
per un quinquennio continuo. Kel mese di settembre deil’ullimo 
anno del quinquennio, il decurionato li rimette in esame, a 
delibera per la conlimiazionc , o per le modificazioni che vi 
crede necessarie ; ed in questo caso si procede sulle proposte 
modiOrazioui nella forma antecedentemente enunciata (art. 28, 
ib. ). 1 richiami contro al tenore di tali regolamenti sono esa- 
minati dal ministro degli affari interni , cui 11’ è riservata la 
risoluzione ( art. 281 ib. ). Ma non possono essi prescrivere 
oltre il risarcimento dei danni, una multa (nj maggiore di sei 
ducati , ed una prigionia per un tempo al di là di tre giorni. 

( art. 382 ib. ) 

ISon è cosi pel comune di Napoli. Il rispettabile coj;po di 
questa città, non gode che della facoltà di far de’ regolamenti 
per la sola polizìa urbana , giusta gli articoli 83 ed 84 della 
legge citala. Arm nella quislione surla se nella provincia di 
Napoli apparlenflse all’amministrazione civile o alla prefettura 
di polizia rauforilà di fare e di pubblicare i locali regolamenti 
di polizia araminislfatlva , si emise in data de’ iB settembre' 
3817, dalla seconda camera dell’ abolito supremo Consiglio di 
cancelleria unanime parere , che tranne gli oggetti di polizi^. 
annonaria riserhati al corpo di città dall’ art. 83 di delta legge, 
tulli gli altri regolamenti locali appartenessero o fossero nelle 
attribuzioni della polizia (t). 

(a) Tutte le multe , tanto quelle che vengono inflitte ed esatte 
dalle autorità locali , quanto le altre che si esigono per ordine dello 
autorità superiori nelle contravvenzioni alle leggi o regolamenti di po- 
lizia urbana e rurale , /lebbono versarsi nella cassa comunale e tenersene 
registro particolare : cd è questo uno de’cespiti comunali indicati sotto 
nome di provenU giurisdizionali. (Cosi diceva la citata legge sull’am- 
ministrazione ciy^ile j ma veggasi quel che al 5* 3 abbìam osservato)* 

{b) Ma r articolo 83 non parla solo di annona. Eccone le parole : 
,, È espressamente riserbata al corpo di città la porlolania e la polizia 
,, annonaria. Ad esso in conseguenza appartiene i. di permettere o vie- 
,,.tare l’apertura delle botteghe e de’ macelli , o la loro chiusura; lo 
,, stubiliniento de’ tavolati , tetto] o fabbriche dello stesso genere che 
51 sporgono sulla pubblica strada; lo stabilimento de’ posti fìssi o vo- 
,, ianti pe' venditori sulle strade piazze e mercati: tutto ciò in quanto 
,, yjon reca nocumento al comodo cd alla sicurezza pubblica e di ri- 
,, scuoterne per confo della Città i dritti di portolania c di piazza ^ 
,, 2 . di esercitare la vigilanza e l’ispezione su’ venditori de’ generi sog- 
,, getti a rcfolamcnli d’ annona Infatti la Città é nel pieno esercizio 
di tutti questi dritti. 
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5 . III. 

I • * 

Quale sarà il' giudice ooÉftpetente a pronunziare sulle 
contravvenzioni a questi locali e particolari regolàmenii ? La 
nostra giurisprudenza non è stata sempre uniforme. Diverse 
rninisleriali nella militare occupazione avevano stabilito apparte- 
nere alla giurisdizione degli allora giudici di pace le trasgies- 
sioni di semplice polizia contro le ordinanze ed i regolamenti 
deir autorità araminisirativa , cd ove in essi non si fossero com- 
nninate pene , o fossero maggiori della detenzione di cinque 
giorni , o di una multa non maggiore di ducati sei , queste e 
non altre si dovessero dal giudice applicare. Ma colla legge 
de’ 12 decerabre 1816 sull’ amministrazione civile essendo stato 
rivestilo il sindaco della giurisdizione locale, si disse nell’ ar- 
ticolo 67 , che questa sarebbe stata sommariamente ammini- 
strala , secondo il regolamento da darsi dal ministro di Grazia 
e Giustizia, e limitata nelle azioni civili al valore di sei du- 
cali, e nelle contravvenzioni di polizia urbana e rurale com- 
messe sul territorio del comune da persone sorpi-ese nella fla- 
granza o quasi flagranza , alla pena di 24 di prigionia , ed 
al valore’ di sei ducati per le .multe ed indentila stabilite nei 
regolamenti. Vi si aggiunse che le sole condanne pccuniarie 
profferite con questa giurisdizione dal sindaco fossero inappel- 
labili , ma da quelle a prigionìa potesse appellarsi a norma delle 
leggi. Ciò non ostante colle istruzioni di polizia approvate dal 
Re a’ 22 gennaio 1817 venne dettò, che se competeva alla po- 
lizia ordinaria ed amministrativa la facolta di emanare in ordi- 
nanze o regolamenti le misure di prevenzione che credesse op- 
portune, pure queste non potessero contenere pene nò più gra- 
vi nè di ìiatura diversa da quelle stabilite dalle leggi per le 
contravvenzioni di semplice polizia , la di cui a; plicazioiie ap- 
partenesse sempre alV autorità gìudUiarifi ( art. 6 del citato 
rescritto ). 

Poslcriorraente però colla legge degli 21 marzo dell' anno 
istesso , essendosi attribuito alle autorità del contenzioso am- 
ministrativo la competenza delle controversie riguardanti le 
strade ( non vicinali , o sentieri ) i porti i fiumi i canali le 
dighe i ponti le strade e sentieri che li costeggiano, o che ser- 
vono di comunicazione fra loro ec. , come dagli articoli 607 
della stessa, venne coll' articolo 20 così stal)ilito : 1 sindaci 
saranno competenti a pronunziare le sole multe che non oZ- 
trepassano sei ducati per le contravvenzioni espresse negli ar-- 
ticoli 6 € ^ e per quelle che li oltrepassano, furono incaricali 
di compilarne T istruzione, e rimeilerla all’ inteudenli?, onde il, 
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consiglio (]’ intendenza vi pronunziasse come di ragione ( ariT- 
colo 72 ). L’appello devolutivo di queste condanne dei sindaci 
ne'casi preveduti ne’ citali articoli 6 e 7, c 20 della legge dei 
21 marzo si stabili prodursi innanzi al sindaco del capo-luogo 
del circondario: se questi avesse pronunziala la multa , al sin- 
daco del capo-luogo del distretto 5 e finalmente V appello av- 
verso la semenza dvgli eletti e de’siudaci de’ capi-luoghi di ^li- 
stretto e del capo-luogo di provincia , dedursi innanzi al con- 
siglio d’ intendenza. 

Ma coll’articolo 33 della legge organica giudiziaria de’ 29 " 
maggio 1817 dopo essersi detto che il giudice di circondario era 
giudice di polizia nel suo circondario , e come tale poteva giu- 
dicare le trasgressioni punibili con una detenzione di ciiujuc 
giorni o con ima multa non maggiore di ducati sci, si feceio 
salve le disposizioni suddette contenute nella legge del ccnien- . 
zioso amministrativo ; nè si fece, più parola di quella giurisdi- 
zione locale accordala ai sindaci colla legge de’ 12 dicembre 1816. 

Anzi col regolamento pe’ conciliatori approvalo dal re a'22 
aprile 1822, c con decreto della stessa data rimesso alla com- 
missione incaricala della compilazione delle leggi di procedura 
civile , attribuissi ai conciliatori nell’ art. 48 l’inappellabile pro- 
cedimento nelle azioni personali o mobiliari non eccedenti il , 
valore di ducali sei. ^ 

Quindi il segretario di stato ministro di grazia e giustizia 
con uJIicio de ’ 3 aprile 1819 fece sapere al suo collega ministro i 
degli affari interni che dopo la legge de’ 29 maggio 1817 ed il 
regolamento dei 22 aprile 1818, era cessalo ne’sindaci f eser- 
cizio delle funzioni loro attribuite coll’ art. 67 della legge de’ 12 
dicembre 1816, e trasfuse poslcrimmente nella novella carica 
de’ conciliatori insliluita in ogni comune. Però il ministro degli 
affari interni rispose che l’arlicoìo 33 della detta legge organica 
avendo riserbate le disposizioni del contenzioso amministrativo, 
la giurisdizione de’ sindaci era fissata sopra le contravvenzioni 
in quella espresse. 

Cosi rimase la quistione quando pubblicarousi le Leggi di 
proced. ne’ gìudizii penali, doVe si stabilì uelfart. i 36 clic tutti . 
)) i gìudizii penali , ancorché portino a pene di semplici ammen- 
» de o confische stabilite da’rcgolamenti o da ordinanze di (jualsi- 
» voglia autorità saranno trattati dalle autorità giudiziarie secon- 
» do le presenti leggi e colle forme in esse stabilite, qualunque sia 
>» la specie di reato che debba giudicarsi »; c si replicò nell’art. 

» 399 che il giudice di circondario è il solo giudice delle conirav- 
>) venzioni di polizia, di qualunque specie esse sicno ». Da ciò 
1 contrasti di giurisdizione tra i giudici cd i siudnci che agocnau- , 
do riacquistare la facoltà di giudicare sulle aunuemlc coniun^li, • 
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sosienevano non essersi colle dette leggi di procedura alterala 
la competenza de* giudici del conieuzioso amministrativo. Que- 
sto dubbio fu sottoposto alla sovrana risoluzione colle seguenti 
considerazioni 5 i. che il dritto pubblico del regno in materia 
di giurisdizione sia costituito dalle suddette due leggi del 21 
marzo e 29 maggio 1817, che la prima di queste leggi dichiarò 
distinte le materie ed i giudici del contenzioso amministrativo 
e Mei giudiziario, separazione conservala nella seconda legge; 
2. che !a forma generica delle espressioni dei cit. art. i36 e 
399 ne limita il senso a quelle sole materie di cui tratta la 
legge, nella quale una tal forma si era adoperata ; 3. e che la 
stessa espressione generica di ammende trovandosi nell’ art. 35 
delle leggi penali destinale alla cassa pel ristoro de’ danni in- 
teressi e spese solTerlc da innocenti perseguitali per errore o 
ralnnnia ne’giudizii penali, ne limita il senso a quelle sole che 
possono far materia eli tali leggi, ed esclude implicitamente ogni 
altra ammenda die T articolo 194 della legge del 12 dicembre 
j8i() (n) annovera trai proventi giurisdizionali de’ comuni. Die- 
tro queste considerazioni, dichiarossi col decreto del 2 gennaio 
1822, che le bggi della procedura penale lasciavano in tutta 
la sua integrità la distinzione de’ poteri giurisdizionali costituiti 
dalle leggi del 21 marzo e 29 maggio 1817 ; c che Tari. 35 
delie leggi penali non comprendea le ammeinle aliribuiie ai co- 
muni dall’ art. J94 suddetto. 

Cos'i parve ritornala ai slndaci questa giurisdizione , onde 
giudicar sulle ammende delle quali parla la legge amininislra- 
tiva. Ma non durò mollo questo stalo di cose , mentre diver- 
samente venne ciò risoluto pe’ dazii di consumo, col decieto 
del 28 gennaio 1824* Infatti v'olendo il He far cessare le am- 
lùguilà sino allora sperimentate nell’applicazione delle pene per 
le colili avvenzioui ai dazii di consumo che i comuni s' impon- 
gono ai termini della legge del 12 dicembre 181G, dispose 
che fossero applicabili le disposizioni dell’ art. 36 e seguenti 
delle leggi penali ; e che i giudici di circondario sui processi 
verbali delle autorità amministrative clic contestano leconlrav-, 
venzioni, sono le Autorità’ competenti per V applicazione 
delle pene. . 

fa) L'articolo 194 citato diceche sono proventi giari.«dizionali at- 
tribuiti a* comuni : i. 11 prodotto deijc multe pronunciate da qualunque 
,, tribunale o autorità pe* fatti di ogni competenza comméssi sul ter- 
,, ritorio del comune in contravvenzione alle leggi di polizia urbana c 
,, rurale; 3. i dritti di polizia urbana, i quali si stabiliscono sulla 
,, concessione de’ posti 6ssi e volanti a' venditori nelle piaz/c c mercati 
„ del comune ; 3. il dritto sul peso c la misura pubblica 
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S E Z, IL 

Dd litìuti della competenza del giudice di circondario 

in materie di iervitU, ‘ 

i 

Le leggi di procedura civile di accordo colla legge dellor^ 
ganizzazione giudiziaria danno la conoscenza al giudice di cir- 
condario dì (ut(e le cause di azioni reali o personali inappel- 
labilmente sino al valore di docati venti , ed appellabilmente 
sino al valore di ducati trecento. Particolarmente poi accordano 
loro la conoscenza sulle azioni di servitù^ quando non ne sia 
interrotto il possesso , oltre di un anno , e di nuociazioni di 
nuove opere, innovazioni ed attentati egualmente commessi 
entro 1 anno sul corso delle acque inservienti air agricoltura , 
e su di ogni altra azione possessoriale ( art. 21 e 22 Legge 
organ. del 29 maggio 1817 e io 3 Leggi di proced. civ. ). Ma 
questo non da al giudice di circondario alcuna facoltà per giu- 
dicare sulle servitù , limitandosi la sua giurisdizione alla sola 
inibizione. Ciò venne spiegato dalla nostra Corte suprema colla 
decisione del 29 settembre. 1825 nella causa* tra il monastero 
di Maria del Gesù e D, Giuseppe Pessolano colle seguenti 
considerazioni le quali risolvono varii casi dMneompetenza del 
giudice di circondario in materia di servitù r 

» Considerando che nella specie il monastero di S. AI. 
del Gesù espose al regio giudice che D. Giuseppe Pessolano 
avendo tolto il tetto della propria casa, vi slava costruendo 
due camere coi lumi che luducevano servitù di prospetto, ed 
introspetfo nel belvedere di esso monastero, ed a vea costruito 
una uggia che dava le medesime servitù: e poiché tutto ciò 
che Jo stesso ay va costruito e stava costruendo era in con- 

domandò, che i fabbricatori 

avessero desistito, per iodi darsi le provvidenzé di giustizi». 

« Considerando , che dopo aver proceduto il regio giudice 
SIJ alla semenza difficili va , il Pessolano produssi appellò , 

«“"g® h incompe.enza deldeuogi,,! 
d ee sulla natura dell- azione: ma il tribunale senz' avere spie- 

gala alcuna ragione pel ligeito di tale domanda, la rigettò seni 
z arrestarsi ai motivi di essa. ‘ ® \ 

» Considerando, che sebbene la legge nell’ art Jo3di^ 

tutte le azioni possessorie, e ira esse numerò la uunciazioòe 

alterrnsòVruto Òtr**! Tn innovazione che 
di cui si traila ® nondimeno nella nunciazione 

ai cui SI tratta il procedimento del regio giudice si restrin / 

DelfincourtCorsorol.nl. ,S >««ee si restrin-/ 
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geva , t dovca arrenarsi alla sola, inibiziooc ; poiché a'termioi’ 
dell- azione instituiia dallo stesso monastero , trattavasi di opere 
fatte , per le quali giusta le antiche leggi avea luogo redittoj 
e di opere eh' erano in costruzione , per le quali poteva aver 
luogo r interdetto. L* i 5* * ff* novi operis narici adone , 

» Considerando , che molto più era incompetente il regio 
giudice ad estendere le sue procedure oltre la inibizione; in* 
quanto che il monastero avea introdotta < una nuda nunciazione 
di nuova opera , e non già un* azione possessoriale , nel quale 
solo caso avrebbe potuto il giudice verificare gli estremi del 
possesso 'del monastero almeno di un anno e della turbativa 
dentro deiranno. . * 

» Considerando ^ eh’ era ancora incompetente il giudice a 
dare l'incarico ai periti di verificare , se le nuove fabbriche 
inducevano o potevano' indurre servitù, pregìndizio o soggezione 
ai monastero. Più incompetente ancora nel dichiarare diffini- 
tivamente , che le fabbriche in quislione producevano servitù 
di aspetto. È molto più altresì incompetente , allorché fuori 
de' termini della contestazione , e della sua giurisdizione , ordinò 
covrirsi la casa con tetto, e di munirai i vani con lamina di 
ferro ; dichiarazioni e disposizioni che potevano aver luogo in 
un giudìzio petitoriahì; laddove la competenza del regio giudice 
ò limitala a vedere non il dritto, ma il concorso del legittimo 
possesso, ed, il tempo della intentata azione. 

» Considerando , che in conseguenza di tutto ciò il iribu- 
* naie civile colla denunciata sentenza non si arrestò ai molivi 
d'incompetenza che rigettò, per cui la sentenza medesima me- 
rita di essere annullata , facendosi dritto al mezzo del ricorso 
del signor Pessolano a ciò relativo: 

» Per siffatti motivi la Corte suprema annulla là impu- 
gnala sentenza: rimettendo le cose nello stato ad* essa prece- 
dente, rinvia la causa per nuovo esame ad altra camera dello 
stesso tribunale civile di Napoli , ed ordina di restituirsi il de- 
posito ». 

Varie altre decisioni della nostra Corte suprema spiegarono 
in altri casi lo stesso principio e lo confermarono : noi ne rap- 
porteremo le massime più importanti. 

Colla decisione* del 26 novembre 1822 stabili che il nostro 
articolo 612 nel vietare il possesso come titolo induttivo in una 
servitù discontinua non deroga alle altre disposizioni che ga- 
rcniiscono nel possessorio la servitù bene o male acquistata : 
quindi per lo sperimento delle ragioni nascenti da un titolo 
costitutivo delia servitù riconosce la competenza del tribunale 
civile , laddove per lo sperimento delle ragioni nascenti dal 
possesso della cosa riconosce quella del giudice di circondario. 
— ( Dizion. d'Armellini tom. v, pag. 317 ). ^ 
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Con altra decisione del 12 novembre i825 nella causa tra 
il signor Balsamo e ’l marchese de Vera Aragona la stessa Corte 
suprema decise che » la questione mossa, se I muri sparliinenii 
del piano inferiore siano Comuni, come i muri divisorii, o solo 
diano dritto di servitìi' àl padrone dell' appartamento superiore, 
rende vieppiù sicura Tincompetenza del regio giudice j dapoichè 
essendo in questo caso là quistione del posseso congiunta alia 
quistione del dritto, di' che se ne hanno più esempii in diversi 
titoli del lib. 43 del Digesto relativo agl’ interdetti, cessa 1 ’ a- 
zione cstraordinaria , e la causa rientra nel demanio dei tribu- 
nale , sempre che trattasi di oggetto di somma indeterminata , 
com’ è nella spècie 

Egualmente colla decisione del 29 novembre 1825 consacrò 
la massima che costituita una servitù di passaggio, la intera 
ruzione che si vuol sostenere non da luogo al giudizio innanzi 
al giudice di circondario , per tal esame incompetente trattan- 
dosi di servitù discontinua fondata sul titolo. ( V, Armellini 
Dizion. tom. v, pag. 285. 

E generalmente le dimando relative alle servitù discontinue 
ove manchi il titolo , sono oggi fuori della competenza del giu- 
dice locale , e non pertinenti al giudizio di possesso — Decis. 
del 28 agosto 1824, Ivi pag. 819. 

Lo stesso era stato risoluto e dalla cassaz. francese a 4 feb- 
braio 1808 e 4 ™3ggio i 8 i 3 , (SiREY, 8, 2, 493 e i 3 , i, 
337 ), e dalla nostra Corte di Lanciano nel 18 settembre i 8 i 5 
( Càtàlai«i , 1 , 173 ) («). ‘ ^ ^ . 

S E Z. UI. 

é 

Della servila di aspetto di prospetto e introspeito, 

s. I. 

Noi ci serviremo della decisione della nostra Corte suprema’ 
emessa nel 23 dicembre 1824 nella causa tra il contadino Mar- 
cello Papa e T avvocato D. Filippo Ferrino , per' dilucidare 
varie quistioni riguardanti 'questa servitù, e specialmente se 
costituita la servitù di prospetto sia vietato ài padrone del fondo 
serviente di far cosa che l’ impedisca. 

» Ammessa la loggia , disse la Corte suprèma , col jus di 
aspetto e prospetto nel cortile del Papa , non gli sarà’ certa- 
mente proibito di costruire delle nuove fabbriche , uniforman- . 
dosi alla legge, con lasciare cioè tra le medesime e la loggia 
la distanza legittima. 

(a) y. neiraltimo 5* le massime stabilite al num. io. 


« 
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'» La servitù ^rùsf^ectils iiòn porla *ec^* r altra 
c(ui o/Kc/a/ar^ come, stati ^.avviso. 6ono 

esse ira loro dist'mie , uè dalla costituzione dell una, ® eq e 
coslilulia Valira , ' giaceVe producono, esse'differenli effetti c coti- 

seguenze, essendo la. prima meno ^gravosa dell altra, D 

U servitù di. prospettò est>jus in proedium (^làtni pr^ 

1. 12 e i6 ff. de scrvit, vrqcd. itrhqn- .Colui (lunque che ha 

la ' servitù di prospettò .nell’ altrui , fondo , - non ha altro dm a 

che di affacciarsi nel fondo alieno,, ma nem p^ra proibire che 
in questo sì edificasse a motivo^ che se gli offendesse il suo 

prosnetlo non loclicndoselo per intiero. . . ^ 

^ » A ciò ouenere fa d’ uopo , che si piocuri altra servili! 

ne prospectui oMciatur , la quale est ju$ prohthendi vic^num, 
ne quid faciaì'; quolibel quoque venum protpeclus nobis in- 

terdpiotur. 1. 3 e i5 ff. eod. _ . , 

» fcc servitù, come odiose, sono di sirena ragione, e civ I- 

nienie si debbono eseguire, non potendosi estendere da caso a 

caso e da luogo a luogo, e se siasi coslilu.la la servitù di pro- 
spetto , senza determinare la distanza per renderlo piu ame 
e erato la legge determina la distanza , giacche non si pr 
sume elle taluno siasi interdetto di edificare nel suo suo o , a 
meno che non renda inutile il dritto che ha concesso al vi^- 
cino , lo che vieppiù è da presumersi nella specie , per le c r- 

costanze di sopra notate, 1. g ff. foti. ^nm- 

» Ma ammessa per poco che la servitù di prospetto com- 
prendesse l’altra ne prospeclui qfficiatur , ‘1““!“ “ 

.Mia illimitata la facolta al padrone del fondo 
tendere qualsivoglia lungo prospetto nel fondo '«vien e 11^ ale 
facoltà viene ristret la dalla legge ad una distanza 
minata, come si ha dal rescritto degl Iroperalori A u tonino e 
Vero, riportalo dal giureconsulto Papirio nella legge >3 * 

Qirosta distanza , in cui non possa ethhcarsi viene de- 

• terminata dalla 1. i . Cod. de prio. aed,f . , fusa ‘ ^99 

Icg. do. Siegue da ciò che avendo il Papa lasciala 1? <1. «auza 

. -legittima Ira la loggia c la nuova di „ j„ve- 

desimo imiforiiiato alle disposizioni della legge , che 
rosamenie se gli ò proibito dai giudici del mento. 

)) Per siffatti motivi ec. - ■ i. 

‘ La Corte di cassazione di Parigi stabin 
decisione del io gennaio i8io che eolui i .9.“’' 
sesso di irtnt'aniii avesse acquistato, il dritto di 8PV' 

..1 ... ...... .a ... aw^„ sirricT*:.™ 

cino ‘, cd in coùseguenia uon potrebbe impedire q 
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di éi igera b sul suo proprio fondo, o sopra un muro comune 
un etJifizio clic rendesse imitile “l’ uso delìc*’dclle finestre ( Si- 
REY , tom.’ IO*’ par te prima, pag. c coù quella del 2 3 ^ 

aprile 1817 , che il dritto* di veduta risultante dalla sola de- 
stinazione del padre di famiglia, senza proibizione espressa 
allius non tollendi^ non inierdice al proprietario del fondo sog- 
getto a codesto dritto di' veduta , la facoltà di dritto cornune, 
di fabbricare sul suo terreno conformaudosi agli usi e consue- 
tudini (ivr, 17, I , 33l6 ). 

' . •* . i' ' " ‘i:. <:* 

•t i\ -i ;> -i. ■ . 1 ^ ■' ' ' 

• "j ^ . ' jì ' 

Appartiene a questa specie di servitù quella. deirinlrospet- 
to negli cdiflzii^ e già col decreto deri9 novembre iSaS venne 
proibito di fabbricare o fare innovazioni ne* fondi e luoghi pri- 
' vali in tutta la distanza d’ o'iwle possa esservi introspelto nei 
palazzi casini ed ediflzli di regio uso, senza" ottenerne prima 
reai pei messo , per via della reai Segreteria e. Ministero di staio 
di casa reale. 

' Ma che dirsi sull’ introspelto negli edifìcii de* monaslerl ? 
Il viceré cardinale di Granvella nell’ 11 novembre 1573, prece- 
dente volo e parere del regio collaterale consigliò ordinò colla 
Pram. 2 de monialihus che non si potessero fare delle aperture, 
finestre, scsine ed astrichi da* quali si potesse* vedere dentro i 
monisteri di donne monache situali nel regno , softb pena di 
ducati mille ed altre ad arbitrio ; e che le falle aperture nelle 
case intorno ai monasteri predetti si serrassero e chiudessero , 
ancorché vi fossero in mezzo strade ed altri luoghi che divi- 
dessero gli edifìcii de'raonisteri (luantumciimque distanti. Surse 
il dubbio se colla. pubblicazione delle nuove leggi questa praru- 
malica fosse rim^^^ abolita, e se oltre a*monisleri di monache, 
potesse applicarsi anche a* conservatorii : ma fu risoluto nega- 
tivamente pel primo dubbio, ed alfcrmativamente pel secondo 
dalla Gran Corte civile di Napoli colla decisione del 19 luglio 
1822 nella- causa tra il Conservatorio di S. Maria di Costanti- 
nopoli e D« Nicola Giannuzzi (a) il quale avendola impugnata 
con ricorso per annullamcnlo , rinunziò poi alla^discussioue.. 

(a) Non cade. dubbio f disse nelle sue considerazìouì la. Gr»u 
Corte suddetto. , clic tal praiumotica. sia una legge meramente politica « 
diretta a serbare la pubblica decenza, c T onestà de* luoghi religiosi. È 
huii noto che pubblicalo nel i56S il concilio di Trento ed essendoti 
dato prinoipio alla riforoiu delle monache , obbligandole alla perpetua 
clausura , fu necessità segregarle alle vedute mondaue, e di tenerle pur 
lontane dall' altrui veduta. A tal uopo si emanò nel la pramiua' 

tica con cui si vietò T introspelto nc mouisleri delle reli^usc. Tale 
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Ma non è piu dubbia questa quisliope risoluta ultima- 
mente, colla legge del ai giugno 1826, colla quale* si^ prescrisse; 

Àrt. I. fe .vietato a tutti ,i propriet^riì di edifizii vicini a 
quelli, de' monasteri e de' conservatorii di tutela o di educazlónè 
di donne", ( anche quando i predii fossero separati da strade) 
di costruire logge , di aprire finestre , e .qualdnque campo di 
luce, per cui direllamei/te o .obbliquamente vengano scoperti 
i sili i riterni , de"* monasteri e coosrcrvatorii suddetti. 

VAVt.' 2.* Per questa specie ili servitù npn si dara luogo alla 
distanza, ma all' unica condiziono deìl' introspetto. 

Art. 3. Qualora i propai^tarii degli edifizii- vicini ai mo- 
nasteri o a conservaiorii. sodaetti volessero illuminare stanze o 
luoghi servienti, saranno loro permesse, le aperture, alle altezze 
e colle cautele prescritte, dagli articolf 697 e 698 ^‘delle Leggi 
civili . ’ , . . ; 1 

dunque essendo stala 1’ occasione, e la ragione di farsi tal legge , e ben 
tacile comprendere , che non 'sia stala ajbrogata , ma confermata dalle 
novelle Leggi civili.* Di fatti col decreto del 21 maggio 1819 si dispose 
che le prammatiche del Regno cessar dovessero di aver- forza dì legge, 
se. ciò' che in esse si dispone formava oggetto .delle leggi civili*. Jn que- 
ste però^ nulla si dispone di; quel òhe si prescrive ;;Co|la,^praromatica, 
Quindi ciò solo mostra che non sia stata abrogaUr,.Ma vi è^dippiù 
negli articoli 671 e. .572 delle leggi civili si riportanò le servitù dalla 
legge stabilite , e si dice che hanno per oggetto là utilità pubblica o 
'comunale qdc’privati, indi'si soggiunge tutto ciò che concerne questa 
specie' di servitù ( vale a* dire quelle per la utilità pubblica* o comu- 
nale ) , viene determinato dalle' leggi , • o ’da’ regolamenti pairticolari. 
Segue da'.ciò che< la prammatica che stabilisce unasecvitù per ia pub- 
blica utilità ' non sia stala abrogata , • ma confermata dalle nuove leggi 

civili. y.v.xs >. ,u'sv.ì.i I * ? ' 

Attesoché sii quest’ arlicalo è costante -la giurisprudenza, come 

può osservarsi da varie decisioni dell’ abolita .Corte di appellò, e tra 
le altre da quella profierita a 4 dicehihrc del* i8i5 tra le Capuccinclle 
a Ponlècorvo, e il barone Ciampitclli. 

- ' Attesoché in vano si oppone , che la prammatica òhe yirta rin- 
Irospetto ne'monisteri di monache ,.mal si estenda a’; conservatori i , poi- 
ché le religiose del collegio. - di; Costantinopoli , tberiebe non 'professino 
perpetua clausura, ma la professione a tempo, pure, (ino a che vi di- 
morano, vivono da vere religiose , 'vestono l'abito, uffiziano nel ‘coro, 
cd adempiono a tutti gli uffìzii religiosi. Conseguéntemente la clausura 
è permanente benché la professione di ciascheduna sia a tempo , e vai 
per essa la regola , che come uh sol cittadino ’rapprcsènta la città , e 
.fache questa duri, cosi una sola religiosa clic eia nel collegio, fa per- 
manete e durevole la clausura cc. ^ ' 
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Disposizioni sulle strade del Regna» ; . ' 

r 

~ , . , ■ ../•>( 

Tutto ciò che concerne la costruzione o riparazione delle, 
strade venendo determinato da leggi o regolamenti particolari, 
a’ quali ci rimette il nostro' art.- 672 delle Leggi civili, ci par 
necessario dar conoscenza del regolamento per la. classificazione 
e dimeusione delle strade del regno approvato col decreto del 

giugno 1820. “ .. .. ; , . i . . . ' ’ 

1. 'Tutte, le strade del regno siano «regie, -siano provin- 
ciali, sono distribuite* in .quattro classi. » 

2. Sono considerate come strade di prima classe. quelle che 
mettono in comunicazione la capitale colle principali, citta dei 
paesi stranieri, o co’ reali dominii al di .là- del ^aro. 

3. Appartengono alla seconda classe quelle per mezzo, delle; 

quali dalla città di. Napoli c di. Palermo si coniinunica ai ca- 
po-luoghi' delle .provincie o delle, valli, e co’porfi dilManfre- 
donia,, e di Casieliamare di slabia.,,. . . . . ^ 

4* .^.stituiscono la terza classe le strade .cl^ei mettono co- . 
miinicazione ^ tra’ capo-luoghi delle provincie .*d - valli -, -o che 
partendo da’ grandi comuni delle provincie ; o .valli , menano* 
ad alcune delle strade di prima classe - • • 

, 5, La quarta classe finalmente coniiénc tulle .le altre stra- 
de che npn appartengono, ad. alcuna delle classi precedenti. 

6,. Le strade di prima classo avranno cinquanta palmi di 
larghezza totale non comprese le fossate , di cui ciascuna sarà 
laiga quattro palmi. La suddetta larghezza sarà- distribuita tra 
marciapiedi o passeggiaioi , ciascuno de’ quali avrà quindici 
palmi , e la pietraia o capostrada di palmi 20. 

7. Le strade di seconda classe avranno quaranta palmi di 
larghezza totale , non comprese le Tossale che avranno le di- 
mensioni stesse della classe precedente.* La larghezza suddetta 
sarà divisa tra marciapièdi, ciascuno . largo di palmi undici" 
e 1 coposlrada che ne avrà^ diciolto. . .. . . • 

, 8. Per la strade della terza classe la larghezza totale sarà 
di palmi 3G non compresa quella de’ fossi . ciascuno de’ quali, 
avi a tre palmi ciascuno de’ passeggiaioi sarà largo dieci i>aU 
iiJi , e 1 capóslrada sedici. . • 

9. Tutte le altre strade avranno ciascuno de’ fossi laterali 
quaUot^ic?* ’ ciascuno de’ passeggiaioi sei e’I capóslrada' 

10. Queste dimensiorii saranno pssCTvale . iiiallerabilmrnle 
nella costruzione delle strade del regno , rapporto alla classe 


. 3 a8 ‘ , Osservazioni ! 

cui appariranno. Sono rccctruate le strade clic altrarcrsano 
i luogiii montuosi , per l'equa!! la larghezza totale potrà essere 
l'idoUa a pai. 24 compresa la spessezza del parapetto di pai. 
a , ricoprendo però i rimanenti pai. 22 interamente di brec- 
ciato e regolando gli scoli laterali giudiziosamente. — Sono 
eccettuati egualmente lutti qae' tratti die mai s' incontrassero 

0 di antiche strade \ o pure limitati dalle mura de’ cóntigui 
poderi pe’ quali non potessero essere conservate le dimensioni 
stabilite senza una spesa troppo forte. In questo caso le strade 
|fer que- tratti solamente avranno la larghezza non minore di ' 
pai. 22 messa tutta ad ossatura o brecciWjo , e gli scoli saranno 
praticati a' traverso de’ contigui poderi ec. ec. ' * ' 

Bssendosi col reai decreto del 25 settembre 1818 ordinato 
di cominciare da tal* anno ad essere a carico della Direzione 
generale de* ponti e strade la mamilenzione delle strade pro- 
vinciali costruite sinora a spese delle rispettive provìncie , ven- 
nero a tal oggetto sanzionati col rescritto del 5 febbraro 1820 

1 principii da seguirsi per la' condegna delie medesime. 

La legislazione francese ha spiegato' 1. che alla sola auto- 
rità amministrativa appartiene il dritto di deliberare sulle azioni 
di danno eJ interessi, per contravvenzione in materia di strade : 
Dee. deir ii'gennaro 1808 — Sirey 16, 2, 3o5: 2. che quan- 
do vi' è lite sulla larghezza di una strada o sentiero inserviente 
alle comiTìiinicazioni rurali , la conoscenza della lite è devoluta 
all’ autorità amministrativa senza che ci sìa luogo ad esaminare, 
se la strada o sentiero ^bbia- il carattere di strada pubblica, 
ó di servitù privata — Dee, del io novembre 1807. — Ivi 
j6", a ,'*299. ■ ■ > 

^ E Z. V. 

• . , < ' , ^ • 
Del drillo del pascolo 

L’ articolo 670 delle nostre Leggi parla della servitù del 
pascolo. Il nostro' monarca ha sempre pensato ad affrancar le 
terre da quest’uso de’popoli pastori, di pascere cioè sugli altrui 
fondi. Quindi sin dal 1787 con rescritto de’ 3o maggio ordinò 
che i pascoli salivi annuali o di lunga durala i.quali possedevansi 
c«n drillo legittimo , dovessero considerarsi come ogni altra terra 
coltivata / e non fossero soggetti al pascolo comune. Il seguente 
rescritto de’iG febbmjo 1788 spiegò poi doversi ciò intendere de’ 
terreni di proprio dritto e legittimamente posseduti. Quindi le istru- 
zioni non mai abbastanza lodale della Regia Càra. della Sommaria 
de’ 23 febbrajo 179'^ prescrissero, tra l’altre cose, dov'ersi valu- 
tare 1’ uso civico con una proporzione delle terre del demanio 
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feucJalc cl»e resiercbbc dell intera proprietà deirunì versili, prt^r-' 
dividersi tra ciiladini ( cap. XI ) ; e nel easo della difUcolta 
della dirTsione dell* intero demanio feudale , riserbarsi al ba*. 
rene la sola quarta parie di esso e censuarsi le altre j ( capT 
XII ). Si aggiunse die valutata la fida (a) che si esige dal 
barone o dalla universiih padrona per corrispondersi in denaro, 
restassero liberi i terreni per potersi chiudere e con diligenza; 

( cap. XlJl ). 'Si prescrisse l’abolizione di ogni 'promiscuità 
di' pascolo é del dritto* di legnare anche ira di;yerse Università, 
ai di cui naturali si diè luogo a concorrere per censuazione’ 
( cifp. XIV e, finalmenie ordinossi che tutte 1 ^ servitù Ira 
università e feudi, e di questi tra altri feudi rustici si oves-^ 
sero a transigere, intendendosela le parti interessale bonaria-’ 
mente per convenire de! compenso , et! in casò 'di riluttanza 
di alcuna di esse umiliarsene il ricorso al reaHtrono ^ per la 
conveniente provvidenza ( cap. XV ). „ 

Queste savie disposizioni incontrarono l’ostacolo non meno, 
de’ baroni che de’ pàrìegiani de’ comuni , i quali prepolenti ne’ 
luoghi profitiavauo soli di queste servitù, sino a die abolita ‘la ‘ 
feudalità , venne col decreto de’ 3 dicembre iBo 8 restituita ad 
ogni proprietario la facoltà dì chiudere i suoi campi ed esen-' 
tarli dalla servitù del compascuo ( art. 4 ? > 4 ® ? c 49 del” 
detto dèe. ), il che fu anche meglio spiegato nell’ articolo 24 
delle istruzioni de* io marzo 1819 sulla divisione delle terre 
demaniali. ' V' 

Noi abbiamo nelle precedenti osservazioni notato 'come 
colla legge siili' amministrazione civile del 1816 vennero que- 
sti principj nuovamente proclamati, dichiarandosi perpetua- 
mente abolita e vietata ogni promiscuità di proprietà , di reii- 

(a) Fida c un termine patrio introdotto dal Tolgo e ricevuto dal- 
l’uso. Gli antichi forensi facendolo derivare àa\fede dissero che ' 
dare vale lo stesso che confidare i pioprj animali al fondo di-un'ai-« 
Irò. Di falli la Costit. di Federigo li. Quum universts parla di fida^ 
c dice fidare, affidare. La diffida secondo questo sensore io stesso che 
diffidare .poiché in colai modo sì viene prepotentemente a portare il 
bestiame sul terreno altrui senza il conhcuso del padrone , il che in 
Jijolli luoghi chiamasi volgarmente scommettere. 

Questa fida si fa necessarimentc da' comuni, come vedemmo par- 
lando della legge dell’ 'auiniinislra/ione civile del 1816,' ricevendosi dal 
sindaco 1* oflerta da chi desidera prendere in 6tto ih pascolo di un co- 
mune* osulieranle air uso de’ cittadini : si propone al dccuriotiato, ed ìa 
caso di acccKazionc ic ne fa rapporto all’ Intendente ,* .è venendo ap- 
provato , vi si /fanno le solite accensioni di candela e. se ne iStipuIaup . 
le canitlc. . f, 

Suole anche farsi dai particolari che vogliono nei loro pascoli 
dare gii animali altrui ec. 
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dila o di dritti tra comuni c Io Stato , tra' comuni e panico- > 
lari o infra e«si cofimui ( art. i^4 )» siccome avreriimmo 
tulle ile disposizioni.date sulle terre addetie al pascolo de’ ri- 
spettivi comuni. Lo.stcsso Ira i particolari, avendo stabilito così 
la legislazione /rancese che la mostra, nell’ art. 8i5‘|*734 che. 
ninno può essere astretto a rimanere in comunione, e quindi 
potersi sempre domandar la divisione non ostante qualunque 
prpibiziope o, convenzione in contrario. È vero che dubitossi 
se. questa, disposizione avesse luogo per que’ fondi lasciali per- 
uso^dì pascolo comune, ma fu risoluto 'affermaiivaraeuie dalla 
Corte di cassazione francese colla decisione del i8 novembre 
1-8 i^, 9 .rigeUando il ricorso prodotto avverso la decisione della 
> Corte^.di Orleans ,, e, dichiarando che », la convenzione di 
» stabilirje^ fina, pastura comune pacage ) era meno uno sta- 
)) bilimento^^j reciproca servitù, che quello di uno stalo dì 
)) comunione , nel senso della legge » ( V. Sirey, lom. io, 
par. i,.pag; 229). 

Ora tolta la promiscuità di pascolo tra’ comuni e partico- 
lari 9 e reso lecito ad ognuno di chiudere il suo fondo , non 
conveniva adottarsi generalmente 1’ articolo 64^ Codice ci- 
vile 'col quale di^se che il proprietario che vuol fare una^ 
cinta ,fd $uo fondo perde il dritto di mandar-e a pascolare 
le sue bestie nelC altrui fondo dopo là raccolta delle messi ,, 
in proporzione del terreno che ha sottratto nlV uso coniutie. 9 

! Si doveva però prevedere che due . o più proprietarj dì 
fondi yicioL imponessero voloulariamcntc questa servitù ai loro 
terreni ,vP^r accrescere così il reciproco comodo del pascolo. 

Ristretta in tal guisa, |a disposizione anzideita si è colf articolo/ 

570 disposto in questi termini ; ' ^ ^ 

» Nel caso che due o più fondi abbiano la reciproca ser- 
» (VÌlù del pascolo , il proprietario il quale vuole chiudere il 
». sup|i[ondo perde il.dritlo, di pascolo nell’ altrui fondo'*, dopo , 
•»-la..rìcDlfa:.dclle messi, in proporzione del terreno che ha sol- , 

- » tratto all’ uso comune. ».^ . „ 1 . f i ìì.; 

^ li pas^o-^degli animali negli altrui terreni seminati com- . 
preso tra; i; guasti danni e deteriora/ioni volontariamente com-» 
messe,' si era prevediuo e punito ncll’art. 445 delle nostre Leg- 
gi penali colla pena, del terzo graclo * di prigionìa se il' daniio^ 
ccj^p^ss, e., ducali cento , e del , primo al secondo non eccedendo., 
questo valpre , upendQsi: iu.ambi i casi un’ ammenda . non mi-^ 
noie, delia mcik idei danno nè- maggiore del triplo valore di 
esso. < Mia mP/ ulti ma legge forestale del 21* agosto 1826 aggiunge 
pile chiunque senza dritto mencia” animali a «pascere iic’ boschi 
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soggiacerà alla .pena del primo al 
^oll'rO l*.ÌÌ^Mixida non minore della 
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secondo grado di prigionia , 
mela dei danno uc maggiore 
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del friplo ; die tale ammenda sarà decupla olire la prigionia 
stahilita , 'se siasi menalo a pascere ne’ luoghi ove il pascolo 
fosse stalo, proibito , o pur ne’ semenzai ; e che colui il quale 
avesse solo fallo passare gli animali in un bosco in difesa , o 
in un scraenzajo soggiacerà all’ ammenda non maggiore di du- 
cati dieci ( art. 118, 119 e 120 della della legge ). 

Tulio questo però non impedisce 1 ' esercizio de’ dritti di 
uso legittimamente acquistati che rimangono conservati nel 
modo che attualmente si stanno esercitando (a) , 'anzi nell’ art. 

7^ delia suddetta legge forestale si prescrive che gl* Intendenti 
pe’ boschi comunali , gli araminislratori o capi de’ pubblici sta- 
bilimenti e de’ corpi morali laicali ed ecclesiastici pe’ boschi 
di loro dipendenza , curar debbono che i dritti di uso sieno 
circoscritti nè’ termini della loro legale osservanza , e quindi 
rimangliino strettamente risponsabili degli abusi 5 che qualora gli •• 
ageni; forestali rilevassero , che si commettano degli abusi , 
debbono denunziarlo all’ Intendente che dara pronti provvedi- 
menti per farli cessare ; e che pe’ luoghi di proprietà dello 
Stalo la Direziona generale rilevando che si commeitono abusi,, 
debba dar direttamente le disposizioni per farli cessare. 

Veggasi pure quel che abbiamo detto nelle osservazioni al tit. 
i- di questo libro §. VI. ’ ‘ 

Del resto nella giurisprudenza francese è risoluto che il 
« dritlcf* di godere dell’ erba d’ un prato c un drillo di servila , 
non di condominio j in conseguenza i propriclarii possono libe- 
rarsi colla chiusura, qualora il possesso de’ comuni non è fon- 
dato sopra titolo — llriixelles ’ 29 luglio 1807 . — Siuey , 8. 

^ 2 , — Rennes 27 maggio 1812— Tivi, i5. 2. 102. 

E coll’ordinanza del 22 luglio 1818 si dispone che le qui- 
slioni sul drillo di reciproco pascolo tra i comuni debbonsi 
sottoporre ai tribunali ordinarli se si tratti di applicare i rego- 
lamenti antichi 5 laddove poi si tratti di fare delle modifica- 
zioni 0 cangiamenti dei medesimi, la materia è amministrativa, 
e lo è pure in caso di transazione, /(^z, 18. 2. 3o3. 

L’articolo 578 delle nostre Leggi parlando delle di/Ferenti ^ 
obbligazioni cui sono soggetti i proprietà!’] indipendentemente 
da qualunque convenzione , ci annunzia che una parte delle 
medesime «.regolata dalle leggi sulla polizia rurale. 

Noi abbiamo di questa ragionato nelle presentì osserva- 

(rt) La Coite di cassazione francese stabili per massima colla decisione 
del 6 maizo 1817 ^he il dritto di uso ne* boschi può esser qualificalo 
fiiCrvilu ; e questa servitù come clisconlinua può esser qualificata oc- 
culta : perciò la clausola generale con cui gli acquirenti sono obbligati 
a lulte le scrvilù apparenti o occulte , comprende il drillo di pascolo 
nfc boccili — Sinny, tom, 17. par. 1. pag. a 65 . * 
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alle regole della polizia rurale , in mancanza delle disposi- 
zioni comprese nel Codice civile. ( V. Sirey lom. XV pag. 44 )* 

Per altro è chiaro die dove le nuove leggi hanno supe- 
riormente deciso , queste e non alirc convien osservare. Ma 
spesso però ci richiamali esse agli usi e regola menti particolari 
e locali come negli articoli 567 , 67 1 , 584 ? ^92 e SqS. Sic- 
come pure non vi ha dubbio fche le servitù introdotte per le 
leggi precedenti rispetlivamcnle nc’ dominj al di qua o al di 
la del Faro dchbon esser mantenute ( art. 612 ). 

Sara dunque pregio dell' opera indicare su tal materia le 
particolari disposizioni die ci riguardano. 

1. Presso di noi vi sono le istruzioni relative al mante- 
nimento delle ripe de’ regi lagni c de’ fossi laterali alle strade 

* pubbliche j ed è in osservanza lo stabilimento contenuto uella 
prammatica sotto il lil. de aquis et aquaeduclìhus ,.cbe gli 
alberi piantar si debbano palmi venti distanti dai pubblici ac- 
quedotti 5 e che le fogne le sepolture ed i pozzi debbano di- 
starne palmi otto. 

2. Oltre ai segni indicati dall’ articolo per presumersi 
il muro non comune , vi è tra noi la costumanza di conside- 
rarsi come tali ancora gl’ incavi a forma di finestrini oltre la 
meta della sua grossezza , e la faccia esteriore del muro non 
accedente la linea di separazione de’ fondi; i quali segni atte- 
stano la proprietà del muro a favor del vicino dal cui lato si 
trovano ; laddove il muro sì presume comune ai proprietarj 
de’ fondi che divide , quando tali finestrini sono incavati fino 
alla meta della grossezza , ed esistono verso 1’ uno e 1’ altro 
lato ; o quando la meta della grossezza combacia colla linea 
di separazione de’ due fondi vicini. 

3. In forza della Consuetudine napolitana Et si ex latere 
3. tit. de servii, potevasi appoggiare al muro del vicino di 
propria autorità , cioè senza prevenzione alcuna , incombendo 
ni proprietario dt*l muro di far liquidare 1’ imporlo dell’ appog- 
gio ed esigerne il pagamento , e qualora lo avesse trascuralo 
per Io spazio di tieni’ anni, era perenta l’ azione. ( V. Kapo- 
DAKO alia detta Consuetudine num. ult. ). 

4. Se vi siano sul fondo d«l vicino aperture a prospetto, 
o a lume iiigrtdienle , o la grondaia del tetto , o il canale del 
lastrico a cielo , o ima pettoruta affacciatora , sorgono allora 
tante quislioni a risolver le quali ricorrer deesi al nostro dritto 

.municipale per la provincia di Ntipoli , e al drillo comune nelle 
altre provincie del regno. 

a. Le aperture, a prospetto come sono le 'finestre , bal- 
coni o altri simili sporti sul fondo del vicino , impediscono 
a costui il dritto di appoggio nel sito sottoposto alle medesime : 


V 
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solamrnle può aver luogo l’appoggio laterale a fianco déìl' ul^' 
lima apertura ivi esistente alla distanza di piedi due dàlia' ri- 
volta della ginella , tavolone , o altro sporto di' delta ùltima 
apertura, giusta" la cennata consuetudine, 3. ' 

b. Gii aniiclii finestrini a lume ingrediente ossìa quelli 
fatti prima della nuova legislazione , e che con barbnra voce 
eran detti dossiliae , non sono di ostacolo all' appoggio al di 
sotto di essi , lasciandosi però una porzione di muro vacuo 
dell' altezza ’di un palmo fino alle dette aperture, nel caso di 
coprirsi à tétto il nuovo edificio , e palmi otto , qualora la sua 
copertura sia con lastrico a cielo giusta la consuetudine istessa. 

' ^ c. La gronda] a del letto o il canale del lastrico a cielo 

anche osta al dritto "di appoggio , e solahaente il vicino nel, 
silo prossimo allo scolo delle acque piovane dee contenere le 
fabbriche in modo , che quello non resti impedito , discostan- 
dole per un palmo giusta il disposto dell' altra consuetudine Si 
ali(pÀÌs 4 aperturis non faciendis. 

d. La petlorala affacciatora di un lastrico a cielo o di 
una loggia scoperta , ito che sia munita di gi nella caro sa , o con 
projettura sul fondo del vicino , non ha alcuna caratteristica 
di servitù secondo il nostro dritto municipale. La consuetudine 

lit. de aperturis /ip/i faciendis ‘non riconosce che le dossU 
zie ed altre aperture (a) , nè vi si può applicare 1' altra Si 
^uìs hahet 2 . tit. de servìtuU Perciò il vicino facendo uso del 
dritto di appoggio non c tenuto di arrestarsi al di sonò della 
gìnella , sìa carosci ^là con' projettura ma può sormontarla 
coir elevazione di nuove fabbriche della sua casa. 

e. Nel caso poi di un loggiato coperto a volta o'a travi 

’con arcate munite di verso il fondo del vicino , sieno 

colle ginelle sporte in fuori o carose , tali aperture riputar si 
debbono come tante finestre affacciatove. 

5. Molte cose avremmo a dire del muro consuetudinario 
ordinalo dalla cilena consuetudine Si aliquis 4* » la quale pre- 
scrive doversi fare di palmi otto per lo meno da sopra il la- 
strico a cielo della casa piìi alta , e senza alcuna apertura , ac- 
ciò sia impedito 1' introspetto nel lastrico a cielo , cortile , o 
suolo sottoposto del vicino. Ci limiteremo ad indicare che que- 
sta servitù è particolare alla sola città di Napoli e suoi borghi 
e casali j che non si prescrive o eslingùe, ancorcliè dà pn tem- 
po antichissimo per incuria i^el vicino non sia stato costruito, 
come attestano Marziale c de Rosa ne’comeiUi sopra la delta 


(a) Vale a dire due’ dnestrini a lurac ingrediente , cioè adatti ad 
immettere' il lume dèi cielo in* una stanza o parte della casa j e quelle 
aperture o sia vani a 'prospetto che, oltre la luce, del i ciclo , «oramini- 
strano una veduta nel fondo alieno» 
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consuetudine, e conira il parere di NapodAno ; clic se al muro 
consuetudinario si attaccassero poggiuoli o sedili , T altezza di 
palmi otto computar deesi da sopra tali poggiuoli 5 che anche 
il proprietario di una casa contigua all’ orto , giardino o podere 
del vicino sia obbligato di formare il muro consuetudinario sul 
lastrico a cielo nel iato corrispondente al medesimo , come so- 
stenne r annotatore Stefano di gaeta j che nel caso di una 
fabbrica nel proprio suolo non sorpassante la penna del tetto 
o il lastrico a cielo dell’ edificio contiguo , ma al di sotto di 
essa infra una canna , sia necessaria la costruzione del muro 
consuetudinario giusta la citata consuetudine Si aliqiiis 5 e fi- 
nalmente che cessa tal obbligazione se il lastrico a cielo si fa- 
cesse inaccessibile , o quando il nuovo edifizio avesse la coper- 
tura a tetto o la servitù attiva del prospetto sul fondo del vi- 
cino , o se il nuovo lastrico a ci(do si tenesse per palmi otto 
al di sotto del tetto o lastrico a cielo , mentre all’ altezza di 
una canna rimane tolto T introspcUo , giusta la consuetudine _6. 
Quod si nolit, 

6. Nel caso di un antico muro che sostenta il terrapieno 
di un fondo supcriore ad altro inferiore , nasce la presunzione 
legale di essersi costrutto a spese comuni de’ proprictarj giusta 
il disposto della cennata consuetudine napolitana , e perciò in 
ogni occorrenza di mantenimento o rifazione , la spesa sara ra- 
tizzata egualmente tra’ vicini , purché un titolo o segno non di- 
noti il contrario. 

q. La consuetudine napolitana 2. tit. de aperiuris non fa^ 
cicndis accorda al proprietario di un edificio dove sieno fine- 
stre a lume ingrediente o affacciatore , balconi o altri simili 
sporti sul fondo del vicino , di formare a piombo de’ vani si- 
mili nel sopralzarvi un nuovo appartamento o camera ; purché 
le aperture si facciano nella medesima posizione verticale di quel- 
le di sotto , e della stessa forma misura e sporto. 

Ma se potesse farsi lo stesso negli appartamenti inferiori , 
gl’ inlerpelrì non sono d’ accordo,^ e lo stesso abolito Sacro Con- 
siglio prima pronunziò 1’ affermativa uella decis. 22^ riferita da 
Matteo d afflitto, poi , discusso più maturamente 1 ’ affare , 
si determinò per la negativa , come dal de Marinis in resolui, 
jur. cap. 2o5 n. q. 

8. Se un lastrico a ciclo addetto privatamente ad una por- 
zione di casa per uso di loggia o terrazzo considerar debbasi 
come un pavimento di sua pertinenza o come una copertura 
onde ratizzarsi la spesa dirilazioue, é risoluto nella pratica con 
equo e facile sistema che debba ripartirsi la spesa, meta a ca- 
rico del suppeditante , e 1’ altra metà da ratizzarsi tra’ propric- 
larj delle stanze sottoposte a proporzione delle rendile rispeU 
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tive * rcalaiido però a carico del suppeditarrle il manXenimeoler 
del detto lastrico io .ogui caso di accomodo o impegola tura \ 
e del pari a lui spellando il lare all’ ùitorno a sue spese un pa- 
rapetto di fabbrica per. sicurezza dell’accesso. ‘ ^ 

^ q. Per le vedute del mare 1’ abolito Sacro CoiisigUo oel 
conflitto di* tante opinioni usava un lemperarnento di equità j 
cludicando valevole la distanza di cento piedi' se la vista dei 
Lare in mito o diretl%ienle s’ impedisse , ma ne ommetleva 
la considerazione quando rimaneva libera in qualche parte della 
casa. Cpuosciutosì però il danno che ne risultava m uii regno 
quasi tutto circondato dal mare , con rescnUo de 24 agosto 
17*76 si dichiarò nullo quanto aveva quel tribunale disposto , 
e si fece lecito ad ognuno di fabbricare ancorché si fo^ tolta 
Ja%isia deb niare , .purché si cooformasse a lasciar la distanza 
dr dodfcCpabni in ÌVaphli e suoi casali, per la . consuetudine 
Si quis 2. , e di dodici piedi nelle provincie, secondo la 1. 

12. *5. 4. Cod. de aedifìc. priv, ' * . < 

‘Ora però bastano dodici palmi per aprirvi vedute di relie , 

e palmi due e mézzo per le oblique. ( art. 699 e 600 ). 

Egualmente cogli articoli 611 e 612 sono rimaste abrogate 
le tre consuetudini napolitane 3. 7. ed 8. sotto il lit. deaper^ 
iuris non faciendìs escludenti la prescrizione di lunghissima 
tempo , cioè quella di treni’ anni secondo il dritto de Emigo- 
bardi lib. 2. lit. 35 di una servitù prediale contro un edihcia 
diruto detto casalene , o quando nell’ islrumenio di divisione 
tra fratelli o condomini fosse stata nominatamente dichiarata., 

o del tutto taciuta. ^ - j 1. 

10. La consuetudine- Si quis tit. de serviiut. accordava Al 

Broprietario del Ibiido che non aveva uscita alla pubblica stra- 
da , non solo l'iter, ma acfum et viarn (a). L’ art. (>>3 delle 
nostre Leggi non parla che di un passaggio su’ fondi de 
per la coltivazione del suo podere. Sembra che in tal caso deb- 
ba tenersi presente la ceuuata consuetudiue. - 

(a) Ricordiamo ai giovani che per roman dritto I’ iter era i! pas- 
sag^o nel podere del vicino sia per transito, sia per passcggiai-\ » a 
diporto : questa servitù si esercitava a piedi , a cavatlo , anche u| se ^ 
Ossia sedia portata sugli omeri de* servi , e in lectica ^ specie di 
portatile pure sulle spalle de’servi ; la larghezza di esso era di due p'edi, 
eccetto che per andare al sepolcro eh* era di cinque. V aclns conteneva 
1’ iter , ed importava la facoltà dr menarvi jumentum et vc.hiculum , let- 
tiga portata dai muli , o anche la carruco , piccolo eoccliio a quattro 
ruote i la sua larghezza era doppia di quella dell iter. La or coni p« elì- 
deva le due servitù precedenti , ed era propriaineciie il transito del car- 
ro , la larghezza della quale fu dalle leggi delle dodici tavole pvesesUt* 
di otto piedi per dritto e sedici negli angoli» 
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Diversità in alcuni articoli tra le due legislazioni. 

Riuniremo in questa sezione Culto le varianti tra i d^ìe 
Codici , comprese quelle fatte per maggiore spiega , e nate 
da una diversa redazione o dal cangia meulo delle misure. 


' Codice civile.* 

* *■ 

Art. 639 . Il proprietario che 
vuol chiudere il suo fondo 
perde il dritto di maudare 
a pascolare i suoi animali 
neìr altrui fondo. 

Art. 657 * ad esclusione di cin- 
quantaquattro millimetri. 

658 . le riparazioni pel man- 
teuimento dell’ alzala su- 
periore alla cinta connine. 

òSg.e nel proprio suolo quan- 
ló alla maggiore grossezza. 

663 . de’ recinti che separano, 
di separazione., 
almeno di- 3 z decimetri in 
altezza compreso il coper- 
to , e nelle altre città di 
26 decimetri. 

664« fa il pavimento su cui 
camioa. 

t * I 

■ ; * 

■ 67 1 . alla distanza di due me- 
tri della linea* ec. per gli 
alberi di alto fusto , e di 
uu semimetro per gH al- 

' ► beri' e siepi vive. ' 


Leggi civili. . 

Art., 570, Nel' caso che due o> 
più fondi abbiano la re-' 
ciproca servitù di pasco^ 
lo\ il proprietario che vuol 
chiudere ec. (o). 

Art. 578. ad e^clusioue di due 
pollici. 

579. le riparazioni di manle- 
riimeuto sopra 1* altezza del 
muro corhune. 

58 0. e laumenlo di grossezza 
dtee, prendersi dal suo lato. 

584. de’ muri che dividono, 
divisorio. 

almeao palmi dodici c mez- 
zo d’ altezza , compreso il 
corbioioue': e. nelle altre 
città palmi dieci 

585 *. fa il pavimento su cui 
comò trovasi co- 
strutto o à voi, là , o a 
travia . . - 

592. alla distanza di palmi 
sette è mezzo ' 'dàlia , l i nea 
ec. per gli alberi* eli allo 
fusto , e palmi'" due per 
gK' alberi fe siepi vìvc(c). 


(rt) V. quel clic abbiami detto di sopra nella sez; V. 

(b) Notate la prima importante variazione... Dove in,.Fi;aBcia si 
richiedono 3a decimetri vale a dire dicci piedi: e .26 decimetri , vale a 
dire otto piedi ; fra noi bastano palmi 12 c mezzo nel primo ^ e pai. 
IO nel secondo caso. 

(c) È pure importante tal diversità : bastano in Francia due metri 
di distanza , mentre fra noi si richiedono palmi sette c mezzo ; c mezzo 
metro , dove fta noi vi bisognano palmi due. 

Dclvincourt Corso VoLIll, 22 


al lìlolo 

C() 5 . col mezzo di un docu- 
inculo il quale contenga là 
, ricognizioue delle servitù 

e sìa emanato dal proprie' 

4 tario del fondo serviente. 

• i> 696. si ritiene accordato. 

^ ^00. se il fondo a ciii van- 
taggio fu stabilita una Scr- 
•• . viiù 

. nello stesso silo. 


cjiiartó, 3^9 

616. col mezzo di un titolo, 
il quale conicnga la rico- 
gnizione della servitù fat- 
tane dal proprietario del 
fondo sei' sdente. 

61 7. si presume accordato. 
621. se il fondo dominante; 

ec. 

pel medesimo luogo. 


S E Z, Vili, 


Ììisolùziohi della giu'r imprudenza francese e hostrà su dì altri 

■ casi riguanlakti le sePtàlà, 

Sebbene siasi fatta menzione di moltissime quistióni risolute 
dalla moderna giurisprùdciiza sU questa materia, cosi nelle note 
del nostro Autore , come nelle rispettive contro-note , e nelle 
presenti osservazioni , pure hon sarà discaro mentovarne alcu- 
ne altre che abbiamo creduto tra le più interessanti. 

i.. Quando Un proprietario ha formato una derivazione di 
ftcqua mediante un canhictio per inaJfifìafc varie praterie che 
gli appartengono , se avviene che uno de’ prati iiifefiori sia. 
Venduto , il piccolo canale , quantunque praticalo per P uso 
di molle praterie, tion'può riputarsi comune fra i proprielarii 
delle diverse praterie j questa c una Vera servitù stabilita sul 
prato superiore — Cassaz. Fraiic. i 3 . giugno i 8 i 4 « — SiREi^ 
14 , 1 > i 53 ; 

‘ 1. 11 proprièlàHo che teme di essere iùondato per clTello 
d’ una nuova costruzione fatta dal suo vicmcT, può dirigersi 
all' autoritù amministrativa per prevenire il male 5 ina non giù 
%àIP autorità giudiziaria ( come incaricata di reprimerlo }, fino 
a che di fatto nòn sia avvenuta F inondazione. La stessa , 16 
frimajo ah. XIV. — Ivi , 6 j 1 ^ i 45 .' 

3» Il proprietàrio d’ una sorgente di' act|ua non può per- 
dere colla prescrizione il suo dritto di disporne , # lion quan- 
do sul suo fondo si sono fatte delle opere’ dal proprietario in- 
feriore : non basta che esistano condotti o aperitire praticale 
da tempo iiumemoiabile. — La stessa, 25 - agósto 1B12. — 

12 , i , 35 o; 

' - 4‘ materia di servitù la destinazione dèi padre di fa- 

miglia tiene luogo di titolo j ancorché non sia c'dcumciUatd 
per iscritto. — Corte dì Parigi, io piov. an. 12. c 3o gen- 
najo 1810. —./ivi *4. 2. 727 , e i3. 2. 327; 


•» ( 
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‘ ■ : ni titolo^ quarto. * 4*^ 

'|ictitorio ^.V.. SiREY , 9, I, 333 5 9, i , 35,* 8 1 , 37 j 12, 
i, 29B — Divcrsjwneme.se T attore si prevale simultaneamente 
» ^clel sud' possesso annalc e di un titolo che ne sia il fondamene 
lo? apprezzare il titolo* del querelante per sapere se il possesso 

* 'è "precario* '0 di .tolleranza , non è per parte del/giudice di 
V * paperi un esamintre il petitorio — ^ La stessa ^ a4 luglio i8io 

4 iv.i j 1 o <1 f ' 

• * * J In materia di servilk prediale, sia per prospetto , sia 

' pèc veduta, di mare, 'non possono i nuovi tribunali adattare 
. 4 le leggi antiche ’o le consuetudini locali , sotto pretesto che il * 

. . Cod. civ# non decide precisamente il caso , e non parla di 
'* vedute^ ma 'debbono depidere secondo i principii generali della 
materia fissati nel nuovo^ Codice. G. A. ,tdi Laiioiauo , 29 
gennaio 181$ ~ Catai^awi , 2, 172. 

^ ' • 12. Puòv il. giudice per mezzo della pruova testimoniale 

« conoscere il concorso del tempo atto a prescrivere j molto piu 
se per* mezzo di pariti rileva «seghi per mai^en ti che indicano l'e^ 
sercizio della servitù — Corte o^uprema , i4 gennaio. 1826 — • 
Diz. d’ Armellini Tom. V. pag. 223. • 

i 3 . instituita una servitù apparente per mezzo di una nuo- 
va^ opera la quale si porla al suo termine senza opposizione 
. ^ albana, non vi è dritto di far ridurre 1' innovato nello stato 

primiero *— La stessa^, 10 luglio 1824.— iVi, pag. 3o3. 

* i4* Non vi è .turbamento. di possesso nelle opere latte sotto 
r occhiò del condomino per cui non può chiedersi uè ordinarci 
la. riduzione pristinum^ tanto maggiormente se queste opere 

> riguardano la continuazione di fabriche incominciate dairantico 
. padrone — La stessa^ 12 novembre 1825 — iV/, p. 259* 
i5. Vi è differenza tra la cagione originaria della servitù» 
e la cagione finale, quindi diversa è la perpetuità di un drillo 
‘ stabile dair esercizio del dritto medesimo La stessa, Caprile 
1820 — . , iVt, pag. 3i4. 
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DELLE ‘materie CONTENUTE NEL TERZO 


VOLUME. 






LIBRO PRIMO 


DELLE PERSOITE. 


T I T O L O X. 

Della minor eia | della tutela e della emancipazione, 3 


Cip. L • 

Cip», il 
Sez, I. 

• 

■ • 5» 3. - 
' «yez. IL 
4’ez III. 

• 5* *• 

S- 2- 

C. 3. 

5. 4. 

Sez. IV. 
Sez. V. 
Sez. VI. 

45*^5. VII. 

5- <• 

5. 2. 

.ye2.viii. 
Cip. ni. 

Cap. IV. 


Della tutela of6ciosa. 4 

Della tutela ordinaria. ^ ' ' S 

Della tutela legittima. 10 

Della tutela del padre e della madre. ' ivi 

Della tutela degli asceodenti. • 16 

Della tutela testamentaria 17 

Della tutela dativa. . ao 

Della formazione del consiglio di famiglia. ivi 

Della forma delle deliberazioni del consiglio di famiglia 

e della loro omologazione. • aG , 

Delle funzioni del consiglio di famiglia. . 3i! 

Della nomina del tutore. 3 a 

Del tutore surrogato e delle sue funzioni. 34 

Delle^ cause che dispensano dalla tutela. ’ 38 

Dell incapacità) dell* esclusione e dt|la rimozione dalla 

tutela. ^ 44 

Delle funzioni del tutore. ' 49 

Delle obbligazioni del tutore nello stabilirsi la iulela'. 5i 

Delle obbligazioni del tutore durante la tutela. 54 

Del conto della tutela. 78 

Della emancipazione. 79 

Della tutela de’ fanciulli ammessi negli ospizii. ■ ' , 90 
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9^ 


m 

lOO 

io3 

loS 


f. Esame e coraenlo del nuovo art. 34o” ili 

JI. Delle varie niodiricazioni fatte a parecchi atl. di que- 

sto Titoli g3 

§, III. Delle norme por la tutela e per l’ emancipazione dei 
minori accolti negli ospizii di pietà. ^ 

§• IV. Sulla quistione se possa il minore emancipato ipote- 
care i suoi immobili. 

5 . V. Sulle varianti tra il Codice civile e le Leggi civili. 

§. VI. Varie quistioni risolute. 

* 

TITOLO XI. 

/ ( 

» 

» % 

Della inierdiiione e del consulente giudiziario,» 

t 

Osservazioni» 

f 

5 . I. Delle interdizioni penali. 

5* IL Ilei nuovo procedimento in materia d’ interdizione. 

5 . Ili. Risoluzione Hi alcune altre quistioni. 

LIBRO. SECONDO. 

DELLA DISTINz10NE.de’ BENI , DELLA PRO^PRIETA* 

£ DELLE SD£ MODIFICAZIONI. 

TITO L.O FRI M*0. 

♦ 

Della distinzione de' beni» i3t 

Cap. I. De* beni considerata in loro stessi* ivi 

Sez I. De' beni corporati. ì32 

Sez. II. De’ beni incorporali. » _ >43 

Cap. 11* De’ beni considerati ne loro rapporti con qticlU che 

U poimeggono. 


105 

124 

• • 
ivi 


Osservazioni. 

5 . 1. Sull* art. 5i6 f 

$. II. Sugli art. 5u6 f 44Q ° 454* 

J. 111. Sul nostro nuovo articolo 443» 

L IV. Suliart. ÓQ 9 t 45 ^ 

S. V. Sull’ art. 539 f 404 * 

$. VI. Sul rari. 54 1 

j. VII. Giurisprudenza francese e patria. 


154 

• * 
IVI 

160 

i6[ 

iG3 

i65 

iGG 

t03 
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t)elìa proprietà. . 1 ^ 

OssERVJZiosa. 1^7 

. 5 * Delle modlfìcazionì slabilite dal le nostre Leggi al dritto 

di proprietà. 1^8 ^ 

5> II. Eccezione al dritto di proprietà per causa di utilità 

pubblica. igi 

§. III. Limitazione della proprietà sugli oggetti di aotichità 

c belle arti. . if 4 

5* IV. Litnilav.ionc prodotta dall’ economia silvana. 1S6 

5» V» Casi risoluti dalie Corti supreme. 


TITOLO ITL 


Deir usufrutto , delV uso e delV abitazione^ 191 


Cap. I. 

7)cir ùsufrutlo. 

ivi 

Sez. T. 

D«'* dritti deir usufruttuario'.’ ' 

j<)5 

Sez. IT. 

Delle obbligazioni dell’ usufruttuario. 


Sez. III. 

Deir estinzione dell’ usufrutto. 


Dap. II. 

Deir uso e dell’ abitazione. 

f 



Osservazioni. ’t.Zo 


s- 

I. 

Sull* art. • 

■ 5o3. 

23 1 

S‘ 

II. 

Sull’ art. 57<) • 

‘ 5o4> t 

232 

5 

III. 

Sull’ art. 584 ‘ 

5oq. 

233 

s 

IV. 

Suirart. 588 

• 5i3. 

ivi 


V. 

Sull’ art. 600 • 

5?, 5» 

234 

J * 

V A • 

SuU’art. 606 • 

^ 53i. 


5- 

"vn. 

Sull’ art. 61 3 * 

^ 538. 

ivi 

F 

^mi 

• Sugli art. 63si 

e 633 t 557. 


F 

TXT 

Sull’ art. 617 f 542. 

237 

5. 

.X. 

Sull* art. 636 * 

^ T. 

238 

S- 

XI. 

Risoluzioni della giurimriidcnza francese e nostra. 

241 



T 

ITOLO IV. 


Delle tervith prediali. 

» 

a43 

Oap. I. 


Delle servitù naturali. 

. 247 

“Cap. II 

• 

Delle servitù legali. 

255 

Sez. 

T. 

Del dritto d’ indivisione. 

258 


Sez. II. Del dritto di confine. ^ 25g 

Sez. III. Del dritto di chinsura e di quello di passaggio. ^61 

tSez, IV. Della comunione de* muri divisori!. 369 

5 . I. Deir acquisto del dritto di comunione de’ muri. ' ivi 

J. a. Deir effetto del dritto di comuaione de’ muri. ^ p. 7<5 


♦ ♦ 
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Set* V. Del dritto di pro6^ctto*> 

servitù stabilite per fatto dell* uomo. , 

^ Delle diverse manierfc di servitù che possono ètabililrsi ^ 

per opera dell’ uomo. 


Sez. II» Come ei stabìliscotio le servitili. 


291 


2j>3 


ed obl>lighi risultanti dAllb stabUiinctitb delle 
servitù. 3oo 

Sez» IV; Dell* estinzione delle servitù. 305 


OssERrjziom, 


3i4 


ivi 

3i6 

3i8 


ijes, 1. De regolamenti sul cotso e Toso delle acque. ivi 

5* I. Delle acque il corso delle quali sì può sbllomcttere a 

regolamenti. 

5 . II. Come si formano tali regolamenti, 
il* 111* Quali autorità sofìo incaricale di farli Osservare, 
oer. II. De limiti della conipcfenzà del giùdice di circondà- 

l“io ih materie ili sei.vilù. 3*>i 

óez. III. Della servitù di aspettò di prospetto e introspelto. 323 
5* Esame della quistionc se costituita la servitù di pros- 

sia vietato al padrone del fondo serviente 
a far cosa che l'impedisca. * ivi 

5* inlrospctlo negli edifìzii de’ monasteri. 325 

1 V* Dl6DA&lzìlin I ciitth /I o I D 


iV. Disposizioni sulle strade del Kegno. 
V. Del dritto del pascolo. 


y^‘ regolamenti locali. 


3'2’J 
3 28 
332 


^TI^^ arlicoli , tra le due Icgisla 7 Ìoh». 33^ 
óez. Vlil.Hisolu'/ioni della giurisprudeh/a francese e nòstra su 
^ di altri casi riguardanti le servitù. 
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